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capitolo XX 


Quando la nuova delle ordinante di Carlo X. vioanci 
delle leggi coeliluiionali di Francia, giunse a Tonno. i peg- 
giori del clero e della nobiltà piemontese tripudiarono c scris- 
sero una lettera di lode al ministro Polignac per lo sper 
giuro. Questa lettera giunta a Parigi quando Cario era in 
esilio e Poiignac in carcere, fu pubblicata dai nuovi ministri 
nei giornali per vergogna degli autori. Se la rivo imone 
francese giovasse a calmare l’ avversione di Carlo Felice per 
il principe di Carignano, non so, ma c certo che i partigiani 
dell’Austria cominciarono a dir male del re, dee n c 

g,.„e * in q«, giorni, ni Ji™'*» ““ 


accusatrice di veleno propinalo. 

Frattanto in Piemonte si ordiva una congiura, nello quale 
entravano uomini ragguardevoli e ufficiali dell esercito, con 
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giurati pubblicavano una supfiliòa diretta al re. nella quale 
con eaIde"e"Bnimose parole descrivevano i mali dello stato, 
chiedevano’ liberi ordini, leggi' adattate ai tempi, e si dichia- 
ravano apertamente a favore di' Carlo Alberto, che sapevano 
nemico dell’ Austria. Per questo furono 'incarcerati l'avvocato 
Bro&rio, il Bersani, il 'Balestra e parecchi utlìciali, fra i 
quali il' sottotenente Ribotti. Giacomo Durando c il medico 
.infossi si sottrassero colla fuga. Fu cominciato un severo 
processo, ma prima che fosse finito, Carlo Felice, travaglialo 
da grave infermità, giunse agli estremi di sua vita. Strette 
guardie furono tenute al palazzo, e talora u.^civano voci di 
miglioràmenlo, finché, il di ‘27 Aprile 1831, uu medesimo 
editto e grido annunziò Carlo Felice morto e Carlo Alberto 
in possesso. 

Grandi furono le feste e le speranze colle quali si inau- 
gurava il nuovo regno ; e allorché Carlo Alberto usciva per 
la prima- volta dalla reggia per rassegnare le milizie, evviva 
clamorose di popolo lo accompagnavano, un nembo di fiorì 
versavano le donne torinesi sopra di lui dai terrazzi e dalle 
finestre. I Piemontesi erano persuasi che il prìncipe avrebbe 
fatte grandi nuovità; i più aspettavano la pubblicazione di 
uno ^tuto costituzionale; ma o che a questi l’animo suo 
non fosse disposto, o che gli paresse il Piemonte lion bene 
armato da sfidare gli sdegni dell’ Austria, uomini e cose ri- 
masero nei principii del regno quali erano stati ' lasciati da 
Cariò Felice. Gli accusali dell’ultima congiura furono rimessi 
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CAPITUIA XX, é 

in iiberU; ma i condannali del ventuno rimasero nelle car- 
ceri e nell’ esiglin. Le speranze di nuovo ordinamento po- 
litico a poco a poco si, dileguarono: fu solo creato , un con* 
sigiio di stato ma i consiglieri e le materie de discutersi 
erano ad arbitrio del re, il volo consultivo, nè mai chiesto 
sulle relazioni cogli altri stati, e intorno le cose milhari. 
Hbbe lode il principe per avere affidato l'alto ufficio di guar- 
dasigilli al conte Barbaroii\, uomo dottissimo e di virtù 
antiche. ■ 

Le cure del re erano principalmente rivolte all' esercitò, 
ohe accrebbe e in molte parti utilmente riformò, coi consigli 
del Viliamarinn,| fatto ministro della guerra. Gli ^Ui perù 
furopp lenti e solo cominciarono ad essere notati nel 18^9. 
quando tutte le milizie si adunarono a campo d’ istruzione a 
Giriè. 

1 cortigiani non erano sicuri del re, e quando lo udivano 
ragionare di riforme, di utile pubblico e di onore, ne senti- 
vano dispetto e paura, e a voce bassa ne mormoravano. Ciò 
non ostante, scorgendolo irresoluto e alle pratiche religiose 
multo propenso, , non dis()eravano di dominarlo. Preti e frati 
entravano nella roggia, ed i padri gesuiti potevano , .,ottei^e 
da lui ciò. die Carlo Felice aveva loro sempre negato, il 
pubblico insegnamento e la bella chiesa dei santi Martiri, 
ove per la prima volta vedeva Torino celebrarsi con pompa 
e splendore straordinario la festa di sant’ Ignazio. In quel 
tempo unii., sdùeria di missionarii, di cui era capo l’abate 
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(ìuyon, predkivano a Ghambery nei giorni del carnevale, ed 
aprÌTano> botteghe di medàglte benedette, roaarii, reliquie ed 
agmisdei. Le loro > parole e' il loro mercanteggiare conciia- 
roilo ili'popolo, ohe disfece la bottega devota e disse villanie 
ai predicatori. I capi di quel tumulto ' furono incarcerati ; ma 
dopo poco, |>er ordine del governatore, liberati. Grande fu 
l'ira c lo sdegno (tei bigotti, e dei pinaocfaeri della corte, i 
quali l'animo del re tanto infiammarono, che il governatore 
fu dimesso daH'ulIìcio, ed i colpevoli nuovamente imprigio- 
nali. Da quel giorno il potere della parte clericale crebbe 
moltissimo, ed i sanfedisti montati in < rigoglio si studiavano 
di rendere il principe nemico dei liberali, ubbidiente all'Au- 
stria, devoto al papa. ' 

I ministri della Torre. La Scarena che molto poteva nel- 
l'animo del principe, c Pralorino erano partigiani di casa 
d' Austria, Il conte Boinbelles ministro austriaco pdrcmizaiva 
in corte ; nè tardò a giungere Tiberio Pacca prelato romano, 
che diresse la polizia di Poma dopo l'anno quindici, che si 
rese famoso per birresche malvagità, che per colpo infami 
Pio VII ordinò fosse incarcerato, e die il cardinale Consalvi 
fece fuggire per evitare lo scandalo del giudizio e della con- 
danna. Quest’uomo tristissimo, ch'era agli slipendii dell' Au- 
stria, divenne ben presto il faccendiere della corte. 

S'era divulgata per te stampe una lunga lettera di Giu- 
seppe. Mazzini al re Cario Alberto, nella quale scrìveva; 
« Tutta Italia non aspetta se non una parola', una sola pi- 
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rnb, per forù voslr«.^ Proreriteia<qii<KUi fMroIal Ponetevi atta 
testa< delia noziane, ei aerixete ÉsU»' mostra bandiera : tmiene. 
libertà. ìiulifiendeBsalrProoUmale idolibertè del |tensiéniiiDi- 
cliìaralevi vindice, iiiterpretendeì diritti i poftolari, rigerteratore 
di tutta Italia, liberatela dai barbari. l'i^lkateo l’akiyeaire. 
Date il voaliw ^iiOnie ad tw aecelo. Incoannciale us’era da 
voi. L’ umanità tutta intera ha pronunz»tot> i i» non ini ap- 
partengono; la storia ha consacrata questa sentensa coi > falli. 
Date una mentita alla storia e airiimanilà; costringetela a 
scrivere sotto i nomi idi ■'Washington e di>‘ Kosciuszko, nati 
ntladiiii: v'è uo'jnomc più grande di questi, vi ftnuimtrora) 
eretto da venti i milioni di uomini* liberi, ohe scrissero "nella 
base: A Carlo Alberto nato re, l'Italia rinata per luil 'H 
segreto della potenza è nella volontà ? Scegliete una vìa, che 
concordi col pensiero della nazione, mantenetevi in quella 
inalterabiimento ; siate fermo e cogliete il tempo: voi: avete 
la vittoria' in -pugno... Sìrei a quel patto noi ci annodere- 
mo attorno a voi: noi vi profferireiiio le nostre rito: noi 
condurremo sotto le vostre bandiere i piccoli stati Itati». 
Dipingeremo ai noatri fratelli i vantaggi che nascono dall' u- 
nione; promovereino le sottoscrizioni nazionali, i doni pàtrìol- 
tici: predieberemoi la parola che crea gli eserciti; e dissM- 
terrate le ossa dei padri scannati dallo straniero, condurrsiiw 
le raas.se oontro i barbari, come ad una santa crociata. Uniteci, 
Sircive noi vifKereino>. * Le quali parole ed altre somiglianti 
orano ndile con sprezso e scherno nella corte di Torino. 
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Allora la Giovine Italia, perduta ogni speranza, si dichiarava 

I 

nemica di Carlo Alberto, ed il suo giornale, introdotto con 
mille astuzie e scaltrimenti, nel Piemonte e nella Liguria, 
era letto con avidità grandissima dalla gioventù, e da molti 
iilTiciali dell'esercito. 

Il governo, saputo che si tramavano delle congiure, creò 
in Torino una commissione straordinaria criminale, perchè 
cercasse e facesse giudicare i colpevoli. Molle persone furono 
incarcerale, c con aperta violazione della legge, anche i non 
militari vennero sottoposti al giudizio dei tribunali militari. 
Air ingiustizia aggiungendo la calunnia, il governo pubblicava ; 
che i congiurali non erano cattolici, né protestanti, nè ebrei, 
nè mussulmani, nè settatori di Brama; eh’ erano deliberali 
ad adoprare il luoco. le coltella , il veleno e tutte le armi 
degli assassini: che disegnavano far saltare la polveriera di 
Chambery, ardere Torino, Genova ed Alessandria. Un Giuseppe 
Tamburelli caporale fu lucilato a Chambery ; un Giambatti- 
sta Degubernatis, con lui condannato a morte, ebbe la pena 
commutata in venti anni di galera. Poco dopo ivi stesso mo- 
riva il tenente Tola, « per avere avuto fra le mani libri 
sediziosi, e notizie di trame sediziose » come diceva la sen- 
tenza. Arti scellerate ed infami procuravano testimonianza e 
confessioni : finti prigionieri spiavano e rivelavano i segreti 
degli ingannati compagni: cosi era tradito il sergente Fran- 
cesco Mìglio degli zappatori, che moriva alla Cava con un 
Biglia ed un Gavotti. Alcuni furono vinti dalle astuzie e ma- 

, .sii t‘";' , • 
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lizic degli imjiiisllori: iilln dalla fame, dall' insonnia, dal 
pianlo delle madri, delle mogli e del ligliuoli. Jacojio |{uflìni. 
stanco dei marlirii sofferti nella torre di Genova, da sé stesso 
si uccise disperato, scrivendo col sangue nelle' pareti della 
prigione: • Lascio in testamento la ima vendetta. » Quivi 
morivano Luciano Piacenza e Ludolìco Turffs; morivano in 
Alessandria, dove il governatore Galateri fece [loinpa di ca- 
nosiane scelleratezze, Domenico Ferrari, Giuseppe Meriardi, 
(iiuseppe Higasso, Amando Costa. Giuseppe Marini, tutti bassi 
uflìziali. ed i più per la sola colpa « di avere avuta notizia 
della congiura. » In quella cittii fu (condannalo a morte l'av- 
vocato .Andrea VocJiicri, della cui persona si fece atroce e 
miserando strazio. Mentre colle mani legate dietro le reni e 
coi piedi nei ceppi, attendeva l’estrema sua ora , il Galateri 

10 sollecitava ad accusare i coni|)agni, c avute altere e di- 
sdegnose risposte, con viltà pari alla ferocia, lo percuoteva! 

11 Vocliieri non fu portato al patibolo per la via diritta, ma 
per altra più lunga, afflncliè passas-sc .sotto le fme.stre della 
propria casa ove abitavano la sorella, la moglie e due figliuoli 
in tenera età; ne l’uccisero i soldati, ma le guardie dei ga- 
leotti per maggiore spregio e vergogna: stette presente il 
Galateri, per insultarlo con insane e vituperose parole. Erano 
anche condannali a morte l'avvocalo Bcrgliini, Domenico Bar- 
beris, Enrico Gentilini, il lenente Ardoino. il .sottotenente Vac- 
carezza, il cfiirurgo Scotti, il marchese Kovereto, il marchese 
Cattaneo, c parecchi altri che si sottrassero al supplizio con 
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la fuga; non che multi uiiciti, fra i ijuali (ìiuscpiie Mauini. 
condannalu, come diceva la aentenza, « a morte ìgnominosa 
espoeto a pubblica vendetta, dichiarato nemico della patria. > 
Kbberu condanna di galera, alcuni a tempo, altri a perpe- 
tuità, il generale Guillet, il sottotenente Thappar.. il medico 
Orsini, l'avvocato Stara, l'orefice Impo, il Noli, il Moja. L'av- 
vocato Azario e l'abate Gioberti furono cacciati dallo sta- 
to ; altri gastigati con altre pene, e vi erano anche nomi 
di alti personaggi e di patrizi . come Durazzo . Spinola e 
Gainbiaso. 

Alle li.ste dei condannati seguivano quelle dei pn'iiiiali : 
primi notati in esse erano il Galateri ed il ministro Ton- 
diili della Scarena; ma affliggeva e conturbava l'animo 
dei buoni il vedere uniti a quei nomi quelli del mini- 
stro Villamarina fautore di liberi ordini nel 1821 , e del 
presidente Gromo sino allora rinomato per amore di giu- 
stizia e [ler virtù cittadine ; in tal mmio sotto la monar- 
chia assoluta si corrompono i buoni, premiandosi, non gli 
alti utili all' universale, c alla patria di amore e decoro, 
ma i giovevoli al principe, senza distinzione di vizi e virtù. 
Ma la parte più trista di quei tristissimi ed atroci processi 
furono gl’ incoraggimenti dati dalla corte agli iniqui inquisi- 
tori e spietati carnefici, dei quali bastino soli questi esempi. 
Ai di IO di Giugno del 1855 scriveva il Villainarina : * For- 
tunatamente S. M. si è decisa a non attenersi a mezze mi- 
sure, ma di adottarle tutte intere, c potete |iensarc con qual 
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zelo sarà secondato da noi. » Do|>o il martirio del Vochieri, 

10 Scarena scriveva al Galateri : < iu ho riferito a S. M. la 
maniera colia quale l’E. V. tia fatto eseguire la sentenza 
pronunziata dal consiglio di guerra. Nelle più piccole cose. 
l' E. V. dà prova del suo zelo per il buon servizio di 8. M., 
e delia sua intenzione di nim trasandare alcuna occasione per 
sostenere e ringagliardire la devozione e la fedeltà che i mi- 
litari d'ogni grado iianno e debbono avere per Sua Maestà. 

11 re mi ha ascoltato con grande attenzione, e mi ha più 
volte interrotto per manifestare la stima e confidenza che V. 
E. merita, c che S. M. le accorda. Il re ha inteso con gioia 
lo stato di salute di V. E., ed io, con grande sodisfazionc. Si 
riguardi, c creda a’ miei sentimenti di affezione e di rispetto, n 

Il sangue scorreva in Savoia, in Piemonte e nella Liguria; 
le fortezze di Finestrelle, Ivrea ed Alessandria accoglievano 
gran numero di condannati ; ed intanto i capi della Giovine 
Italia si radunavano sui confini della Svizzera bramosi di ven- 
dicare ì loro compagni, e sedotti dalle facili illusioni dei fuo- 
ruscili. Fu scelto a capitanare quell'impresa Girolamo Ramo- 
rino, asceso dall' infimi gradi della milizia a quello di capo- 
squadrone dello stato maggiore negli eserciti napoleonici, 
generale nell’esercito costituzionale piemontese dell’ anno ven- 
tuno, generale nella guerra doli’ indipendenza polacca del 1851, 
distintosi con onoro in Igania, Ssymanow, Dembewiclkie, Ror 
goznica, Ferlcie c Opol. È fama che a questa scelta fosse 
dissenziente il Mazzini ; ma prevalsero i voli dei piu. che 
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erano favorevoli a Raiuoriuo. Furono raccolii danari, com- 
prate armi, si ebbero aiuti di Polaccbi, di Alemanni e di 
Francesi. Fu fatto il piano della sommossa ; ma Itamorino 
da Parigi fece sapere a Mazzini che inattesi ostacoli erano 
sorti, 0 chiese un mese di tempo, poi un altro, poi un altro, 

I disegni dei congiurati si divulgarono; i governi si messero 
sulle difese. Alle replicate istanze del Mazzini, il Ramorino 
dichiarava l'impresa impossibile: da ultimo venne a Ginevra 
nel gennaio 1854, e l'abboccamento seguito fra i due capi 
fu di triste augurio per le scambievoli rampogne ed accuse. 

II moto fu tentato ma aborti. Varii congiurati fatti prigioni; 
fra Innesti Angelo Volontieri e Giuseppe Berrei, che furono 
condotti a Charabery e quivi spenti. Il senato di Savoia pregò 
il re non gli togliesse l’occasione di provare la sua fedeltà 
e devozione giudicando i colpevoli, ed ottenuto ciò che bra- 
mava, condannò i contumaci Ramorino e tutti gii altri capi 
più noti di queir impresa ad essere < condotti dal carnefice, 
col laccio al collo, in giorno di tribunale e di mercato, per 
le strade ed altri luoghi soliti sino al luogo destinato per i 
supplizi, per esser ivi ad una forca a tal line inalzata appic- 
cati c strangolati (1). » 

I.n notte del 5 gennaio i congiurati di Genova e di altre 
città dello stato dovevano levarsi in armi : quei moli però 
furono ritardati, c poi sospesi alle notizie di Savoja. IjB po- 

I) .Vnleii/a (Ivi '22 marzo 1834. 
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liti» risaputo quatchccosa, incarcerò molte’ persone': altre 
fuggirono, e fra queste Giuseppe Garibaldi di Nizza; le prove 
mancarono c non furono pronunziate sentenze. Così falli la 
impresa di Savcja, ed in quelli che l'averano tentata v’ en- 
trò la discordia nelle avversità, suggello di tutti i mali, (.'er- 
sero voci a carico di Ramorino, ma nulla vi fu di' provato. 

I capi della parte austriaca e clericale erano lieti « di 
aver fatto gustare il sangue a Carlo Alberto, » come essi 
dicevano ; e, disfatti i rivoluzionarii, vollero abbassare i rifor- 
misti. Dal Pacca, dal 'Fonduti della Scarcna e dal Bombelles 
fu ordita una trama contro molti cortigiani fedeli al re, ma 
non amici all’Austria. Ma le accuso orano cosi apertamente 
bugiarde,' che Carlo Alberto si scosse, scacciò dalla corte e 
dallo stato quel prelato ribaldo, e rimosse dal ministero il 
Tonduti, non senza però assegnargli sediciraila lire di stipen- 
dio. Allora il Pralormo passò al ministero dell’interno, ed 
ebbe quello delle finanze il Gallina, uomo di buona reputa- 
zione. Di questi mutamenti mossero lagnanze i nemici di 
libertà ; ma si consolarono allorché il conte della Torre, di- 
venuto governatore di Torino, lasciò il ministero degli affari 
stranieri al conte Solare della Margherita, il che fu cagione 
di gioia grandissima in tutta la compagnia di Gesù. 

Nell’anno 1840, credendosi prossima la guerra fra i grandi 
potentati per i dissidi sorti fra l’Egitto e la Turchia. l’Austria 
per mezzo del suo nuovo ministro a Torino, principe di 
Schwartzemberg , con modi inurbani e minacciosi, dichiarò 
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/Mxupcrobbo delle forti poeiziooi al di qua lei Po; ma Carlo 
All^fo risulutamdnlo ruqiase: non . soffrirebbe questa viola- 
,zione dei suoi diritii; manterrebbe la sua neutralità armala; 
il die parve grande e magnanimo alto d' indipendenia, tanto 
orasi abituata l'Italia a riguardare i suoi principi come vas- 
salli dell’ impero. Ma se Carlo Alberto con una mano scuo- 
teva il giogo austriaco, coll'altra si aggravava sul collo quello 
clericale; ed il conte della Margherita ottenne che monsignor 
Cizzi venisse nella qualità di nunzio pontificio alla corte di 
Torino, la quale con somma prudenza non aveva mai voluto 
presso di sé rappresentanti della Sede .Apostolica; e che 
l'arcivescovado di Torino fosse dato a monsignor Fransoni 
genovese , ignorantissimo , negli intrighi e garbugli esperto , 
audace, eccessivo, potente nel sacro ooilegio perchè vi sedeva 
con grande autorità un suo fratello cardinale , potente nello 
^Stalo per la clientela della parte clericale, polente nella reg- 
gia per la timorata coscienza del re. Il quale in quel tempo 
, menava vita quasi da anacoreta : modico cibo , duro letto, 
scarso sonno, digiuni, macerazioni e> preghiere, che forse 
erano conseguenze di un dubbio, di un pentimento o di un 
rimorso. Leggeva continuamente le sacre scritture, e notava 
i lesti che gli pareva santificassero il diritto imprescrittibile 
delle nazioni a rivendicare la propria indipendeiua. I sospetti 
,lo agitavano, e nell'anno IfidS diceva al duca di Aumale, 
figliuolo del re dei Francesi : • lo sono fra il pugnale dei 
carbonari c la cioccolalla dei^ gesuiti. • Spesso ripeteva 
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o Mon è vero che; io sono i un uomo incemprensibiln ! » H! 
davvero lo era per l’Italia, ove non si ^teva comprendere 
nè immaginare un nomo, che odiasse l'Austria e non amasse 
la libertà. , • ' ■ i - : . ' • ' 

poliiia e il clero I divennero i due flagelli dello Stalo: 
spiare e denunziare fu ufficio di vescovi, di curati, di magi- 
strali, di militari, di. cortigiani: non v’era santità di domn:i- 
lio. di amistà, di alletti, di nome 'e di onere che > non fosse 
sfroalatamenle violato. Ai clamori che si alzavano in Pie- 
monte contro la polizia violatrice di ogni legge, provvide il 
governo colla creazione di un consiglio nel quale sedevano 
l'ispettore generale, l'avvocato fiscale generale, il governa- 
tore della divisione, e. il vicario dì Torino. Il rimedio fu peg- 
gioro del male. Questo terribile tribunale che, neile tenebre 
deh segreto, accusava» giudicava e condannava, calpestò leggi 
e giurisdizioni, e popolò le torri d’ Ivrea, di Finestrelle e di 
Cagliari di uomini ohe seppero dì esser rei solo dal gastigo. 

Intanto mentre . la polizia combatteva la libertà, i*^ padri 
gesuiti, aiutati' da. buona parla del clero, comiKittevano la 
ragione: quella tormentava i corpi, questi cmrompevano gli 
animi. Gli ignorantelli, le dame del Sacro Cuore, le congre- 
gazioni di Santa Dorotea, di San Raflaele, del Beato Leo- 
nardo, di San Paolo, degli Oblati di San Carlo fecero orri- 
bile guasto nella giovmitù ligure, piemontese e savoiarda. I 
padri gesuiti signoreggiavano nella corte, nel governo, nella 
magistratura, nella nobiltà, nell’esercito, nel clero: i seminari 
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erano nelle loro mani. Nel convitto di San Francesco, diretto 
dal padre Guala, si lavoravano tutte le macchinazioni per 
tessere inganni, spargere errori, divulgar calunnie, carpire 
eredità, dare o togliere dignità, uflici, ricchezze, onori e ri- 
nomanza. Abusando la sua straordinaria potenza, la parte ge- 
suitica spacciava miracoli e visioni, rapiva fanciulle con in- 
ganno e le riteneva con violenza, premiava i fedeli, gasti- 
gava gli avversari!, convertiva il pergamo e il confessionale 
in seggio di delazione e di calunnie, e della casa di Dio fa- 
ceva bottega, ove indegnamente si trafficava non solo delle 
sostanze, ma anche del nome, dell’onore e della domestica 
pace dei cittadini. 

In quanto all’aniministrazione piemontese era forse la più 
onesta e ordinata dell'Italia. Le ladronerie di Koma e di Na- 
poli erano piaga sconosciuta al Piemonte; l'esempio della 
probità veniva dalla corte ; e Carlo Alberto, benché fossero 
giacenti nelle casse dello Stato parecchi milioni, e con mo- 
dico frutto si prestassero ai comuni c ai cittadini, avendo 
bisogno di danaro per compiere i lavori della sua prediletta 
villa di Kacconigi, lo prendeva ad imprestito con grave usura 
dai banchieri di Francoforte, dando in sicurtà il suo privato 
patrimonio. Il governo non teneva disoneste rie per ingras- 
sare la finanza : commetteva errori non rapine ; le leggi os- 
servava e puniva la inosservanza di esse. Il buon esempio 
partoriva ottimi effetti in un popolo naturalmente probo ed 
assennato qual’é il pienionte.sc ed il ligure. 
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In Siiriicgna fu abolita la giurisdiiione feudale; l'ordina- 
mento niiinicipale, migliorato; il commercio, facilitato con la 
costruzione di strade e di ponti. Delle quali opere ebbe me- 
ritata lode il Villamarina, die al suo ministero univa quello 
di Sardegna, e più tardi anche quello di polizia ; di che molto 
si dolse la parte gesuitica che lo riteneva come nemico. Dopo 
sei anni di lavori della commissione legislativa, pubblicavasi 
il codice civile, molto somigliante al francese; se non che 
conteneva |iarecchie disposizioni attinte a quello delle due 
Sicilie, al Lcopoldino c all'Austriaco. Più tardi fu pubblicato 
il codice penale, che atterrò il vecchio edilìzio delle tradi- 
zioni fiscali. Più schiette e savie forme di procedimento pe- 
nale furono con apposito editto ordinate nell’anno 1840; ma 
il codice di procedura, pubblicato nell'anno 1847, non sodi- 
sfece pienamente. Parve migliore e fu più lodato il codice 
di commercio, non avendo qui nulla da guastare i nobili, i 
gesuiti e la polizia. 
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Dopo l'anno trentuno molte società segrete si fondavano 
in Ixiinbardia, e fra queste, per la sua singolarità, merita di 
esser rammentala quella delta Puntenna. A tutti era nota la 
esistenza di questa società, ma pochi conoscevano il suo sco- 
po ; gli alfigliati si mostravano giovani scapestrali, amanti del 
giuoco, del vino, dui balli c delle celie. La polizia anziché 
perseguitarli, li favoriva, credendoli immersi nella follia di 
una vita disordinata e lasciva. Ma sotto queste apparenze di 
spensieratezza, si nascondeva una società segreta intenta ad 
apparecchiare i mezzi nccessarii alla rivoluzione ; a favorire 
la introduzione c la diffusione di libri utili alla causa della 
libertà e della nazionale indipendenza. Altre società propa- 
gavano le dottrine della tlioviiie Italia, ed avevano promesso 
di secondare l' impresa di Savoia. La loro esistenza fu denun- 
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ziala alla polizia austriaca da Parigi, da Marsiglia e dalla 
Svizzera, da dove gli usciti con poca prudenza millantavano 
le loro relazioni nelle varie città d’Italia. Sopra a seicento 
persone furono incarcerate in Lombardia, si fece loro un 
lungo e terribile processo, e nell' anno trentacinque, venti ne 
furono condannati a morte, come rei di avere appartenuto 
alla Giovine Italia ; la pena fu commutata prima in quella 
del carcere duro, quindi nell’ esigilo perpetuo. Per le morali 
torture sofferte in quel giudizio, impazzavano, Rinaldo Bres- 
sanini ed Eugenio Meani; morivano Fedele Bono ed il sa- 
cerd(>le Tommaso Bianchi, e alla loro agonia assistevano in- 
quisitori, raccogliendo ogni voce e nome che proferivano le 
loro labbra moribonde. 

1 capi della Giovine Italia chiesero uno stalo completo 
del numero dei congiurati, se di armi o no forniti, e quali 
capaci dì governare provvisoriamente i municipii e le milizie. 
Da questi apparecchi e ordinamenti nacquero smodate spe- 
ranze negli impazienti, paure nei timidi, esitanze negli irre- 
soluti : ognuno la intendeva a modo suo, ed i consigli ritar- 
davano. La congiura benché fosse estesa fu tenuta segreta, 
ma ì governi ne seppero qualchecosa perchè, al solilo, gli 
vennero avvisi da fuori dell’Italia. Il governo romano credè 
fosse disegno della Giovine Italia levarsi in armi nel febbraio 
del 1837 ; ma egli si ingannava, perchè ì moli di quell' anno 
nacquero spontanei e a caso. 

Goncìlalo per i timori del cholera niurbu, il |io|h>Io di Vi- 
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terbo tentò negare il passo alle milizie ponti6cie chiamate a 
presiedere la capitale, dove il sospetto de) veleno era stato 
cagione di varii disordini. Giovani generosi ed incauti si me- 
scolarono in quel tumulto; fìnti liberali li spinsero; caddero 
non poche vittime, e fra queste il figliuolo del gonfaloniere, 
giovane di magnanimi sentimenti. Vennero le commissioni 
militari , quindi carcerazioni , processi , sentenze di morte , 
commutate per grazia sovrana in prigionia, affanno, lagrime 
e desolazione in molte famiglie. Allora si acquistò trista fa- 
ma monsignore Antonelli delegato di Viterbo, poco di poi. 
nonostante la giovane età, chiamato a Roma in qualità dì 
sostituto nel ministero dell' interno, e quindi asceso al cardi- 
nalato c agli alti onori dovuti a virtù, per la vìa del malfare 
che è la più corta. 

In quell’anno accaddero casi atrocissimi nelle Due Sicilie. 
Il cbolera morbo infieriva in varie provincie dello Stato: i 
popoli malcontenti e disposti a credere ogni scelleratezza, si 
reputavano avvelenati dal governo. Narravano che gli inten- 
denti di polizia , i commìssarii e i capi della gendarmeria 
avevano ricevuto da Napoli cassette di veleno per attossicare 
il pane, le fonti e Taria: molti affermavano aver veduto gli 
avvelenatori, aver letto lettere, avere avuto nelle mani il ve- 
leno. L’ignoranza, che il governo aveva mantenuta con tanto 
studio nel popolo, ora gli tornava a danno : con abituarlo allo 
spettacolo delle sue atrocità, lo aveva reso credulo ad ogni 
scelleratezza. Nacquero rumori e tumulti in Napoli c nelle 



'■l'i srolllA UM utVKRM n'iTAI.IA 

[iroviiicif. Il governo sparse la voce che i iiliorali avvelena- 
vano i cibi e le acque per incitare alla ribellione. Cosi le 
voci (li avvelenamento non erano smentite, ma anzi accredi- 
tate, ed il popolo, confermando il suo errore, cercava dovun- 
que veleno ed avvelenatori. Ciuseppe de Lignoro, maggiore 
di gendarmeria, distintosi nei macelli di Cilento, era inten- 
dente in Catanzaro : a lui furono dati pieni poteri per rista- 
bilire l'ordine nella vicina e tumulliianle Cosenza. Sottopose 
al giudizio di una commissione militare buon numero di cre- 
duti avvelenatori , e di persone che avevano sparse voci di 
veleno: dei primi, selle furono condannali a morie; degli 
altri gran numero alla galera ; cosi si facevano rei del pari 
dii, secondo i giudici , avvelenava , c chi diceva vi fossero 
avvelenatori. Contraddizione atrocissima, dalla quale il popolo 
traeva nuovo argomento por credersi avvelenato; spediente 
infame per disfarsi degli amatori di libertà, ora accusali di 
avvelenare, ora di credere agli avvelenatori. 

I.a medesima cagione fece nascere tumulti a Civita di 
Penne e Cheli negli Abruzzi. Accorse Delcarrello, accompa- 
gnalo da gendarmi e carnefici : otto infelici furono condannati 
a morte ; più di dugcnlosessanta alla galera e al carcere, o 
mandali senza processo c senza sentenza in lontane isole. 

Il governo napoletano, che le leggi sanitarie adopra se- 
condo i suoi fini politici, dichiarò il cholera contagioso, e 
severamente proibi qualun(|ue comunicazione fra il regno di 
Napoli e la Sicilia. Di poi, quando la città di Napoli fu af- 
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flillii ila (|iip|la orribile moria, ordinò che le barche prove- 
nienti dui porti napoletani fossero ammesse in libera pratica 
nell' i.sola, ed una barca venne da Napoli a Palermo, e vi fu 
ricevuta, nonostante i clamori dei cittadini. Il giorno dopo un 
marinaro mori di cliolera; il di dopo altri, e poi altri; il 
morbo serpeggiò rapidi.ssimo per la popolosa città, l’ invase, 
e fece orribile ed inaudito scempio di vite umane. Morivano 
fino a ‘2000 cittadini in un giorno; in 170,000 abitanti ne 
morivano in un mese 24,000 secondo affermò il governo: 
40,000, secondo dicono i Palermitani ; ma il vero numero 
preciso non si seppe, perchè lo spavento generò tale confu- 
sione c disordine, che i cadaveri erano raccolti alla rinfusa, 
e buttati in fosse comuni, senza più tener nota del numero 
e dei nomi. Si chiusero i pubblici ufiìci : mancarono gli im- 
piegati all' amministrazione, i medici ai malati, i sacerdoti 
agli agonizzanti, i becchini ai morti. Le case erano piene 
di cadaveri, le vie di fùnebri carri ; cadevano ricchi e poveri, 
chi higgiva e chi restava: intere famiglie si spensero, ed il 
fetore, che usciva dalle chiuse abitazioni, annunziava ai pas- 
santi che quelle erano sepolcri di umana putredine, non più 
dimore di vivi. • ' 

La persuasione del veleno era qui generale e comune : 
l'illustre fisico, abate Domenico Scinà, sentendo in sé i primi 
sintomi del male, corse dal direttore di polizia, duca di Cu- 
mia, che era suo amico, gli chiese il contravveleno, e mori 
persuaso che' il governo avesse tenuto il segreto anco con 
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la polizia di Sicilia. L’arcivescovo di Palermo, Cardinal Tri- 
gona, moriva respingendo ogni soccorso e ripetendo con ras- 
segnazione: « Non v’è rimedio contro questo veleno. » I 
medici c chimici più rinomati chi apertamente, chi sommes- 
samente parlavano di veleno. Un grido di orrore si levò in 
tutta la Sicilia. Le città, come in tempo di assedio, si chiu- 
devano; guardie cittadine erano messe alle fonti, ai forni, 
sul littoralc, sui confini di ogni municipio e di ogni pro- 
vincia. 

Il magistrato sanitario di Messina si negava di ricevere le 
navi provenienti da luoghi infetti di cholcra, appoggiandosi 
nella legge che lo dichiarava indipendente. Si sapeva che un 
legno da guerra sarebbe venuto da Napoli per portare il 
nuovo vestiario ai soldati del presidio: si temevano le con- 
seguenze di queir arrivo. Il municipio si proferse di fare a 
sue spese il vestiario, purché la sospetta nave non venisse. 
Il governo non rispose, mandò a presedere il magistrato sa- 
nitario il duca della Verdura, e nella notte degli II luglio, 
il pacchetto Santo Antonio entrava nel porto, e vi si anco- 
rava. Al nuovo giorno grande fu l’ agitazione e la costerna- 
zione nella città : nel magistrato sanitario i pareri si divisero: 
tre deputati votarono perchè il pacchetto non fosse ricevuto; 
quattro perché si ubbidisse agli ordini del re. Questi, prima 
che la deliberazione fosse divulgata, fuggivano nella cittadella. 
Il popolo si levò minaccioso, assalì la casa sanitaria, disarmò 
le guardie, disfece l’edificio. Quivi nelle stanze occupate dalla 
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polizia si trovò enorme quantità di sale; la polizia per mezzo 
delle barche di guardia, di notte tempo trasportava e ven- 
deva quel sale in Calabria, dove è regia privativa, renden- 
dosi casi rea di frodo a carico dell’ erario, rea d’ infrazione 
sanitaria, che la legge punisce colla morte, a carico dei cit- 
tadini. Quella vista infuocò l’ira popolare. I congiurati, che 
non avevano preso parte alcuna in quei moti, o che repu- 
tavano quel tempo inopportuno a far nuovilà, furono costretti 
dagli avvenimenti a mostrarsi, e scesero in armi, senza al- 
zare alcun grido. Furono disarmati i soldati eh’ erano in città, 
abbattuti gli stemmi e le bandiere reali ; la polizia e la gen- 
darmeria si nascosero; la cittadella tirò su i ponti levatoi: 
il generale Noia, che aveva in quella provincia il comando 
supremo delle armi, e l’intendente marchese della Cerda, 
rimasero in città non molestati. La nave si ostinava a rima- 
nere nel porto, dichiarando il comandante che aveva ordini 
dal re di sbarcare il vestiario, anche colia forza se bisognasse. 
Un popolo immenso disarmato, si accostò in piccole barchette 
alla nave, nonostante fosse ancorata sotto i cannoni della 
cittadella, ed uncinatala con lunghe pertiche la rimorchiò 
fuori del porto, con urli, clamori e grida di scherno. La 
città venne in potere dei liberali; ma nello stato in cui si 
trovava la Sicilia, una rivoluzione era impossibile ; attraverso 
tutti gli ostacoli ed i pericoli che presentavano i molteplici 
cordoni sanitari, un messaggio fu mandato a Palermo: una 
parte dei congiurati erano morti, altri infermi, altri dispersi 
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per le campagne, ovvero occupali ad assistere i nioribomli 
parenti, o a' piangere gli estinti. Quei pochi che si poterono 
adunare risposero : < il leone freme ; ma impossibile che si 
alzi. » L’ insurrezione mesiinese si s|>ense da sè : quelli che 
la governavano, dopo avere aspettato invano quindici giorni, 
chiesero i loro passaporti all’ intendente, c avutili senza dif- 
ficoltà, si imbarcavano c partivano. 

Non appena questi si allontanavano dalla Sicilia. Siracus,a 
si levava per causa di certi danari, ebe il popolo voleva ri- 
manessero in città per provvedere ospedali, farmachi e le 
altre cose bisognevoli in tempo di clwlera, e che l’ inten- 
dente Vaccaro aveva fatto pigliare di notte tempo e mandare 
a Palermo. Il popolo assali l'uflicio di polizia, cd ammazzò 
parecchie persone, .\ccorse l’ intendente ; dipoi impauritosi 
fuggi, e si nascose nelle famose latomie, testimoni dell’an- 
tica grandezza siracusana. Quivi fu ricercato, trovato e, stra- 
scinato fuori, crudelmente ucciso. Si dissero scoperti veleni, 
r ira popolare divenne delirio, c sangue innocente fu sparso, 
con raccapriccio dei buoni. Nessun pensiero politico ebbero 
quei moti, nessun grido fu inalzato, nè segni si levarono di 
libertà. L’avvocato -\dorno, uomo stimabile per dottrina c 
virtù, cominciò un processo contro gli avvelenatori , e pub- 
blicò un manifesto, nel quale fra le altre cose diceva : « La 
culla di Archimede sarebbe la tomba del cholera. > 

Catania insor.se il di 30: il presidio napoletano fu di.sar- 
niato, la statua del re atterrata, un governo provvisorio creato, 
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iillii iKindicrii L(irlK)iiicii si soslitiiivci la t>aiuliern gialla, sini- 
Itolo della indipendenza sìciKnna. Onesti mnlainciiti si com- 
pivano senza sangue c scnza> oflcsc : amatori di libertà li 
guidavano. Ma Catania era sola, nè poteva s|>erarc di resi- 
stere onorevolmente. I partigiani dei governo, altri die ave- 
vano prtecifMto a quei moti e die ora sficravann sottrarsi 
dalla comune rovina, tramarono una congiura, 'c radunatisi 
in buon numero, corsero la città al grido di < viva il re » . 
iinprigionaiidn i più ardenti avvorsarìi alla dominazione na- 
poletana, armando i soldati, occupando per sorpresa il ca- 
stello, inallierando nuovamente la reale bandiera. 

l‘’ratlanto sbarcavano a Solante, presso Palermo, truppe 
naiHilclane ; altre arrivavano più tardi a Catania ; veniva da 
ultimo Delcarrctto. quando non vi erano più nemici da com- 
battere, nè sedizioni da reprimere, ma vittime da immolare. 
.\veva pieni poteri dell’ alter ego nelle provincie di Messina. 
(Catania, e Siracu.sa ; lo accompagnavano inquisitori, gendarmi 
c un’orda atroce di birri e carnefici napoletani. Migliaia di 
onesti cittadini furono rinchiusi in carcere: giudici iniqui 
militari sentenziavano senza esami, senza udire difese, e cosi 
in fretta e furia che perfino dei nomi furono sbagliati, ed 
uomini innocentissimi sopportarono la pena dei rei. Costrin- 
gerei il lettore a fremere se narrassi tutte le torture prati- 
cate in quel tempo; uomini sospesi agli alberi per le braccia. 
haltiUire a sangue, privazioni di eilto e di sonno, inidità com- 
pletii, barite e capelli svelti a ciocche, legature tormenlosis- 
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siine ed oscene che obbligano al silenzio la sloria che ama 
condannare all' esecrauone le più insigni atrocità. Alcuni degli 
accusali erano portali al giudizio in seggiola, non potendo 
reggersi sopra le membra lacerate; ma nè verghe, né funi, 
nè fame, nè ira dei inartorianti avvilirono i tormentati. La 
ferocia dei carnefici si trasmutò in vera frenesia di sangue : 
a Siracusa ne morirono parecchi, e fra gli altri l'avvocalo 
Adorno ed un suo figlio giovinetto, reo di aver portalo alla 
stamperia lo scritto del padre, e non d'altro! .A Catania 
animosamente morirono Pinnelta, Sgroi, Caudullo, Pensabeni 
c Barbagallo Piltà, anima candidissima e mitissima, a<k>rno 
di scienze e di virtù ; costante nel giusto, da paura sicuro ; 
attimo amico, marito e padre : e non aveva treni' anni ! 
Altri moltissimi furono gettati in galera, o all'eslromo sup- 
plizio si sottrassero con la fuga. A Messina più di ottanta 
eittadini furono incercerati. e senza processo nè giudizio, tra- 
sportati nelle isole. A Misilmeri fu visto fra gli altri fucilare 
un fanciullo di quattordici anni ! In qualche luogo contali i 
cadaveri si trovarono in numero maggiore dei condannati a 
morte. Più di sessanta teste furono messe a prezzo ; me 
nessuna ne fu presentala ; nessuno stese la mano all' infame 
oro promesso, si che il governo ebbe infamia senza utile. E 
mentre l’orribile pestilenza continuava a mietere vite umani, 
e mentre tanto sangue era versato, il Doicarrcito sedeva a 
sontuosi banchetti, si sollazzava in danze clamorose, alle 
quali costringeva ad intervenire le mogli e le figliuole dei 
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Hiiseri (Jatanesi iuggiasclii e rinchiusi in carcere, ed il gior- 
nale ufliciale di Napoli lo lodava di aver < braccio e cuore 
di ferro ! * Il gastigo cadde anco nelle intere città, e a Si- 
racusa fu tolto il titolo e i vantàggi di capo detta provincia, 
e qiieala città gloriosissima per la storia e per i monumenti 
della sua antica civiltà, fu immersa nella desolazione e nella 
miseria. Alla Sicilia tutta, fu tolto quel poco che le rima- 
neva delle sue vetuste libertà ; ed era questo unico scopo di 
quelle stragi. Nemmeno gli ufficiali del governo furono ri- 
sparmiati. Il direttore generale di polizia, duca di Cumia, fu 
rimosso e ciuamato a Napoli, come sospetto di amore verso 
la Sicilia. Il principe di Seordia, pretore di Palermo, che 
aveva meritato lode di bontà in quei tristissimi giorni, fu più 
lardi obbligato ad uscire dal regno, il generai Noia, che con 
molta prudenza aveva evitato in Messina un inutile spargi- 
mento di sangue, fu arrestato vergognosamente, sottoposto a 
un consiglio di guerra, e privato del comando e del grado. 
L’intendente di Messina, marchese della Cerda, fu mandato 
a Lecce in gastigo. il comandante di Catania, colonnello San- 
lanello, fu anch’egli sottoposto a giudizio.... Il Delcarrelio fu 
premiato eon le in.<«egne dell'ordine di san Gennaro I 
Le fila recise delle congiure o delle cospirazioni non tar- 
davano a ranno«hrsi. Ripeto che i governi ne erano infor- 
mali, mo per l’ imprudenza degli usciti, mentre poco o niente 
videro di ciò che si operava sotto i loro occhi. Livio Z>am- 
beccari, uomo ardito ed operoso, da Bologna andò a Napoli, 
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(li poi in Sicilia ; ebbe abboccamenti coi congiurati ; si ten- 
nero a4unanse; ritornò a , Bologna, senza die le polizie di 
Napoli e, Sicilia nei sapessero, nulla. Andò anche in Sicilia il 
generale Antonini con fìnto, nome, vi dimorò per qualche 
tempo facendo dei ritratti col daglierotipo, e vivendo in gran 
dimestichezza con alcuni del governo, senza che cpiesti di 
lui sospettassero. Un uflìciale piemontese, che aveva combat- 
tuto in prò della libertà nelle Spagne c nel Portogallo, ar- 
rivò a Messina con nome spagnuolo, ebbe lettere commen- 
datizie per un generale napoletano, e fu da lui condotto a 
visitare ed osservare la cittadella, il che era lo scopo del suo 
viaggio. Lettere di Malta, da dove ì fratelli Fabrizi di Mo- 
dena moltissimo operavano, furono intercettate dalla polizia 
siciliana ; ma prima di esser lette, per industria ed ardire 
dei congiurati, dagli .stessi ufBcii della polizia furono sottratte. 
Mille copio di un programma rivoluzionario stampalo in Mar- 
silia entravano in Napoli in una sopraccarta diretta al mini- 
stro Delcarretto. In lettere ullìciali del ministro Santangelo 
entrò in Palermo una corrispondenza rivoluzionaria; mentre 
col sigillo austriaco giungevano a Firenze lettere di amatori 
di libertà del regno lombardo-veneto. Si tenne in Palermo 
un’adunanza dei deputati delle primarie città dell' isola; altra 
somigliante qualche anno dopo ne fu tenuta in Bologna. Fu 
in Napoli per lungo tempo un comitato segreto composto di 
Napoletani e Siciliani. Andò e venne segretamente da Mar- 
siglia a Napoli un generale spagnuolo di gran rinomanza : e 
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nonosliiiitc cLe lu partonza e io .<%opo fosse stato pubblicato 
dai . giornali francesi, la polizia napoletana non riuscì a sco- 
prirlo. Messaggeri della Giovine Italia percorrevano di conti- 
nuo il Pieinonle, la • Lombardia c i ducati di Modena o di 
Parma. Deputati delle società segrete. delle Spagne vennero 
a Firenze, e vi furono ricevuti in numerose adunanze ‘poli- 
tiche; altri delle società segrete della Grecia e delle isole 
Jonie visitarono la più porte delle provincie italiane. Dai quali 
falli e da mollissimi altri, che tralascio per brevità, si vede 
come rendessero poco servizio le numerose spie dai governi 
mantenute con si grande molestia dei cittadini ed aggravio 
del pubblico erario; e i come non tanto scioperatamente ed 
imprudentemente si ‘ maneggiassero i congiurati, quanto comu- 
nemente si crede. 

Messaggeri segreti andavano e venivano da Bologna a Na- 
poli : varie erano le loro relazioni secondo l’ indole degli uo- 
mini di ciò incaricati ; diversa l' impressione che producevano 
secondo che i riformisti o i rivoluzionari le raccoglievano: 
quelli poco, questi troppo credevano ; gli uni volevano aspet- 
tare, gli altri oprare, da soverchia timidità raffrenati , o da 
soverchia audacia spronali. Sebbene poco per allora si pa- 
lesasse, v’era anche dissensione nello scopo, imperocché i 
primi volevano riformare i governi, gli altri disfarli. Tanto 
si discusse e disputò, che il governo pontificio ne ebbe sen- 
tore. il cardinale Spinola ch’era legalo a Bologna, volle met- 
ter lo mani; addo.sso ai più conosciuti ed ardenti amatori di 
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libcrlà I Que»li vedendosi scu(>erli, caooiati da lircmilà, usci- 
rono alia oaui|»gna guidali dal medico Miiralori, e comin- 
ciarono una guerra di partigiani. Come spesso accade, molti, 
che I avevano promesso seguire quei moli, vollero attendere 
gli eventi, peri disapprovarli se sfortunati, prolìtlariìe se fe- 
lici, e cosi coprire colia prudenia, che è virili, la paura, che è 
vizio sempre, ed a volle delitto: altri, che non avevano con- 
sentito, chi per malizia, chi per sincera opinione, colle parole 

0 con gli atti creavano ostacoli e iinpediinentl II Muratori, 
rimasto con pochi, ebbe uno scontro coi carabinieri pontiHci, 
li ruppe e fece prigioniero il capitano, che dai suoi fu morto. 
Accorsero altri carabinieri e doganieri e svizzeri. Disperando 
di poter resistere a tanti nemici, che da ogni parte lo cir- 
condavano, con molta audacia e scaltrezza, sfuggì loro dalle 
mani, e di monte in monte, con parte della sua gente, giunse 
in Toscana, cd accoltovi ospitalmente, di là riparò in Fran- 
cia, Il cardinale Spinola messe a prezzo di trecento scudi, 
non solo la cattura e la vita del Muratori, di un suo fratello 
e di altri che avevano prese le armi, ma anche dello Zam- 
beccari, del Tanara, del Pietramellara e del Biancoli, uomi- 
ni fra i più notevoli di Bologna. Questo procedere inasprì 
gli animi ; il giungere di alcuni ufficiali italiani, ohe avevano 
guerreggiato nelle Spagne e nei Portogallo, ridestò le spe- 
ranze dei congiurati: il capitano Ribolli, eaule piemontese, 
condusse dugenlo dei più animosi fuori di Bologna ; disarmò 

1 deboli presidii. che si trovavano lungo là via Emilia ; e 
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mosse alia volta d' imola, dovo aveva segrete Intel ligenie. 
Poco onancó non prendesse prigionieri il cardinale Amai le- 
gato lin Ravenna, il .cardiBaie Falconieri arcivescovo ravenneae 
e il cardinale Magia i vescovo imolese, che erano in nna villa vi- 
cina. Avvisali a tempo dello appressarsi della banda, ftiggìrono 
io fretta adi ImoiU, fecero serrare le porte della città ed or- 
dinarono le difese. La gente del Hìbotti. priva di cannoni, 
e quasi di.sariiiata, .trovando resistenza dalia parte dei carabi- 
nieri, e non la pronta adesione dei soldati di linea, come 
•sperava, si sbandò, e parecchi furono fatti prigionieri. Non 
per questo disperò il Ribotti, percorse audacemente le Ko- 
inagne, tentò nuove prove, andò sino a Ancona, ritornò a 
Bologna, poi a Firenze, poi nirnvamente a Bologna ; da ul- 
timo parti, con riputazione di mirabilissimo ardire. 

Nonostante che vi si notassero i nomi di giovani di no- 
bile stirpe, di ricco casato e di onorevole vita, il governo 
disse quei moli sedizione di contrabbandieri: dipoi, sbugiar- 
dando sè stesso, volle che come rei di maestà fossero giu- 
dicati da una commissione militare presieduta dai colonnello 
Freddi, che eUie balia di inquisire, incarcerare e tormentare 
a suo arbitrio, li cardinole Vannicelli fu mandato a Bologna 
in luogo del cardinale Spinola. La commissione militare con- 
dannò venti individui a morte, tre alla galera perpetua, cin- 
que a venti anni, venlinove a quindici, uno a dieci, due al 
carcere: in tutti cinq«ianta. V' era fra i condannai un Mate- 
razzi, che non aveva diciolte anni; v' era un Caeciari che ne 
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aveva appena ^sadici. Dei condannati a morte, quatlordici eb- 
bero commutata la pena in quella delia galera a vita ; sei 
furono uccisi per fucilaaione alle spalle, il di 7 maggio 1844. 
in Oologna sul prato di Sant’Antonio : si chiamavano, Lodo- 
vico Monari , Giuseppe Veronesi , Raffaele Landi . Giuseppe 
Kabbi. Giuseppe Minghetti, Giuseppe Govoni. Fu poi ordinala 
la calittra contro Zambeoeari, Tanara, Biancoli, Pictramellara, 
fratelli Muratori, 'furri, Zanardi, Lambertini, e Giugni, die 
si erano messi in salvo. Di molti era dubbia o supposta la 
reità: quasi tutti, per le colpe onde erano accusati, secondo 
le glosse leggi romane, non meritevoli di quelle pene gra- 
vissimo alle quali furono condannati: l’atrocità delle leggi 
non appagava le vendette sacerdotali ; volevasi l'atrocità del- 
r arbìtrio. Iaì Zambeccari e qualche altro dei soprannoininiiti 
rilornarooo dopo poco in Italia, rientrarono negli stali della 
Chiesa, e vi ordirono nuove congiure, nonostante che fossero 
uomini notissimi, c che molto danaro profferisse il governo 
per averli nelle sue mani. 

il Freddi c i suoi compagni, nelle ribalderìe di Bologna 
si erano arricchiti, essendo il malfare, in malvagio reggimento, 
di poco rischio c di guadagno sicuro. Il papa, anziché ga- 
stigarli, li colmava dì premi o di onori ; ed eglino volevano 
andare a Forlì; ma il cardinale Gizzì, che era legato in 
quella provìncia, non volle tollerare siffatte scelleratezze. La 
commissione si volse allora a Ravenna, ove non governava 
più il mite cardinale .\inat, ma il cardinale Massimi, uomo 
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iroso, subitaneo, e si scioccamente Mtero e vanitoso, cbe si 
millantava discendere da Fabio Massimo, obe certo avreUie 
fatto morire sulle forche, benché suo parente, se fosse vis- 
suto sotto il suo governo. Ravenna non aveva partecipato ai 
moti bolognesi, né atto aJcuno vi si era compito cbe offen- 
desse la legge e la sovranità dei ponteikc; nuliameno il 
conte Lavatelli, il conte Rasponi, il dottor Ferini, il Foscbinì, 

10 Stroccbi,' tutti uomini notevoli della parte moderata, erano 
fuggiti, sapendo come il governo pontificio cogliesse sempre 
ogni più lieve pretesto per metter le mani addosso ai liberali. 
Di fatti, essendo stati uccisi nella città di Ravenna un cara- 
biniere ed un soldato sviucro, la commissione fu tosto in 
grandissime faccende, ed incarcerò tutti quclb die erano in 
odore di liberali; in quel tempo scoppiavano i tumulti co- 
sentini, dei quali farò qui parola, per riprender quindi la 
narraibne dei martiri romagnoli. 

Era l'anno 1841, quando nella città dell' Aquila negli Abruz- 
zi, furono moschettati come rei di maestà Baldassarre Car- 
nassale, Gaetano Ciccurelli c Raffaele Scipione. Questo sangue 
ridestò l'ira degli Abruzzesi, c nell’ anno seguente, nella me- 
desima città, era da ignota mano ammazzato Gennaro Tanfano, 
comandante militare di quella provincia, già capo di banda 
nell'esercito della Santa Fede, caro al Cardinal Ruffo e a 
Maria Carolina, di poi al Canosa, da ultimo al Deicarrelto. 

11 re mandò all' Aquila il generale Casella, perchè col ferro 
e col fuoco estirpasse ogni seme di libertà: centotrentotto 
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cittadini furono sottoposti at' giodÌEio di una spietata e atro- 
cissima oamoiisaione iinililare,^cbe' quattro^ ne- fece morire, 
cinquantaaej alla > galera e al carcere ne condannò: piò di tre- 
cento dovoUerB"BilTànà coUa'faga e cercare sicureaza errando 
pei I monti «iqiei boBcbì. Queste^ smodate e bestiali vendette 
eonchareno odio di tutti' contro 'il governo. Lo cospìrazioRe 
ringagliardiva nelle '‘Calabrie, ’ove i ’ congiurati erano risoluti 
a 'qualràsi tentativo. Avevano ''praticbe, intidligenze e rela- 
zioni negli Abruzzi, in Sicilia,^ nelle Marche, nelle Romagne, 
nel I Modenese e nei Parmigiano, dovunque v’ erano capi che 
corrispondevano insieme assiduamente, e fuori eoi capi della 
Giovine Italia; i quali ' tenevano pronti aleuta uOziali, e qual- 
che poco ‘di danaro; riunivano a Malta e nelle isole ionie 
gli esuli idonei alle fazioni; reclutavano a Parigi e a Londra 
molti fra gli artigiani ed operai italiani, per i quali la Gio- 
vine Italia aveva istituite scuole e associazioni benefiche; altri 
aiuti di fuorusciti venivano apparecchiando nell' Algerie e nel- 
l’ America. - • 

11 governo napoletano fu avvisato dei pericoli che correva, 
i capi delia congiura riseppero i provvedimenti da lui presi, 
ed ordinarono si dìllerisscro le mosse, che dovevano aver 
luogo in Coaenza il di 45 Marzo 1844. Seguivano errori e 
perturbazioni che seguono e seguiranno sempre quando in un 
istante si mutamo gli ordini di nna congiura ;' chi ubiNdì, chi 
nò; alcuni cercarono sicurezza nel nascondersi,' altri nell’ ope- 
rare audacemente. I contadini, che stavano in armi nelle vicine 
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campagne, nop «bbere U regnale conveMito e neo vennero; 
una parie dei oongiuraià oosenlini levaroaoi.jl. nMtore,. e ae- 
salirono il palano, dell! intendente. Seguì lina zufiiii . vii ^furono 
feriti ,e morti» e priino Ira i^etii .il -Galkippiv oapitano di 
gendarmeria, figlio dell', ifinslre filosofo dii (juel intfneii.Qnel 
tentativo di insiirreaione ifu lacilmeola repteasa; rei per teiv- 
lenu d’una comoueuone militare furono, Odiali iNknla Co- 
rigliano, Antonio Rao, Pietro Viliaei, Giuseppe Camodeca, Giu- 
seppe Franteee, Santo Cesareo, Scanderbec Franzése ;. ad altri 
quattordici la pena di morte fu, commutata in quella delP«r- 
gastolo e della gal^ ;i cinquanta furono puniti conipene^i- 
nori, molti . languirono lungamente in carcere, o vagarono per 
le .campagne, .0 esularono. Il governo onorò come , meglio 
seppe la , memoria del Galluppi, quasi martire della fedeltà al 
re, ed ^li, l’infelice, fu marUre della libertà. Era il Galluppi 
a parte della congiura, sapeva i mutati ordini, aooorreva per 
dissuadere i compagni, quando un vecchio, ignaro di tutto, 
con un colpo di fucile l’uccise: ed il nome di lui soffrì l’onta 
delle regie lodi, ond’ è debito della storia il lavarlo da tanta 
macchia. La polizia napoletana incarcerò nella capitale quanti 
avevano reputazione di amare la libertà, e fra questi furono 
Francesco Paolo Bozzelli, reduce dall'esilio Dell'anno tron- 
iasei, Carlo Poerìo figliuolo del barone Giuseppe, il marchese 
Dragoaetli, Mariano d’ Ajala ufficiale dell’ eaerritn. Matteo de 
Augustinis e moUi altri uomini chiari per ingegno, dottrina 
e virtà cittadine. ^ i „• t. 


Digitized by Google 



40 STORIA IlEI BOVFRXi d'ii'AI.IA 

J moli di Cosensa, accresciuti dalla lama, corsero l’Italia, 
anzi l’Europa, e giunsero a due esuli che per l'altezza d’ani- 
mo meritano particolare ricordo. Attilio ed Emilio Bandiera 
nac<|uero in Venezia; fu loro padre quel contrammiglio ba- 
rone Bandiera, che, stando al servizio dell' Austria, catturò la 
nave portatrice dei profughi romagnoli e modenesi dopo la 
capitolazione di Ancona. I due giovanetti a^nnati per la car- 
riera paterna, divennero ben tosto alfieri, l’uno di vascello, 
l’altro di fregata. Avevano l’ingegno pronto, gli spiriti bol- 
lenti, il cuore nobilissimo, tale amore all’Italia, che non ba- 
stavano a spegnere gli esempii domestici contrarli, nè le abi- 
tudini della disciplina militare. Di buon’ora si ascrissero alla 
Giovine Italia, e ne propagarono le dottrine fra i marinari 
italiani ai servigi dell' Austria. Quando il tentativo di Bologna 
fu represso, c’erano già troppo infiammati per dissimulare i 
loro pensieri, si che destarono i sospetti del governo austriaco. 
Attilio, che trovavasi a Smirne, fu richiamato a Venezia, e 
credendosi scoperto si ricovrò a Corfù, ove arrivò anche Emi- 
lio, che per segreto accordo era fuggito da Venezia. Il governo 
imperiale impaurito della commozione destata nell’ armala 
dalla diserzione dei fratelli Bandiera, mandò la loro madre a 
Corfù affinchè profferisse ai hgliuoli le promesse di perdono, 
e li riconducesse a Venezia. La povera donna pianse, scongiu- 
rò, li chiamò snaturali, ed empi, ma es.si rimasero saldi nel 
loro magnanimo proposito, vieppiù, come scrivevano, odiando 
i tiranni, ■ che condannano le famiglie a siffatti orrori. » li 
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governo austriaco li dichiarò rei di alto h^dimento.' Al* che 
essi risposero per* mozzò della stampa t"-* Fra- il lrad!re^’'l8 
patria e l’uitianitài' e l’ abbandonare lo straniero ò Topprea- 
sore. la nostra scélta è fatta .*' a Risaputa* appena'i'l’ insurre- 
zione di Cosenza, deliberarono accorrere. Invano ì capi -aufo^' 
revoli della Giovine 'Italia tentavano dissuaderli, fi negavano 
aiuti e danari, li esortavano ad attendere opportunità migliorie. 
Persuasi che un sagrilìzio magnanimo fosse necessario a scuo- 
tere le genti italiane, i due fratelli si accordarono ad ''altri 
usciti, fecer danaro con quel poco che avevano seco, e si ap- 
parecchiarono all' ardita impresa. Ai di 11 giugno dei 1844, 
scrivevano al Riccardi; « Stiamo' per iscendere in Calabria. 
Nostro nuove le avrete dai giornali. Chiamate gl’ Italiani ad 
imitar l’esempio, e profittate delP occasione. * Al Mazzini in 
quel medesimo giorno scrivevano: « Se soccombiamo, dite 
a’ nostri concittadini che imitino l' esempio, poiché la vita ci 
venne data per utilmente e nobilmente impiegarla. « Il giorno 
dopo salirono in barca con diciotto compagni, e dopo quattro 
di, approdarono in Calabria non lunge da Cotrone, è' baciata 
la terra italiana, e.sclamarono : « Tu ci hai data la vita, é 
per te noi la spenderemo. » S’ imboscarono dietro la scorta di 
una guida calabrese, e camminarono tutta la notte, il giorno 
appresso e l’altra notte, e al terzo giunsero a San Severino 
e di poi a Spinello. Il còrso Boccheciampì, eh’ era della com- 
pagnia. tristissimo figlio di tristo padre, fingendosi per stan- 
chezza impotente al cammino, li aveva lasciati. Il ministro di 
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polizia, per segni telegrafici, aveva avvisato le autorità di Co- 
senza e di Catanzaro; che dei corsari sbarcherebbero sulle 
coste della Calabria, che so fi-a loro si trovasse un Bocche- 
ciampi. fosse trattato con riguardo, e in diligenza mandato a 
Napoli. Egli si presentò ai regi ufficiali, e rivelato il pro- 
prio nome fu accolto onorevolmente, messo in vettura e in- 
vialo alla capitale. Frattanto il piccolo drappello era assalito 
dalle guardie urbane di San Giovanni in Fiore, che dopo 
breve zuffa furono cacciate in fuga ed ebber morto il loro 
capo. Ritornale però in gran numero, ricominciaroflo il com- 
battimento, e il valore, sebbene mirabilissimo, fu dal soperchio 
degli assalitori oppresso. La guida calabrese morì combatten- 
do : fu morto anche Giovanni Miller di Forlì, esule sino dal 
1^2: parecchi furono feriti; tutti, presi , prigionieri e tra- 
sportati a Cosenza. I Bandiera e i loro condegni furono giu- 
dicali da una commissione militare : piene di coraggio e di ar- 
dire le difese degli avvocati ; le risposte degli accusati, quali 
di martiri che vi^liono con il loro sangue propagare la pro- 
pria fede, non di rei che si studiano di sottrarsi al gastigo. Il 
Boccheciampi ricomparve nel giudizio, accusatore dei compa- 
gni che aveva traditi. Ira minacciosa si destò nei prigionieri ; 
gli spettatori alla sfrontata scelleratezza, fortemente si com- 
mossero : i giudici fecero uscire dalla sala quel ribaldo, ed il 
giudizio continuò. Meno il traditore, che, per serbare le ap- 
prenze, fu condannato a cinque anni di carcere, tutti gli altri 
furono sentenziati a morte ; ma l’ atroce sentenza fu es^ita 
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per nove solamente. Erano questi: Attilio ed' £milio Bandiera, 
Domenico Moro di Veneiia, Niccola Riciotti di Ff osinone, Do- 
menico Lupateili di Pierogia,^ Iacopo Rocca dii Lago, Giovanni 
Venerucci di' Forlì, "Francesco Berti di Ravenna, Anaearsi 
Nardi di Modena. ■ ‘ i i ■ . 

Quando fu letta la fatale sentenza, gridarono tutti: ■ Viva 
l'Italia! » Furono condotti in una cappella; vennero preti e 
frati a confortarli : risposero < che avendo praticata la legge 
del vangelo, e cercato di propagarla anche col loro sangue 
fra’ redenti ’ del' Cristo, speravano d'essere raccoman(kti a Dio 
meglio dalle loro opere, che dalle altrui parole. » Ed il Nardi, 
ad uno dei confortatori, che mostrandogli il Crocifisso gli chie- 
deva se lo conoscesse, rispondeva: « Lo conosco, lo confesso 
e lo adoro;’ ma voi no, che siete strumento della tirannide 
e 'guastate la santità del Vangelo. * Parola non uscì da loro 
non' degna, c benché in avversità, salvarono virtù c fama, 
spregiando la morte, ripetendo essere beni le sole coso amate, 
e mali le brutte ; ciocché é fuori del nostro animo e dipende 
dalla fortuna, né beni, né mali. 

Il di Luglio uscirono dal carcere cantando con voce 
lieta e serena : « Chi per la patria muore — Ha già vis- 
suto assai ». Le vie erano piene di popolo mesto e coster- 
nato nella faccia: molli piangevano c singhiozzavano; altri 
inginocchiati pregavano. I condannati salutavano a destra e a 
sinistrarla' gente in mezzo alla quale passavano. Giunti al 
luogo del supplizio si 'baciarono in volto. Parecchi soldati 
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versavano lacrime di pietà; quelli che dovevano ucciderli, (ter 
cooimoiione, esitavano; ma il RicioUi li inanimiva, dicendo: 
■ Tirate senza paura ; siamo soldati anche noi ». Si udi un 
rimbombo : i martiri gridarono : < Viva l' Italia I > e cadde- 
ro; solo il {.Aipatelli rimase in piedi, non ostante che mor- 
talmente ferito, e gridò col sorriso sulle labbra: < Fuoco di 
nuovo I Viva l' Italia I » e cadde da altre palle percosso, e 
dopo stentata agonia spirò, insieme ad Attilio Bandiera, che 
anch’egli per precchi minuti soffrì gli atroci dolori della 
morte. Di si fermo cuore furono sino all’ultimo; e veramente 
eravamo in tempi affrancare gli animi italiani con fortissimi 
esempii. Il popolo, come sante reliquie, si disputò le palle 
che gli avevano uccisi, e le ciocche dei loro capelli. I cada- 
veri furono raccolti e seppelliti dalla compagnia della Buona 
Morte. Nel 1848, quando la rivoluzione prve vittoriosa nel 
regno, ebbero onori di mortorio e di avello; ma dappoiché 
la fu vinta, il generale Busacca foce mettere sacrilegamente 
le mani in quel sepolcro, c le ossa benedette furono confuse 
con quelle dei malfattori e degli assassini. Kd oggi Italia, 
fatta nazione, non dimenticò quei prodi che col loro marti- 
rio le prepararono la libertà. 

Alla nuova dei macelli cosentini, tutta Italia si riscosse; 
fu pianta la morte acerba e la rara fortezza di quei martiri, 
anche da chi la loro ìmpre.sa aveva giudicata imprudente e 
sconsigliata. Una medaglia fu fatta coniare dagli esuli: vedesi 
in essa figurata l’ Italia, che accende una fiaccola alla fiamma 
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che esce da uu’uroa sulla quale sla scritto: « SonlrU ex 
ossiòus u/tor » ; e sul piedistallo: < iaiutolali a Cosenza il 25 
luglio 1844 • Ferdinando re » ; e sotto: ■ A memoria ed esem- 
pio. * AUorno sono i nomi dei nove martiri. Nel rovescio 
è una corona di palme e di alloro, e con entro il motto 
della Giovine Italia: • Ora e sempre »; poi l'epigrafe: << È 
lede nostra giovare l'italica libertà meglio morti che vivi >; 
luagnaniffic parole che Attilio Bandiera pronunziò. 

Intanto che il governo napoletano si faceva reo di tali 
enormezze, quello ponliCcio gareggiava con quello nel misfarc. 
Gli atti della commissione militare di H ivenna sono cosa or- 
ribile e dolorosa. I prigionieri erano trascinati da un carcero 
all'altro sotto la sferza di un sole cocentissimo, incatenali, 
sudici, coperti di polvere, estenuati ; venivano chiusi in fetide 
prigioni, sottoposti a disagi, fame, sete, molestie insopportabili 
d’inquisitori, birri e carcerieri. Ma tutti rimanevano saldi a 
questi morali e corporali patimenti. Non potendosi provare 
né congiure, né trame settarie, nè atti o disegni di ribellione, 
sopra lontane analogie, incerte deposizioni, testimoni ignoti, 
colpe di contrabbando e desiderii di civile miglioramento, si 
foggiò il più iniquo e impudente processo che mai siasi udite e 
col vago titolo di « collegazione faziosa tendente alla infrazione 
della legge » la commissione militare fece morire Giacomo 
Biagìoli e Francesco Casadio, e trentasei loro compagni d’in- 
fortunio condannò alla galera. Sessantasette furono gl’ impri- 
gionati c inquisiti, c venticinque avevano moglie c Ggliuoli. 

fi 
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Siccome ia innocenza della più parte dei condannati era a 
ludi noia, la pubblica indignazione non ebbe più ritegno. Al- 
lora il governo per paura o vergogna, ordinò cbe per l'av- 
venire le cause di maestà, non fossero più giudicate dalle 
commissioni militari ma dal tribunale di consulta. Molti ro- 
magnoli, per sottrarsi alla persecuzione del Freddi, si erano 
rifugiati in San Marino; ma presto si accorsero cbe l'asilo 
non era sicuro, imperocebè il governo pontificio minacciava 
d' invadere coi suoi soldati la piccolissima e debole repubblica. 
Spinti dalla necessità, deliberarono di assalire ia città di Ri- 
mini ov' era scarsa guarnigione, e numerosi gli amici e par- 
tigiani. Messi e oratori andavano di qua o di là ; si raccolsero 
danari, si chiamarono ulliciali ; si comprarono armi e muni- 
zioni. Alcuni uomini autorevoli della parte riformista del Pie- 
monte sconsigliavano quei moti, esortavano ad attendere oc- 
casione propizia, a frenare i bollenti spiriti, a rivolger gli 
sguardi al Piemonte, dove stava in armi e disposto a favore 
dell' Italia un re guerriero. Dissentivano in quel tempo i ri- 
formisti della Toscana: quali fossero i loro disegni non fu 
ben chiaro allora, nè ora mi è dato conoscere, ma è certo 
aiutavano l'impresa di Rimini, per la quale furono dati da- 
nari anche da uomini che vivevano nella dimestichezza dei 
principe. A capo si messe Pietro Renzi riminese, che tornava 
da Parigi, non secondato ma anzi avversato dalla Giovine Italia. 
I congiurati deliberarono pigliare le armi non in nome della 
rivoluzione, ma della riforma, e pubblicarono un manifesto. 
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che può riguardarsi come il primo allo della parte che si 
chiamava moderata e riformista. Fu scritto a Parigi, racco- 
mandato e corretto in Toscana dal professore Giuseppe Mon- 
tanelli. Con parole al papato riverenti, vi si narrava la sto- 
ria dello Stalo romano, da quando Pio VII veniva ristabilito 
nel principato temporale ; vi si enumeravano i mali e le tri- 
bolazioni sopportate dal popolo in trenta anni di mal governo ; 
e in ultimo diceva: 

« Noi non ignoriamo, come in onta di tante gravissime 
ragioni taluno farà colpa alle popolazioni dello Stalo romano 
perchè si recano le armi in mano, protestando contro la ti- 
rannide, e reclamando riforme e guarentigie di vivere ripo- 
sato e civile. Non l' ignoriamo, e ce ne duole ; perchè abbia- 
mo la coscienza dei mali de’ violenti rivolgimenti politici, e 
della natura loro poco consentanea a quella della cri.stiana 
civiltà. Ma preghiamo tutti i Sovrani d’ Europa, e tutti quelli 
che siedono ne’ Consigli loro, a considerare che tirali dalla 
necessità abbracciamo questo partito, perchè impediti di ma- 
nifestare i nostri bisogni e desideri! per mezzo di qualsivo- 
glia rappresentanza costituita, e non solo privati del diritto 
dì petizione, ma ridotti a tale che anche il chiedere, anche 
il lagnarsi è tenuto delitto di lesa maestà, non ci ri- 
mane altra via per ottenere la fine dei mali da cui siamo 
oppressi. 

» E non è di guerra lo stendardo che noi inalziamo, ma 
di pace; e pace gridiamo, e giustìzia per tutti, e riforma di 
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^ garuniie di bene durevole. Non sarà per noi che una 
sola goccia di sangue si sparga. Noi amiamo e rispettiamo i 
soldati pontiBeii, noi li abbracciamo come fratelli che hanno 
comuni con noi i bisogni, i desiderii e le onte; e procacciando 
noi di tórre il 'pontefice dalle mani di una fazione cieca e 
fanatica, abbiamo in cuore di benemcrìtare di lui, e della di- 
gnità della Apostolica Sede, nel tempo stesso in cui bene- 
meritiamo della patria e della umanità. Noi veneriamo l'ec- 
clesiastica gerarchia e tutto il clero, e speriamo che seguendo 
gli ammaestramenti del Vangelo, considererà il Cattolicismo 
nella sua vera e nobile essenza civilissima, e non sotto il 
meschino ed acattolico aspetto di una intollerante setta. E 
perchè nè ora nè mai sicno sinistramente interpretate le vo- 
lontà nostre in patria, in Italia e fuori, proclamiamo altamente 
di rispettare la sovranità del pontefice come Capo della Chiesa 
universale, senza restrizione o condizione veruna ; ma per ri- 
spettarlo ed obbedirlo come Sovrano temporale reclamiamo e 
dimandiamo : 

* 1 ° Ch'egli conceda piena e generale amnistia a tutti i 
condannati polìtici dall'anno 1821 fino a questo giorno. 

> 2° Ch’ egli dia codici civili e criminali modellati su quelli 
degli altri popoli civili d'Europa, i quali consacrino la pub- 
blicità dei dibattimenti, la istituzione dei giurati, l'abolizione 
della confisca, e quella della pena di morte per le colpe di 
lesa maestà. 

> 3° Che il tribunale del Santo Officio non eserciti veruna 
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autorità sui laici, nè su 'questi abbiano giurisdizione i tribu- 
nali ecclesiastici.' i 'Oi-i i- rni:ic.,'> l> l..'■.i 

■ 4** Gliele cause ifiolitiolie aleno quìnd' innanzi ricercate 
e punite dai tribunali ordinarii giudicanti eolie regole comuni. 

> 5° Cile i< Consigli municipali siano eletti bberan^te dai 
cittadini ed approvali dal Sovrano; che questi > elegga i'Ooi»> 
sigli provinciali fra le terne presentate dai municipali, ed eleg- 
ga il Supremo Consiglio di Stato fra quelle che verranno 
avanzate dai provinciali. < 

> 6° Che il Supremo Consiglio di Stato risieda in Roma, 
sovraintenda al debito pubblico, ed abbia voto deliberativo sui 
preventivi e consuntivi dello Stato, e lo abbia consultativo 
nelle altre bisogna. 

> 7*^ Che tutti gli impieghi e le dignità civili e militari e 
giudiziarie sieno pei secolari. 

> 8° Che l'istruzione puUilica sia tolta dalla so^ezione 
dei vescovi e del Clero, al quale sarà riservata la educazione 
religiosa. 

> 9° Che la censura preventiva della stampa sia ristretta 
nei termini sufficienti a prevenire le ingiurie alla Divinità, 
alla Religione Cattolica, al Sovrano, ed alia vita privata dei 
cittadini. 

» IO** Che sia licenziata la truppa straniera. 

>11** Che sia istituita una guardia cittadina, alla quale 
vengano affidati il mantenimento dell’ ordine pubblico e la 
custodia delle leggi. ■ ■ i • 


Digitized by Google 



^U SrORIA DEI COVERMI o' ITALIA 

> 13" Che in fine il Governo entri nella via di tutti quei 
miglioramenti sociali che sono reclamati dallo spirito dei se- 
colo, ad esempio di lutti i Governi civili d’Europa. 

> Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli 
ed obbedienti sudditi al pontefice, non si tosto che egli, colla 
malleveria delle alte Potenze, abbia fetta ragione ai nostri 
reclami e concesso ciò che addìraandiamo. In simigliente ma- 
niera ogni stilla di sangue nostro ed altrui che per mala 
ventura fosse sparso, non ricadrà su di noi, ma su coloro 
che ritarderanno od impediranno l'accordo. E se gli uomini 
faranno sinistro giudizio di noi, l’Eterno Giudice infallibile, 
che inesorabilmente danna i violenti oppressori dei popoli, ci 
assolverà nella sua giustizia sapientissima, in feccia alla quale 
sono eguali i diritti ed i doveri degli uomini, ed è maledetta 
la tirannide che in terra si esercita. A Dio adunque, al pon- 
tefice ed ai principi d’ Europa raccomandiamo la causa nostra 
con tutto il fervore del sentimento e l'affetto degli oppressi, 
e preghiamo e supplichiamo i principi a non volerci trasci- 
nare alla necessità di addimostrare, che quando un popolo è 
abbandonato da tutti e ridotto agli stremi, sa trovare salute 
nel disperare salute III * 

Pubblicato questo manifesto, che fu, come si direbbe oggi, 
il Programma della insurrezione, il Renzi con una mano di 
arditi giovani, tirò a se o disarmò le poche truppe eh' erano 
in Rimini, occupò la città senza contrasto. Gl'insorti si por- 
tarono bene con la massima moderazione, all’ ire, per quanto 
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ocerbe c giusto, non diedero lo sfogo della vendetta. Il car- 
dinale Massimo, il quale villeggiava in un luogo vicino a Ri- 
mini, avuta notizia del moto, frcltolosaniente si ridosso a 
Ravenna, il cardinale Della Ganga, che era legato a Pesaro, 
ne sentì grandissima [mura, e si apparecchiava a fuggire. Ma 
l' impresa di Rimini oppena incominciata Pini, perchè non se- 
condata dalle altre città. Nella sola bassa Romagna, Pietro 
Reltrami, animoso c ricco giovane, si levò in armi con dn- 
gcrilo fra amici e suoi contadini, i più di Bagnacavallo e di 
Faenza, e spendendo danaro proprio, tentò fare novità e sì 
diresse alla volta di Rimini. Quivi intanto gl’insorti, ai so- 
pravvenire degli Svizzeri, non avendo modo a resistere, la- 
sciarono la città, e andarono verso la Toscana. Il Beltrami. 
inseguito dalle truppe svizzere, e dai volontariì pontificìì, ebbe 
sul confine toscano, in un luogo chiamalo le Balze, lo scon- 
tro, ove la sua gente sostenne con virtù P impelo dei nemici 
e con mollo valore combattè. Passalo il confine toscano, il go- 
verno granducale gl’ invitò a deporre le armi : chiesero tre 
giorni di tempo, che ottennero, trascorsi i quali, e risaputo 
l'abbandono di Rimini, né avendo speranza di vincere, de- 
posero le armi ed accettarono il transito per la Francia che 
il governo toscano offriva. 

Frattanto una mano dì giovani toscani, la maggior parte 
dei quali apparteneva alle più cospicue famìglie fiorentine, 
incitati da alcuni romagnoli, e sospinti dalla generosità del 
proprio cuore, deliberarono accorrere in soccorso degli insorti. 
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Gli apparecchi di quella impresa furooo quasi pubblici: i più 
impazienti mossero primi per la via di Pistoia, ed entrarono 
nello stato romano; la pioggia cadeva a rovescio: i loro ve- 
stiti e le munizioni si erano bagnali ; si ricoverarono in una 
casa per asciugarsi, ove, mentre quasi ignudi stavano attorno 
al fuoco, denunziati da un prete, furono assaliti dai carabi- 
nieri ; alcuni fuggirono, altri furono fatti prigionieri. Gli altri 
giunti ai confini alla spicciolala, sentendo il triste caso c non 
trovando le armi, che avevano portale con loro i primi a 
passare, tornarono indietro ; alcuni, che erano usciti da Fi- 
renze colle armi, furono dai gendarmi toscani arrestati e 
condotti in carcere. 

Il governo granducale accolse umanamente i fuggiaschi, di 
ogni cosa bisognevole li sovvenne, e diede loro modo di an- 
dare in terra d'esilio, ove già da tre anni penavano a mi- 
gliaia i loro fratelli, che prima di essi avevano tentalo abbat- 
tere l'abbominazione del governo papale. I giovani toscani in- 
carcerali ebbero mitissimo gastigo: ed il granduca Leopoldo 
fu per questo mollo lodato, non solo in Toscana, ma in tutta 
l'Italia e fuori. 

Nuove e maggiori sevizie del governo pontificio tennero 
dietro a questi fatti, nuovi e maggiori dolori per i sudditi. 
Furono incarcerali il dottore Galletti di Bologna, e Mattia 
Honteccbi di Roma. Benché non vi foesero prove della loro 
reità, nondimeno, dopo lungo processo, furono ambedue con- 
dannati a morte; ma la sentenza non ebbe eseoizione. ed 
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essi rimasero prigionieri in Gasici Sant' Angelo, tinché visse 
Gregorio XVI. Ma quei moli, operati in nome di quelle ri- 
forme, che già le quattro potenze avevano consigliato al papa 
nel memoramlwn dell’anno i831, commossero fortemente la 
pubblica opinione; e fino nei giornali devoti alla |)olitica del 
ministero francese, si lessero parole acerbe contro il mal go- 
verno di Itoma. Ciò messe in pensiero la corte romana^ ma 
non si corresse, che anzi cominciò a perseguitare e trava- 
gliare i riformisti, non meno di quelli i quali si appigliavano 
all estremo |)artito della rivoluzione. 

La lunga storia di patrie seiagure, da me narrata, è la 
più piccola parte del vero. Lasciai fatti, uomini e dolori. Il 
lettore vi supplisca scendendo col pensiero nelle prigioni e 
nelle fortezze colme di condannati per libertà e ne contempli 
i martirii ; percorra le isole inospite e le terre straniere piene 
di relegati, di esuli; entri nelle case nude di domestiche gioie, 
bagnale del pianto che versavano e versano, ahi pur troppo 
ancora in alcuna parte d'Italia, madri, spose e figliuoli; e 
conti se gli basta l’ animo i morti per sentenza, per affanno, 
per disagi, per miseria; le famiglie desolate e impoverite; gli 
ingegni oppressi e spenti ; le virtù guastale dalle ire ; i no- 
bili sentimenti corrotti dalla tristezza e malvagità dei governi; 
metta se può dinanzi al suo sguardo questa immensità di guai, 
di dolori, di tormenti, di povertà, di lagrime e di sangue, e 
poi veda che obblighi abbiamo noi Italiani coi nostri principi 
c col papa. 
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Corrompere e spiare erano i mezzi adoprati dall' Austria 
per tenere nella schiavitù la Lombardia e la Venezia. 

Morto l’imperatore Francesco I, il principe di Metternich 
divenne il vero signore dell’ impero, poiché Ferdinando, che 
succedeva al padre, per infermità di salute e di mente, era 
incapace di governare. Metternich volle che Ferdinando cin- 
gesse la corona di ferro nel Duomo di Milano, per far rivi- 
vere nelle apparenze la supremazia dell’impero; e accorta- 
mente invitò tutti i principi italiani a far corteggio, quasi 
vassalli accorrenti a prestare omaggio al loro signore feu- 
dale; ed af&nchè queste feste non fossero turbate da mesti- 
zia, consigliò all’ imperatore di accordare la tanto attesa e 
bramata amnistia. Mi duole dover narrare che grandi furono 
le adulazioni e le servilità, di cui si bruttarono in quella 
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occasione molti nobili lombartii, e clic la congregazione cen- 
trale «li Milano sorpassò lutti in «(ucste Tergogno, chiedendo 
per grazia speciale all’ imperatore, non utili e civile leggi, 
ma l'istituzione di nna guardia nobile italiana, che circon- 
dasse il trono austriaco ! Sua maestà, come dissero i gior- 
nali, « si degnò di accettare l’ offerta ; » ed una sovraim- 
posla fu decretata per provvedere al mantenimento di questa 
guani ia, per la quale bisognava una rendita corrispondente 
a 35,000,000 di lire di capitale. Il cuscino di velluto rica- 
mato d’oro, sopra il quale s'inginocchiavano i deputati, fu 
serbato a memoria di quel fatto vituperevole nel palazzo 
della congregazione centrale. Cosi, nell’agosto 1838, Ferdi- 
nando di llabsborgo cinse la corona che portarono Carlo- 
magno e Napoleone, corteggiato da prìncipi italiani, che av- 
vilirono la propria dignità in quella obbrobrisa dimostrazione 
di vassallaggio; ed i giornali stipendiati dall'Austria seppero 
con scaltrezza confondere la personale gratitudine dei parenti 
degli amnistiati col consentimento della {..oinbardia alla do- 
minazione austriaca ; gli smodati fe.steggiamonti della nobiltà 
milanese c gli applausi venali della plebaglia, con la gioia 
del popolo. 

Ben presto si accorsero i liOmbardi e i Veneti, che ad 
un principe fiero, inesorabile ed inflessibile, era succeduto 
un principe incapace ed inetto; all’ odio per la dominazione 
straniera si aggiunse il disprezzo; alle congiure dei liberali, 
le satire e i beffeggiamenti del popolo. 
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Pessima era l’ ainministrazionn flnanziaria del regno Lom- 
bardo-Veneto. Sotto il regno italico i-dazi di entrata sopra i 
prodotti forestieri, che avevano sinùli nello stato, non ecce- 
devano il dicci per cento ; TAustria Io elevò sino al sessanta, 
e di alcune merci proibì ai commercianti rimportazìone, per- 
mettendole ai privati cittadini per uso proprio; il che generò 
uno strano monopolio a prò di alcune famiglie, le quali le 
mercanzie introdotte vendevano ai mercanti. II sistema do- 
ganale, oltre di contenere lutti i difetti dei metodi cosi detti 
di protezione, ne aveva altri suoi proprii, essendo lutto or- 
dinalo in benefizio delle manifatture austriache: in tal modo 
i Lombardi ed i Veneti risentirono i danni della proibizione, 
non i vantaggi della protezione, i consumatori non erano 
sgravati, i produttori non favoriti; e le leggi doganali erano 
si stolte, oscure, intralciate ed oppressive, che raddoppiavano 
i danni e centuplicavano le molestie. Cagione di generale 
malcontento era la lassa del sale, che costava 64 cent' la 
libbra: cosi gravavasi l' industria dei formaggi, uno dei più 
ricchi prodotti di Lombardia, e che pure pagava un forte 
dazio dì uscita, e sì deterioravano le sue condizioni per la 
cattiva qualità del sale dal governo somministrato. Il dazio 
Consumo, che veniva percetto nelle campagne dai locandieri, 
vinai, macellari, fornai, liquoristi, trattori, osti..., era dato in 
appalto: gli appaltatori subappaltavano ad altri i dislretti. e 
questi ad altri ì comuni; si che lo stato non percepiva più 
dì due terzi di quanto il popolo pagava; i piccoli comnwr- 
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cianli erano sottoposti alle durissime angherie degli ultimi 
appaltatori, che l’autorità della legge c l'aiuto della forza 
pubblica stranamente abusavano ; ed i venditori si rifacevano 
sul popolo degli enormi aggravi sopportati con le falsifica- 
zioni e colle frodi. Nell’anno 1840 tu rimesso il dazio della 
carta bollata, una forse delle primarie cagioni della morte 
dell’ infelice ministro Prina: il dazio era grave; la legge che 
lo imponeva, cosi ingarbugliata ed oscura, che nè cittadini, 
nè magistrati sapevano che cosa fare, e nei mille dubbi che 
sorgevano gli iilHciali del governo, per non soggiacere alle 
pene contro di loro minacciate, davano sempre la interpre- 
tazione che più profittasse alla finanza. La legge era divisa 
in 272 paragrafi ; in cinque anni furono pubblicati 800 schia- 
rimenti, che niente schiarirono, e ciò che v’era di chiaro 
intorbidarono : una sola cosa si seppe di certo, che per mezzo 
di quel dazio l’.\ustria estorceva alla Lombardia tutti gli anni 
lire 5,008,000. Le ingiustizie di quella legge erano enormi; 
ogni sua dispozìonc era una pastura per le spie. Anche le 
carte da giuoco erano sottoposte al bollo; ma, e questo è 
inaudito, i giuocalori si vollero sottoposti alle pene, nelle 
quali avrebbero potuto incorrere i fabbricanti e i bollatori. 

L’ estensione territoriale del regno Lombardo-Veneto era il 
diciottesimo di tutto l’ impero ; la sua popolazione il settimo; 
e nullameno sopportava la quarta prie dei gravami comuni. 
Nell'anno 1840 la Lombardia pagava per impste dirette 
lire 25,355,542, e pr imposte indirette lire 42,678,078: 
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alle quali somme aggiunte le rendite diverse, si aveva un 
totale di lire 75,755,812. Per ogni miglio quadrato di suolo 
produttivo la Venezia pagava lire 50,838, e la Lombardia 
lire 64,578, mentre la Moravia e la Slesia, provincie delle 
più aggravate, pagavano lire 24,987, ed il Tirolo lire 4,954. 
Erano sembrati gravissimi i tributi fiscali del regno italico; 
or si trovava che in esso le imposte indirette, per l’anno 1810, 
non avevano sorpassato 87.696,380 lire milanesi , mentre 
nelle sole provincie lombarde, nell’anno 1846, ascendevano 
quasi a 43,000,000, e le dette provincie non contengono che 
la terza parte della popolazione e la quarta parte del terri- 
torio del regno italico. Non contribuivano quindi allora più 
di ventotto o ventinove milioni, e calcolando l’accresciuta 
popolazione, avrebbero dovuto contribuire nell’anno 1846, non 
certo più di trenta milioni. Adunque l'.Austria prendeva dalla 
Lombardia per imposte indirette un quarto di più di quella 
somma, che fruttò odio grandissimo e morte ignominosa al 
ministro Prina, quand’egli era obbligato di pagare le pensioni 
degli individui appartenenti alle soppresse corporazioni reli- 
giose, e a [irovvcdere al decoro di un regno, alla fondazione 
di gran numero di uOìci nuovi, al mantenimento di un grosso 
esercito, al dispendio di quattro guerre infelicissime, al rifa- 
cimento di artiglierie, salmerie, bagagli e fornimenti militari 
perduti nelle Spagne, in Russia c nella giornata di Lipsia. Il 
dazio immorale del lotto, che cresce in proporzione della 
miseria e dell'ignoranza, diede nell’anno 1846 lire aiistrìa- 
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clic 'i, 753,120: il die è <{uatlro volle di più di quanto dava 
aollo il regno italico. Venne dioioslrato con autentici docu- 
menti, c^ifra quanto il governo austriaco traeva tutti gii 
anni dalla Lombardia e quanto in esso spendeva, v’era umi 
diOercnia di lire 31,582,182: nelle provincie venete questa 
differcnaa era di circa 25,000,000 di lire. Il regno Lombardo- 
Veneto pagava cosi tutti gli anni all' Austria un tributo di 
56,500,000 lire. Trenlatre anni di schiavitù straniera erano 
adunque stati pagati da quelle provincie italiane non meno 
di 1.800,000,000 di lirei 

l.,a polizia era il pernio e l’ anima del governo austriaco: 
non si conferivano offlcii, non si accordavano favori o pretniì, 
non si facevano leggi senza il consentimento della polizia, 
che sopraslava alle leggi ed ai magistrati. Il suo carattere 
particolare era quella catena di reciproco spionaggio, per la 
quale ciascuna spia era invigilata da un’ altra spia. Ricercati, 
indagati e notati erano gli alti e i detti anche dei commis- 
sarii di polizia ; anclie di quel conte Bolza, resosi tristamente 
famoso nei processi dell’anno ventuno. Di lui appunto scri- 
veva segretamente una spia al direttore di polizia Torresani: 
« La casa del conte fiolza (quel che è peggio posta nei lo- 
cale delia direzione generale) è l'andirivieni di contrabban- 
dieri e faccendieri. Fra questi figurano specialmente il noto 
M„ marito di una pubblica meretrice, e Giuseppe G., per- 
duti ambedue nella pubblica opinione. Il G. è T amante da 
molli anni della contessa Uolza, la quale, com'é notorio, si 
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prestava nno a ricevere, anni sono, nella propria casa le 
mercanzie che da lui venivano iirtrodoUe in cohirabbando. I 
vizi e le aconsigliale intraprese lo riduatero alla miseria c lo 
riempirono di debili, e viene perciò mantenuto dalla famiglia 
Bulza, dalla quale si vuole che pranzi quasi giornalmente. 
Questa relazione è di scandalo alle ragazze del Bolsa, e la 
moglie di lui non ha rossore di mostrarsi in pubblico col 
medesimo, anche in compagnia delle lìgliuole. Il conte Rolza 
lascia che la moglie operi a suo talento per poter continuare 
un’ illecita relazione, che già da anni ha con una giovane 
sguaiata, certa Maricita C., abitante nella contrada dei Batti, 
c quivi chiamata la contessina Bolsa. Questa relazione è ge- 
neralmente conoschita. Costei ha la madre che vive alle spalle 
della figlia, ed un fratello che fu imprigionato per ladro. lai 
moglie del Boiza, vivendo in galanteria, veste con eicganzii, 
sfoggiando anche in gioie oltre il suo stato. La sua tavola è 
abbondante, come divulgano i suoi amici; e tiene anche in 
casa nna cantante, giovane avvenente, che pure dà motivo 
da parlare. Il complesso delle spese eccede i mezzi cono- 
sciuti ; per supplire si fanno debili, e debili anche vergognosi 
tanto dai marito, quanto dalla moglie. Si pretende che pochi 
merendanti ne sieno esenti; questi, temendo il carattere del 
Bolza ed il decantato ed immaginario suo potere, per timore 
di essere da lui molestati a cagione di contrabbando o di 
altro, si prestano, come dicono, a pagare siffatte contribn- 
zioni per tenerlo a loro legalo; c nelle occorrenze il mez- 
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zano è il - HL.. Avrei altre cose a dire, ma per ora basta. » 
Così orano descrìtti l'indole ed i cosliimi del Bolza, non da- 
gli avversarii, ma dagli stipendiati del governo austrìaco: ora 
dirò chi lòsaenil iTorresani, al quale quelle segrete relazioni 
erano indirizzate^ Egli nacque in Cles nella valle trentina di 
Non, fu tenente dei eacciatori tirolesi nel 1796; commissario 
politico presso l’ esercito austriaco nel 1601 : dopo, incaricalo 
di segrete missioni, crebbe in grado e potenza, ed ottenne la 
delegazione della provincia di Udine; quindi la direzione della 
polizia in Lombardia, correndo l’anno 182‘i. Scriveva egli in 
una sua potizione all’ imperatore ; « Le scoperte latte negli 
anni 1835 e 1854 relative ai disegni c maneggi della Gio- 
vine 'Italia, e l’arresto seguito de’ capi e socii della medesima 
esistenti in Lombardia, c le mie cooperazionì per il buono 
andamento e risultato del processo, mi fruttarono la croce 
dell'ordine imperiale austriaco di Leopoldo; e prima ancora 
l'arciduchessa di Parma e il re di Sardegna si degnarono 
conferirmi la croce di commendatore dell' ordine costantiniano 
e di quello de’ santi Maurizio e Lazzero ». Per far conoscere 
quali fo.ssero le industrie e le vigilanze usate dal Torresani, 
potrei narrare molti fatti, ma basti quest’ uno. Il ministro au- 
striaco Sediinzky ordinava si perquisisse la casa e si ricer- 
cassero ed esaminassero le carte di Cesare Cantò, scrittore 
di molta rinomanza, e a quei tempi in odore di liberalo. Ri- 
spondeva il Torresani : essere il Cantò troppo scaltro per la- 
sciarsi trovar carte che potessero mostrarlo reo ; tanto piò 
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elio dello perquisizioni domiciliari, ora pratico, per le ante- 
cedenti inquisizioni politiche sofTerte, e so^iungeva : « Altra 
volta ebbi a suggerire riverentemente che il mi^ior mezzo 
di rovinare il Canlù e di modificare lai sua smisurata vaniti, 
è di denigrarlo qual comprato emissariopolitico,cho nell' ombra 
insidia le persone per venderle; e metterlo cosi alla berlina. » 
Il Torrc.sani, per ottenere questo intento, mandava al mini- 
stro uno scritto da pubblicarsi nella Gazzella di Augusta ; 
ed il ministro, approvando la proposta, ordinava simili arti- 
coli si facessero anche pubblicare in giornali italiani , che 
non fossero del regno Lombardo-Veneto. E fu in quel tempo 
che r imperatore d’ Austria regalò al Cantò un anello di molto 
pregio, quasi in premio dei suoi letterarii lavori, ma certa- 
mente, collo scopo di metterlo in sospetto cogli italiani. 

Se cosi opravano i capi della polizia austriaca, è facile 
immaginare quello che facessero i sottoposti, che sempre c 
dovunque sono peggiori. Nelle carte cadute in mano del po- 
polo di Milano nella rivoluzione del i848, fu trovato che 
le spie ricevevano due lire al giorno, e le piò cospicue, tre : 
v’era qualcuno che moveva lamento di aver prestato i suoi 
servigi per venti anni colle promessa di un impiego, che 
mai non ebbe. Persone cosi abiette non potevano rivelare ebe 
rumori volgari ; e la paura di perdere quei pochi soldi che ot- 
tenevano a prezzo d’ infamia, le obbligava ad inventare bugie 
quando non giungevano a scoprir nulla di vero, onde le loro 
relazioni sono piene di falsità, errori, contradizioni e calunnie. 
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La parto avversa alla libertà avrebbe voluto < riporre la 
pubblico istruzione in mano idei padri gesuiti ; ma il governo 
austriaco. -die non voleva nell’iimpero altra poteaza oltre la 
sua, e elio serbava i ricordi delle onlidio lotte colla chiesa, 
c gli ordini laicali di Giuseppe e dì i.eopoldo, dillìdava della 
fumosa compagnia. E vero però elio dopo la imorte deH’im- 
peratore Francesco, i gesuiti, col favore della nuova impera- 
trice, jioterono stabilirsi in Verona, metter piede in Venezia 
c aprire un noviziato in Chiari: ma l'austriaco cardinale 
Gayssuche, arcivescovo dì Milano, fu sempre saldo nel negare 
loro l’ingresso in quella diocesi, ed il governo tenera assidue 
vigilanze su di loro e sui loro seguaci, i quali accusavano 
di luteranismo gli Austriaci, e mollo luormuravnno del car- 
dinale. 

L’istruzione pubblica poteva credersi bene ordinata nel 
regno Lombardo-Veneto, se si guardasse alla apparenu an- 
ziciiè alla realtà! Le scuole elementari e comunali, che erano 
moltissime ed aindate a maestri si poveramente stipendiati 
d'aver bisogno di un'arte o di un mestiere per vivere, ri- 
manevano deserte, nè osservala era la legge che rendeva 
obbligatoria l’ istruzione elementare: nei ginnasi e licei inse- 
gnavano pedanti servilissimi, che delle lingue, greca, latina c 
italiana poco o nulla sapevano, che parlavano della China 
e delle Indie o mai dell’ Italia, che le giovani menti isteri- 
livano con melodi pessimi, con scienza smozzicata e tronca, 
con linguaggio barbero, con libri disadorni, e con insulti 
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a tulio quanto «li grasdo, di beilo e di iveoorato j ha avuto 
r Italia nostra. E sopratlulto nBlle 'aBÌversità,fiili governoiau-* 
ftriaco. I dara prave di somma h perìzia neii'arte< di .snervare 
gl’ingegni e soffocare ogni nobilo a generoso 8cnlimento.‘ I 
professori ignoranti o servili mandati da> Vienna, ed altri' so^ 
migtiantì disordini, si potevano credere naturali effetti della 
dominazione forestiera ; ma' quando si vedevano ' scolari dai 
venti ai venticinque anni quasi confitti sulle loro panche, non 
poter fra loro permutare il posto, non accostnrsi l’ nno al- 
l’altro, obbligati a ripetere ad alla voce e aH’improvviso le 
parole del maestro; /quando si sapeva che il non avere ben 
rasa la barba, il non essersi cavalo a tempo il cappello, il 
portare la. cravatta annodata in un modo o in un altro/ lia- 
stava perchè lo studente fosse conilannato a ricominciare il 
corso degli. studi, non poteva non riconoscersi nel governo 

10 scopo di spegnere nei giovani la coscienza della propria' 
dignità. Negli esami per il conseguimento dei gradi, l’istru- 
zione, ancorché grandissima, non bastava; il candidato non 
diligente doveva ricominciare il corso ; il negligente era cac- 
cialo, fosse anche dottissimo: e nella diligenza s'includeva 
la stretta osservanza dei regolamenti e degli usi onivereiiarii r 

11 far qnalcfaecosa dì dissimile dagli altri era reputalo colpa 
di negligenza, in quanto ai costumi gli studenti erano invi- 
gilati dalla polizia della università, da quella del vescovo, da 
quella del delegato e non so da quante altre. Se nno stu- 
dente avesse trascurato di ascoltare la messa in di festivo, 
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non osservato il precetto del venerdì e sabato e delle vigilie, 
fischialo o applaudito in teatro, detto male di qualche^ pub- 
blico ufficiale, bastava perchè fosse vergognosamente scacciato 
dair università. Per tal guisa fatturati nel morale e foggiali 
nelle apparenze, i giovani (eccettuali quelli di natura e di 
indole privilegiata e rarissima) perdevano i pregi che rendon 
cari i fanciulli, senza acquistar gli altri che son decoro de- 
gli uomini. 

Aveva la sua sede in Vienna il supremo ufficio di cen- 
sura, ed era annesso a quello di polizia ; composto di quattro 
consiglieri aulici, e di un consigliere del governo; presie- 
deva il ministro ; assistevano tredici censori aulici. Da questo 
dipendevano gli uffici centrali di censura di Milano e Vene- 
zia, composti di un direttore e di due revisori ; ciascuna pro- 
vincia aveva un suo particolare revisore. Questi avevano ri- 
strettissime facoltà; approvavano inezie letterarie, purché non 
oltrepassassero un certo numero di fogli ; rivedevano i cata- 
loghi delle biblioteche privale, le quali ad ogni trapasso di 
eredità dovevano essere espurgate di quei libri che spiacevano 
al governo. La severità e la slollezra dei censori era gran- 
dissima: non solo non era permesso discorrere di politica, 
notare i difetti delle leggi, proporre riforme , suggerire mi- 
glioramenti, ma era anche proibito severamente ricordare le 
antiche glorie italiane, le guerre d’indipendenza di qualun- 
que siasi nazione, i fatti istorici onorevoli al popolo, le gesta 
e le virtù degli uomini liberi. U censura coliaborava in 
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certa guisa ' con gli sorìttori , iinponeva le i sue, idee , le sue 
opinioni, i suoi sentimenti,’ a tal cbè poteva dirsi che ne 
adulterava l' animo prima di mutilarne lo scritto; ogni libro 
era una transazione fra il pensiero dello scrittore e quello 
del censore, e spesso una contradizione. Però la censura era 
larghissima allorché si' trattava idi gare municipali, di rabbie 
e pettegolezzi letterarii , di parteggiamenli insensati prò e 
contro le cantatrici o le ballerino: guerra fra schiavi che 
non dispiaceva al padrone. Nullameno la censura austriaca 
era meno trista di quella pontificia e napoletana ; perciocché 
il governo austriaco, se non é entusiasta delia scienza, non 
lo è neanco della ignoranza: voleva che i sudditi non fossero 
né selvaggi nò culti e che nella loro mente penetrasse quel 
barlume di sapere, che basta a signoreggiare gl’istinti bru- 
tali, e a disporre gli animi all' ubbidienza. 

Gl’Italiani soggetti alla dominazione austriaca erano come 
circondati da un’atmosfera che snervi e corrompa. I ricchi, 
fondevano il proprio e quello degli altri in cavalli, carrozze, 
giuochi e libidini, ed erano ben veduti e protetti dal gover- 
no: quelli, che le proprie ricchezze volevano adoprare util- 
mente in dottrina, commercio, industria e pubblica benefi- 
cenza, erano esposti ad ogni guisa di molestie. Se stanco 
di quell’uria continua, un Lombardo o un Veneto chie- 
deva un passaporto, era obbligato manifestare lo scopo del 
suo viaggio: se allegava degli affari, la polizia gli rispon- 
deva; « Eleggete un procuratore; » se studii; < Andate a 
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Studiare a Vienna: » se cagioni di salute; • I^’aria di Vienna 
vi farà bene; » se diporto: « In Vienna non vi è piacere 
che manchi. > 

EITetto contrario allò scopo otteneva l’Austria dando con 
preferenza gli ufflcii ai non italiani. Tolte poche ed onore- 
voli eccezioni, i più erano cupi, diffidenti, caprbi, nè man- 
cavano i superbi e violenti: tutti poi erano convinti di tro- 
varsi in paese nemico, fra uomini cattivi che bisognava fre- 
nare e gastigare. Ignari delle istituzioni, dei costumi, degli 
usi, e spesso della lingua, le cose per loro oscure ritene- 
vano per sospette, e le sospette aborrivano. (ìli italiani, sa- 
pendosi odiati . odiavano; i buoni per sottrarsi all'odio pub- 
blico si ritiravano dagrimpieghi, i quali, rimanevano quasi 
esclusiva proprietà degli inetti e dei malvagi. 

Cosi la Lombardia e la Venezia solTrivano tutti i danni 
c non godevano alcuno dui vantaggi che sogliono produrre 
le riunioni coi grandi imperi; erano oppresse, smunte ed 
oltraggiate dui dominatori forestieri; davano oro e sangue 
per ribadire le loro catene, e rendere più insopportabile la 
loro schiavitù. Se l'imperatore fondava in V'ienna degli isti- 
tuti scientifici, vi si adoprava in essi lingua agli Italiani ignota 
0 malnota; se stipendiava professori era per insegnare una 
dottrina abborrita dagli Italiani, se innalzava monumenti arti- 
stici nella capitale dell' impero, gli Italiani non vedevano in 
essi che i ricordi delle loro tribolazioni ; se costruiva strade, 
ponti, canali, altro scopo non aveva che di avvantaggiare le 
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provincie austriache con danno delle italiane, e di rendere 
più facile e più spedite le mosse dell’esercito domatore dei 
ribelli. Le leggi, i magistrati e le armi erano tutti rivolti 
contro l’Italia, c in difesa di Vienna. Il fiore dei giovani 
lombardi e veneti erano strascinati in terre lontane, sbran- 
cati, mescolati tra genti varie di lingua, interessi e costumi, 
ove coi loro travagli e col sangue dovevano dare saldezza e 
splendore ad una monarchia, le cui sventure sono le nostre 
glorie, e le cui glorie sono le nostre sventure. Un tal go- 
verno non poteva avere partigiani die fra i pesimi, e solo 
da essi fu amato. 
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Non pochi italiani cominciando a disperare per i moti fal- 
liti, volsero l’ animo ai modi pacifici di progressivi migliora- 
menti. Perciò la prte riformista crebbe quanto la rivoluzio- 
naria scemò; e la Giovine Italia, abbandonata da molti se- 
guaci, rimase quasi come una dottrina anziché un’associa- 
zione. Fu allora che il Mazzini pubblicò un libro col titolo 
Fede ed Avvemre, nel quale abbondava di troppo il mi- 
sticismo, e spiacque a quei rivoluzionarii, che serbavano le 
tradizioni della scuola filosofica del Secolo XVIII; spiacque 
agli uomini d’ azione, ai quali parve che la Giovine ItaUa si 
smarrisse nelle astrazioni della metafisica, invece di cercare 
i mezzi pratici di abbattere i governi esistenti. Per questo 
nacquero in Italia e fuori altre associazioni, le quali furono 
nuova cagione di debolezza alla parte rivoluzionaria e di 
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forza alla riformista. Questa ora nata a poco a poco dalla 
negazione, ma non arerà doUninei ctmiuni e confessate, come 
quella che prendeva per regola unica delia sua condotta la 
opportunità e la prudenza; belle e savie parole, ma troppo 
indefinito nella teoria, scetticlio affatto nella pratica. I rìfor- 
niisli, 0 almeno i più, confessavano nei privati convegni: il 
reggimento repubblicano essere il più razionalo c il più de- 
siderabile; l'unità d’Italia, il supremo bene; il ppato, il 
maggiore inciampo ; la rivoluzione, il diritto dei popli op- 
pressi; solamente affermavano diOìcile e quasi impssibile la 
repubblica, l’unità nazionale, rcsaurolazioiie temprale del 
pnieficc pr le forze e gli impedimenti che opprrebbero 
i principi italiani. l'Austria -e i ptentati fm'^Uen. Il dis- 
sentimento coi rivoluzionarii non era quindi nelle dottrine, 
ma nella loro pratica applicazione : i riformisti dicevano 
imprudenti i rivoluzionarii, questi chiamavano fiacchi i ri- 
formisti. Nell’ animo di tutti i buoni era l’amore di libertà 
e d’ indipendenza, ma in nudli la timidità del cuore sner- 
vava la forza della ragione; in altri gl'impti generosi, le 
ire magnanime non erano frenati dalla ptidenza ; mancava 
una fede, una dottrina, iin sistema politico , sicché ossi 
congiuravano per disperazione, o si ritraevano dalle con- 
giure por isconforto. 

Nell’ anno 1845 , l’ abate Vincenzo Gioberti pubblicava 
un’opra sul PrmtUo morale e civile degli JlaUmi. L'au- 
tore aveva molta riputazione per i suoi scrìtti ; c delle sue 
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opinioni > poJiliciie aapeyaai >questo;tCb’ egliuora ' sialo . cac- 
cialo dal Piemonte come ceo sospetto di appartenere alla 
Giovine Italia, che nel giornale di quella associazione avm 
pubblicali degli artiooii sotto il nome di Detnodio. Cinque 
secoli' dopo dildvo della Monarchia di Dante, 'comparve > il 
Primola del Gioberti, che proclamava il principia contrario, 
e che si sforzava di provare niente di utile essere possibile 
in Italia contro il papa o senza il papa, niente doversi ten- 
tare se non con lui e per lui. Era questo un rinnegare 
cinque secoli di dottrina e di fatti; o nonostante il concetto 
del Gioberti ebbe partigiani. I precursori del Gioberti, quelli 
che. avevano a poco > a poco abituato l'animo della gioventù 
a riguardare i disordini del papato, non come necessità della 
sua natura, ma come errore e cattiveria degli uomini, furono; 
il Conciliatore, che proclamava l'accordo della fede colla 
ragione; il Manzoni, che aveva ringiovanito collo splendore 
della poesia le vecchie esteriorità del culto cattolico; il Pel- 
lico, che aveva preposto la pazienza del stdTrire alla virtù 
dell’ oprare; il Berchel, che dava poeticamente ad Alessan- 
dro III la lode di fondatore della Lega Lombarda ; il Troja, 
che sforzava la sua erudizione grandissima per scagioi»re i 
papi, anzi lodarli (f essere stati impedimento alla unificazione 
longobarda ; il Balbo, che si ailaticava a trasmutare Dante 
in poeta guelfo ; e la turba minore dei romanzieri, giorna- 
listi, poeti che lutti i giorni mandavano alle stelle preti, 
frati, papi, conventi, e rmnitoriil L’opera dell’illustre Pie- 
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monlesc eombalteva le dottrine unitarie e repubblicane; pri>> 
poneva una federazione non escluse le provincie soggette 
all' Austria, della quale fosse 'capo il Ponteiìce; giudicava i 
reggimenti costituzionaU troppo liberi per l’Ilalia ; chiedeva 
dai principi riforme, amministrative, miglioramenti materiali, 
più favori per la industria e pel commercio, ^ tolleranza 
per le opinioni. Il libro che avrebbe dovuto essere divulgato 
e raccomandato dal papa e dai principi, fu severamente pro- 
scritto, il che gli accrebbe pregio, e fu ricercalo, e letto 
avidamente quando si faceva con pericolo, e più tardi oUiato, 
per la licenza di tenerlo. I più intelligenti del clero applau- 
dirono: gli altri si levarono contro; il padre Francesco Pel- 
lico della compagnia di Gesù, fratello di Silvio, cui il Pri- 
mato era dedicato, accusò l’ortodossia di quel libro. Se ne 
adirò Gioberti e pubblicò i Prolegomeni <d Primato, nei quali, 
con robusta eloquenza, assali i padri gesuiti, e rovesciò sopra 
di loro tutte le colpe del clero e del papato. Rispose acer- 
bamente e villanamente il padre Curci. Crebbe l'ira del Gio- 
berti, ed egli scagliò contro i padri gesuiti ì cinque grossi 
volumi del Gesuita Moderno, invettiva appassionata, prolissa, 
spesso puerile, ingemmata qua e là d' impeti di sublime elo- 
quenza. 

Le Speranze d’Italia del Gente Cesare Balbo tennero 
dietro al Primato del Gioberti. Il Balbo consentendo nelle 
dottrine federali, guelfe e timidamente riformi!^ del Gioberti, 
non s’illudeva fino al punto da sperare che il pontefice di- 
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venisse capo e guida della nuova civillà. Scopo del libro era 
quello di persuadere gl’italiani, che primo bisogno della pa- 
tria è la indipendensa, ma molto strana parve quella parte, 
U dove proclamando sogni le speranze degli unitarii e' dei 
repubblicani, consigliava l’Ilalia ad aspettare per recuperare 
la sua indipendenza, ohe la Russia ingranditasi nell' Ellesponto, 
concedesse all' Austria la Moldavia e la Vallaccbia , e che 
l'Augia, paga di questo nuovo acquisto, pacificamente la- 
sciasse il possesso delle sue provincie italiane. Le Speranze 
i Italia furono proilnte dai governi italiani, e l' Austria mol- 
tissimo se ne adontò, perché dettate, non da un fuoroscito, 
ma da chi viveva a Torino e la voce pubblica designava per 
caro al re Carlo Alberto. 

Massimo d' Azeglio, reputato per le .sue opere dì penna e 
di pennello, percorreva in quei giorni l’Italia centrale, e vi 
bandiva le nuove dottrine di conciliazione fra princìpi e po- 
poli. Fermatosi a Firenze per alcun poco, pubblicò un libretto 
sui Coti di Romagna, senza sottoporlo alla censura; e ben- 
ché questo avesse fatto in Toscana, ove nessun altro pericolo 
si correva che l' esilio, lieve gastigo a chi non apparteneva allo 
stato, nondimeno fu un ottimo esempio di coraggio civile. Il 
libro deir Azeglio era l’ applicazione alle cose romagnuole delle 
dottrine del Gioberti e del Balbo ; vi sì biasimavano le insane 
atrocità del papa, e vi si difendeva il papato. L'autore nar- 
rava con molta verità tutte le oppressioni sopportale dai sud- 
diti della Chiesa ; condannava le sètte, le congiure e le som- 
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mosse; consigliava a protestare contro le ingiusliiie, aperla- 
racnte, pubblicamente, in lutti i modi e in tutte le occasioni 
possibili i e con piena fede nell» forsa della pnbblica opinione, 
diceva; « In Italia il lavoro più importante per la nostra 
rigenerazione si può fare con le mani in tasca. » 

Anco Giacomo Durando, un altro piemontese, entrò nel- 
r arringo con un libro che trattava detto nasiotw/itó 
L’autore faceva professione di dottrine costituzionali, per le 
quali aveva sofferto !' esilio ; ma si mostrava mollo meno fa- 
vorevole del Gioberti e del Baldo al clero ed al papato. Egli 
voleva « Lega sincera c garantita fra i popoli e i principi; 
fede ai trattati che hanno consacrato il diritto pubblico di 
Europa. » Secondo esso, il principio unificatore, non si po- 
teva trovare, che nel principato, il rigeneratore nella libertà. 
Egli non voleva che la lega italiana assalisse I' Austria, ma 
che aspettasse d’ essere assalita ; sperava nella Russi» più 
che nell’Inghilterra, tenendo questa come naturale amica • 
quella come nemica naturale deH’Austria. 

Più tardi comparve il libro del toscano Leopoldo Galeotli: 
Detto fovranilà temporale dei papi. H Gioberti ed il Balbo 
avevano dimostrato la riforma del papato desiderabile e pr<^- 
babile; il Galeotti volle dimostrarla possibile, rispeiundo 
r ordinamento ed il diritto costitutivo della sede Apostolica, 
e si affaticò a provare con isterica e canonica eruditione, che 
Roma, per arricchirsi d’ istituzioni liberali, altro no» aveva 
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n fare che rinhiumare in osservanza le leggi antiche, c spe- 
cialmente i capitoli di papa Eugenio IV. 

La parte riformista pubblicò in quel tempo un gran numero 
di altri' libri dei quali piacemi qui rammentare, La questio- 
ne italiana Ae\ Canuti, ebe chiedeva per io Stato romano le 
riforme proposte nel memonmdwn del 1831 ; gli Studi in- 
torno alia storia delia Lombardia negli ultimi trenta anni, 
e L'Austria e la Lombardia, due libretti nei quali si descri- 
vono i mali solTerli da quello provincie sottoposte alla domi- 
nazione austriaca ; e Le attuali condizioni deita Itomagtia di 
Gino Capponi, brevissimo scritto, al quale diede molla im- 
portanza ed autorità il nome dell’autore sino allora tenuto 
in grande considerazione in tutta Italia. Destò gran meravi- 
glia il leggervi queste parole: < Un papa che regni senza 
governare quest' è il solo mezzo alto a sciogliere il nodo, sin 
qui disperalo. Nè si alleghi la dillìcollù che avrebbe il pon- 
tefice a mantenere in quel modo l’ autorità sua, imperocché, 
oltre la santità del grado, io stesso interesse dei Romani lo 
aiuterebbe a mantenerlo. Roma ha più bisogno del papa, che 
non il papa di Roma; s'egli, non dico già si rifuggisse sotto 
le ali di un potentato straniero (che per lui sarebbe un troppo 
discendere), ma solamente ne andasse a Orvieto o a Viterbo, 
dovreU)ero i secolari governanti richiamarlo con le mani sup- 
plichevoli, corno i Romani fecero più volte nel medio evo: 
il papa col solo ritirarsi sul Monte Sacro, farebbe Roma de- 
serta. » 
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In quei medesimi gioroi si divulgava un altro scritto ano- 
nimo, intitolato : Indirizzo de’ Romagnoli ai reverendi pre- 
lati motisignor Zanni udilor santissimo e Raffini fisceUe ge- 
nerale, i quali erano andati nelle Romagne, diceva una voce 
menzognera, per consultare le popoiazioni intorno ai loro 
bisogni e alle cagioni del loro malcontento ; ma che in realtà 
erano solo deputati a rivedere processi ed atti giudiziarii. In 
queir indirizzo si ripetevano le opinioni dell' Azeglio e del 
Capponi, e fra le altre cose si leggeva : < Non crediate che 
qui si congiuri e si tramino ascose insidie ai potere. Forse 
i cattivi procedimenti de' nostri rettori andranno movendo, or 
qua or là, reazioni e tumulti; ma le questioni che abbiamo 
col governo hanno per noi un interesse secondario, e la prin- 
cipale è la questione italiana. Sarebbe inutile di perder tempo 
cd opere nelle prime, innanzi die la seconda non si maturi. 
Il giorno che i nostri fratelli italiani crederanno di poter 
combattere lo straniero, noi li seguiteremo coll’energia di un 
popolo stanco e indignato; e allora, o signori, tutte le ra- 
gioni tra la Corte Romana e i suoi sudditi saranno in breve 
pareggiate. Ecco tutto. « Questo giorno può essere lontano, 
ma potrebbe eziandio essere poco remoto. » 

Intanto a Parigi vedeva la luce un libro letto con molta 
avidità e che s’intitolava Pensieri suK IteUia di un anonimo 
Lombardo. L'autore modestamente si diceva promulgatoro 
delle opinioni del Gioberti c del Ralbo, ma in verità egli 
andava assai più oltre di loro: confessava esser bella e su- 
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blime l' idea dell’ unità italiana ; ma credeva impossibile si 
potesse conseguire senza una guerra civile , ed impossibile 
colla guerra civile la guerra all’Austria, unico mezzo per 
recuperare l'indipendenza nazionale. Affermava incompatibile 
colla indipendenza d’ Italia la sovranità temporale del papato ; 
opera vana il tentare di riformarlo. Proponeva si dividesse 
r Italia in tre regni costituzionali, cioè regno dell’ Alta Italia, 
costituito dal regno Sardo, dal Lombardo-Veneto, e dal du- 
cato di Parma, con Torino sede del re, e Milano sede del 
congresso nazionale ; regno dell’Italia Centrale, costituito dal 
ducato di Modena, granducato di Toscana e Stati ponlifìcii al 
di qua del Teverone e del Tevere, Roma esclusa, con Fi- 
renze residenza dei principe e Bologna sede del congresso 
nazionale ; regno della Bassa Italia, costituito dalle Due Si- 
cilie c dagli Stati pontilìcii posti al di là del Teverone e del 
Tevere, con Napoli sede del re, e Palermo del congresso 
nazionale : Roma città libera, sotto la proiezione dei tre prin- 
cipi c sede del pontefice personalmente indipendente da ogni 
laica podestà; i tre regni retti da uno statuto costituzionale 
iinirorme; uniti da una indissolubile lega offensiva e difen- 
siva e da un solo sistema di dogane. La parte più utile del 
libro era quella, nella quale si discorreva della finanza au- 
striaca, ed ordinatamente si descrivevano gli enormi tributi 
legali all’ Austria dalia Lombardia e dalia Venezia. 

Con tulle le opere summcnlovate c altre, la parte rifor- 
mista acquistava molta autorità in Italia ; ma non si creava 
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una duUrina «ormine. E) spero provarlo. Il Gioberli credeva 
non imlufi gl'llaliani airordinnmenlo costiluzionale; il Dulbo 
lo ni»Quava; il Durando e l’Anonimo Lombardo apertamente 

10 reclamavano ; il Gioberli voleva una federazione che com- 
prendesse anco lei provincio soggette all' Austria; e fosse pre- 
sieduta dal pontefice ; il Balbo non' voleva l' Austria, e re- 
spingeva la presidenza del ponU'fice; tutti e due volevano 
mantenuta la divisione territoriale degli Stati italiani ; gli al- 
tri si provavano a rifare la carta dell' Italia. Il Balbo ver- 
sato nei negozi politici aveva fede nelle pratiche della diplo- 
mazia; il Durando militare non credeva che nelle armi: il 
Galeotti avvocalo, nelle bolle c nelle costituzioni di papa 
Eugenio IV. Il Gioberti vedeva nel papato la salute d’ Italia; 

11 Durando, un ostacolo ; l’ Anonimo un impedimento. Il Gio- 
berti ed il Balbo volevano che il papa regnasse c governasse; 
r Azeglio, il Capponi e il Durando, che regnasse senza go- 
vernare; l'Anonimo poi non voleva dargli nè regno nè go- 
verno. A tal chè questi scrittori altro non avevano di co- 
mune che l'idea della indipendenza o della concordia dei 
[lopoli coi principi ; cd in questo consentivano ; le sètte e le 
insurrezioni non accelerare ma ritardare il risorgimento ita- 
liano; la religione cattolica non avversare le oneste imprese 
di libertà; indi.spcnsabile alla felicità della patria l'accordo 
fra i diversi celi e la concordia fra governali e governanti. 

Dopo la pubblicazione della Batlagtia di BenevenUf, per 
la quale France.sco Domenico (ìuerrazzi si era acquistato in 
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Italia molla riputazione, comparve l'AMeiiio di Firenze, éa 
lui scritto nella prigione di PortoFerraio, opera ohe io stesso 
autore defluisce : • protesta di anima disonestamonte «tramata, 
pensata come una sfida, scritto come si combatte una bat- 
taglia, quando lo spìrito ‘fremente altro non volgea tra sè 
che fieri fatti e più fieri"proponimeDti. » Questo libro pro- 
curò gran Fama all'autore, che. da quel momento Fu consi- 
deralo come uno dei più Forti ingegni e dei più illnstri 
scrittori che avesse la parte rivoluzionaria d' Italia. Le Forme 
singolari, lo stile ardito, le stesse contraddizioni dei principii 
che vi si scorgevano, davano al Gnerrazzi qualche cosa di 
straordinario, che colpiva^ le immaginazioni agitate dallo sven- 
ture e dai dolori. A mio credere l’Assedio di Firenze non 
avrebbe Forse trovato molti ammiratori in un popolo che 
aves.se goduto la liberlè, ma un popolo straziato e fremente 
non poteva non applaudire alla potenza dell’ ingegno ispirato 
Hall' odio ed aspirante alla vendetta. 

Giovanbattista Niccolini si levò contro le tendenze del 
nuovo giiclflsmo coll' Arnaldo da Brescia; mirabile poema, ove 
non S.1Ì chi più lodare se lo storico, il filosofo, il cittadino 
0 il poeta. Il Niccolini rimaneva saldo nella sua fede o nei 
suoi propositi, non rinnegava il culto delia libertà e della 
ragione: i suoi vecchi amici sì convertivano al guelfismo, ma 
invano sì afibticavano a convertirlo, cd egli rimaneva quasi 
solo depositario della sacra erediti di Dante e di Machiavelli, 
dell’ ira magnanima di Alfieri e di Foscolo, lia gramiciza 
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deir ingegno, le virtù del cuore, l’onestà inteinerala della 
Alla, la fama meritata che godeva in tutta Italia l’ autore del 
Procida e del Foscarini, davano somma importanza all' Ar- 
naldo. Roma condannava il libro, i gesuiti calunniavano l'au- 
tore ; gli antichi cospiratori e filosofi, poi convertiti alla mo- 
narchia ed alla chiesa, si scostavano dal sublime poeta , cd 
amareggiavano la sua onorala vecchiezza ; la sola gioventù 
gli fu fedele, e nei segreti convegni ripeteva in coro i suoi 
versi, ispirali da amor di patria, orrore di servitù, spirito di 
libertà, abborrimento della doppia tirannide dei pastorale c 
della spada. Il Niccolini si ritrasse dalla lolla, lasciando al- 
lora quasi testamento politico il Filippo Strozzi a Firenze 
sua città natale. La morte di questo gran cittadino e poeta, 
avvenuta il di 20 Settembre 1861 fu ritenuta come sventura 
nazionale, per quanto il compilo suo fosse ornai finito, poiché 
nessun altro giovò con la penna alla patria quanto il Niccolini 
aveva giovato dettando sensi di maschio e caldo patriottismo 
che in gran parte valse a scuotere la fiacchezza de' suoi tempi. 

Benché la vita posteriore politica di Giovanni Berchet e 
le attinenze sue, lo facessero annoverare più tardi fra i ri- 
formisti, fu il poeta lirico della parte rivoluzionaria. Tutti i 
dolori che seguirono le sventure dell'anno ventuno, i ran- 
cori degli esuli, le speranze deluse, i propositi gagliardi, gli 
sdegni civili ebbero nei suoi versi un eco immortale; e l’odio 
per il giogo tedesco non fu nè prima nè poi espresso in 
modo più atto ad infiammare gli animi degli Italiani. 
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in Gubricle Rossetti, esule napoletano, ebbe la parte rivo- 
luzionaria un altro poeta : le sue poesie non avevano purezza 
di dettato, né leggiadria di verso, ma impeto, fantasia ed 
ardire. Avidamente furono lette, ad onta dei rigori delle cen- 
sure e delle maledizioni di Roma, e vi mantennero desto 
l'odio per il papato, essendo il Rossetti di quelli che lo cre- 
dono prima sorgente dei nostri mali e delle nostre sventure; 
della quale opinione aveva dato prova amplissima nei suoi 
commenti della Divina Commedia. 

Giuseppe Giusti toscano, aveva sortito dalla natura quel 
raro acume d’ ingegno, che scorge il lato ridicolo nelle opi- 
nioni, nelle tendenze e nei costumi degli uomini ; ma il suo 
riso non era che l’ ironia di una profonda mestizia. Egli fla- 
gellò con la sferza della satira re, imperatori, e papi, cor- 
tigiani, impiegati, preti, frali e usurai, la viltà pitocca dei 
nobili, e la boria nobilesca degli arricchiti, e non risparmiò 
le ambizioni dei settarii, le fiacchezze dei congiurati , c le 
follie della plebe. I suoi versi, che parevano per facilità e 
grazia ingenua quasi estemporanei, e che pure erano lunga- 
mente meditati e forbiti, rimarranno come quelle sentenze 
istorichc che di genio scrive e il tempo non cancella. 

Quando vide i principi italiani entrare nella via delle ri- 
forme, sperò anch’egli durevole concordia fra governati c go- 
vernanti ; ma l' anima sua purissima si lasciò troppo sgomen- 
tare dal male che nelle cose umane è inseparabile dal bene. 
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ed egli si soffermò spaurito, e la cetra gli cadde di mano, 
dicendo di sé stesso; 

« Perdè l'ingenuo riso e inaridita 

Sentì la vena del vivace ingegno >. 

Poco sopravvisse ; mori nel fiore della giovinezza ; e furono 
giorni di pubblico e privato dolore gli ultimi giorni del poeta 
del riso. 

Nel principio dell’anno 1846 comparvero in Parigi i Con- 
forti all’ Italia di Giuseppe Iticciardi. esule napolitano, nolo 
alla patria per persecuzioni brutali dignitosamente sopportate, 
e per opere di argomento politico, in versi ed in prosa da 
lui pubblicale. Diceva egli, gl’italiani non poter sperare cosa 
alcuna dai principi: non potervi essere federazione fra i prin- 
cipi se non contro i popoli, non potersi conseguire l'indipen- 
denza nazionale se non por via di rivoluzione e di guerra 
iniziata e condotta dalia nazione. Discorreva quindi degli o- 
stacoli all'italiana rigenerazione, fra’ quali annoverava primi 
il papato e l’.\ustria, e delle forze dell’Italia per superarli. 
Combatteva il papato e la religione cattolica, anzi ogni reli- 
gione rivelata ; diceva le sètte e le congiure grave delitto là 
dove il principio della sovranità popolare è veramente appli- 
calo, ma dovere e gloria nei paesi in cui la nazione è di- 
visa fra oppressi cd oppressori. Tenendosi saldo nelle dottrine, 
in prò delle quali sino allora aveva scritto c cospiralo, af- 
fermava nessun altro governo all' infuori del popolare poter 
nascere dalla insurrezione : il dello governo dover essere 


Digitizod by Googic 


c/imoLo XXIII. 85 

presso che diUalorìo, sino a che l’Italia non fosse liberala 
dai forestieri: e l'Italia ridivenuta padrona di sé, doversi or- 
dinare e costituire la repubblica unitaria, sfiig|,'endo i due 
opposti estremi della federazione svizzera e dell' accentramento 
francese. 

In quel medesimo tempo si pubblicava per le stampe in 
Lione una breve scrittura intitolata: Del senlimcnio Nazio- 
nale in Italia, ragionamento di un Siciliano, nella quale, 
in modo conciso ed ordinato e con molta erudizione, si di- 
mostrava il principio dell’Italiano risorgimento c.sscr riposto 
nel sentimento nazionale dell’ unità italiana. Questo lavoro 
venne attribuito al testò compianto Giuseppe La Farina, e 
da lui stesso nella pregiata sua Storia d’ Italia confessalo. 

Con molto piacere si leggevano l’ opere delle quali ho 
parlato; ma la pubblica opinione tutti i di si volgeva ai ri- 
formisti , le dottrine dei quali erano giudicale più prudenti , 
più savie, conducenti ad una meta possibile; del qual fatto 
credo fossero queste le ragioni. Tutti gl'italiani consentivano 
nel risguardare l’ Austria come il più alto e più potente ne- 
mico d’Italia, e la nazionale indipendenza come il supremo 
dei beni ; i riformisti, accettando questi principii, secondavano 
il bisogno più sentito dalla nazione , e le divenivano quindi 
carissimi. I popolani non entrano nella via delle rivoluzioni 
se non quando vi sono spìnti dalla necessità, e nel medesimo 
tempo persuasi e convinti non avere più alcuna speranza di 
migliorare il proprio stato. I riformisti aprivano nuovamente 
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agli Italiani la porta della speranza ; ed un popolo che spera 
non insorge, per la ragione che alla maggior parte degli 
uomini piace ancora la patria senza versare in continui pe- 
ricoli, godere la libertà senza compire quei sagrifizi neces- 
sari! ai conseguimento della libertà, redimersi « colle mani 
in tasca » come diceva Azeglio. Ed a queste ragioni è da 
aggiuiigore che gli scritti dei riformisti acquistavano, gene- 
ralmente parlando, molta più autorità di quelli dei rivoluzio- 
narii, percliè gli autori godevano più alta posizione sociale, 
e pv.L'chè l'arte, l'ingegno e la dottrina erano in loro mag- 
giori; mentre gli autori rivoluzionari! avevano la sventura 
d' essere noti all' Italia più come poeti, che come dotti nelle 
scienze economiche, politiche, filosofiche e legislative. Alia 
parte rivoluzionaria mancavano i prosatori; mancavano gli 
uomini che persuadono, e abbondavano quelli che esaltano, 
mancavano quelli che parlano alla ragione, e abbondavano 
quelli che parlano al sentimento; tutti ripetevano i versi del 
Niccolini c del Giusti ; ma i più seguivano i consigli dei 
Gioberti, del Balbo e del Capponi. La tendenza del nostro 
secolo, favorevole ai miglioramenti economici ed avvversa ai 
travagli della guerra, rendeva più gradite le dottrine dei ri- 
formisti, che non quelle dei rivoluzionari!. 

I viaggi per terra e per mare divenuti più facili e meno 
dispendiosi, e quindi più frequenti , gl' Italiani si potevano 
meglio avvicinare e conoscere; molti pregiudizi e nimistà 
vennero a cadere. In Toscana, in Lucca, in Parma, in Pie- 
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monte e nel Lombardo -Veneto sì fondavano asili infantili, 
scuole normali, casse di risparmio. Queste istituzioni trovala 
opposizione in Napoli e Modena, e soprattutto in Homa , 
crebbero nel loro prestigio, imperocché il maggior numero 
degl' Italiani eran convinti che utile e santo fosse ogni cosa 
che i gesuiti osteggiavano, i principi più odiati proibivano, e 
il papa malediva. Frattanto sorse l’idea dei congressi scien- 
tìfici; ed è lode di Carlo Bonaparte principe di Canino, l’a- 
verli proposti ; del granduca di Toscana, del re di Piemonte 
e dell’ Austria di averli accettati. Benché in essi non sì trat- 
tasse di polìtica, né di scienze economiche e neppure dì 
scienze storiche, pur tuttavolla mirabile fu l’ cCTetlo che pro- 
dussero. Per la prima volta si videro congregati i migliori 
ingegni d’Italia; per la prima volta a molti esuli, colia si- 
curtà della scienza, fu permesso rivedere la terra natale e 
riabbracciare gli amici e i compagni.il nome proscritto d’Italia 
ricomparve oOicialmentc nei congressi scientifici e fu salutato 
con tale entusiasmo, che parve a tutti sorgesse l’aurora di 
un giorno per tanti secoli desiderato. I banchetti , le feste , 
ì popolari trìpudii che rallegravano quello adunanze davano 
loro un’ importanza e uno splendore che sorpassò ogni aspet- 
tativa. Il re di Napoli, il duca di Modena , la duchessa di 
Parma ed il papa si dichiararono ostili ai congressi, proibi- 
rono ai loro sudditi di pigliarvi parte, gastigarono gl’ inobbe- 
dienti. Dopo ne sentirono vergogna e cedettero alla pubblica 
opinione: ma il pap. nella sua infallibilità sicuro, rimase 
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saldo nel proscriverli come aggregazione di scienziati o di 
empi, che nella corte di Roma allora ed anco oggi vuol dire 
lo stesso. 

I riformisti si adopravano con tutti i modi possibili a gio- 
vare all’ agricoltura, alle industrie, al commercio, a diradare 
l’ignoranza, a migliorare le sorti del (lopolo. ad accrescere 
insomma il suo benessere e la sua civiltà. Le quali cose fa- 
cevano sì che la direzione del moto italiano sfuggisse sempre 
più dalle mani dei rivoluzionarii e andasse in quelle dei ri- 
formisti. Era per loro la prevalenza dell’ingegno, della ric- 
chezza, dei nomi: una parte del clero, benché scarsa, li se- 
condava ; i tempi erano favorevoli ai loro disegni ; la riforma 
pareva matura. 
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Calmati i romori per i moti di Riminì, la corte di Roma 
chiese al granduca Leopoldo la consegna dei ribelli rifugiali 
in Toscana, e specialmente del Renzi, che dicevano loro capo. 
Per i rei dei due Siati durava da molti anni un trattato di 
estradizione non osservalo pei delitti di maestà. Nel 1843 il 
governo pontificio si fece consegnare dal toscano un certo 
Violi come contrabbandiere e incendiario; avutolo, lo sotto- 
pose al giudizio di una commissione militare, che lo condannò 
a quindici anni di galera per reato politico; alto d’insigne 
mala fede che spiacque assai alla Toscana. Nell' anno se- 
guente il governo pontificio chiese la estradizione del dottore 
Maccolini, che s’ era rifugialo in Firenze per isfuggire le per- 
secuzioni clericali. Gli avvocati di maggior rinomanza del fòro 
fiorentino scrissero un voto motivato per dimostrare che non 
solo il Maccolini non doveva essere consegnato, ma che nem- 
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meno il trattato poteva considerarsi più come in vigore, es- 
sendo, per la istituzione delle commissioni militari, mutate 
le condizioni giuridiche dello Stato romano. Il principe, con- 
vinto dalle allegate ragioni, negò di consegnare il Maccolini, 
e fornitolo del bisognevole, lo fece uscire dallo Stato con molta 
sodisfazione di tutti ; dal che ne venne lode a Leopoldo e 
sempre maggiore odio contro il papa. Ma la corte di Roma, 
salda nei suoi propositi, nè stancandosi per ripulse, chiedeva 
la consegna del Renzi. Il granduca rispose : non voler sper- 
giurare la data fede, nè tradire l'ospitalità patteggiata cogli 
insorti. In Roma recavano meraviglia, quasi scandalo queste 
parole: un prìncipe serbar fede ai ribelli! un principe pat- 
teggiare coi nemici dell’ altare e del trono I II granduca per 
evitare più lunghe molestie, diede agio al Renzi di recarsi in 
Francia, si fece da lui promettere non tornerebbe in Toscana, 
pena tre mesi di carcere nella fortezza di Volterra. Il Renzi 
con molta imprudenza e poca lealtà, dopo poco ritornò in 
Firenze. Lo riseppe il nunzio apostolico, e alle sue replicate 
istanze il governo lo imprigionò. L' Austria in quei giorni si 
mostrava molto adirata contro Leopoldo; lo rimproverava di 
ospitare i ribelli di Napoli, di Roma c di Modena, di man- 
tenere la sedizione negli Stati del papa. L' ambasciatore au- 
striaco in Roma, il quale rappresentava il governo toscano 
presso quella corte, rinunziò l’incarico da lungo tempo tenuto; 
il che fu eccellente opportunità per liberare la Toscana dalla 
oramai incomoda tutela. 
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Morto in quei giorni D. Neri Corsini, ai dì 8 di novem- 
bre 1845 Leopoldo II eleggeva nuovi ministri, che furono 
l'avvocato Francesco Cempini, Alessandro Hombourg, Giusep- 
pe Pavcr e Giovanni Baldasseroni ; uomini fino allora oscuri, 
eccettuato l' ultimo, noto per servigi resi allo Stato nell’ am- 
ministrazione delle Finanze e per durezze fiscali ; ma presto 
si conobbe che l’ Hombourg e il Paver erano devotissimi servi 
della Chiesa e ligii all’ Austria: ed all’assolutismo intelligente, 
provvido e tollerante, succedeva l’assolutismo incapace, im- 
provvido e bigotto. Il solo Cempini, uscito dalla antica scuola 
leopoldina, ne serbava le tradizioni : ma egli, nonostante che 
avesse la presidenza del nuovo ministero, mancava dell’au- 
torità necessaria per far prevalere le sue dottrine. 11 principe 
parve lieto di vedersi circondato da uomini a lui più ubbi- 
dienti e sommessi che non erano stati il Fossombroni e il 
Corsini ; ma avvezzo ad esercitar poco la .sua personale vo- 
lontà, facilmente subì quella dei ministri, e solo parve do- 
lersene, quando si accorse che i mutati modi di governo gli 
scemavano credito presso i sudditi, e gli facevano perdere il 
favore popolare, da lui sino allora tenuto mollo in pregio. 
Insistevano l’Austria ed il papa perchè Renzi fosse consegnato; 
assentivano gli altri potentati. I ministri vollero procurarsi il 
favore dell’ Austria, del papa e della diplomazia, sagrifìcando 
ciò che a loro dava ombra, la popolarità del principe. A nor- 
ma delle leggi toscane, il regio procuratore generale, Niccolò 
Lami, diede il suo voto contrario al Renzi: secolui consen- 
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(irono i ministri. La Toscana si agitò e si commosse : tutti 
compresero che non si trattava di un ca.so speciale, ma bensì 
di un mutamento completo del sistema governativo. Con ar- 
dentissimo ardore, l'avvocato Vincenzo Salvagnoli, assunse la 
difesa del Henzi : tulli gli uomini liberali, coscienziosi c per 
devozione al principe autorevoli alzarono la voce in suo favore, 
itiebiesto il parere della consulta, il presidente Barlalini e il 
consigliere Giannini volarono contro il parere dei ministri; il 
solo consigliere Buonarroti volò la consegna del prigioniero. 
I quattro voli dei ministri e quelli del Lami e del Buonar- 
roti prevalsero sui due del Bartalini e del Giannini, nono- 
stante che la ragione, l’iimanil.ì, la fede data, la pubblica 
opinione, l’onore c l’ interesse del principe consigliassero il 
partilo contrario. L’infelice moglie del prigioniero si gettò ai 
piedi di Leopoldo H, e piangendo e singhiozzando gli pre- 
sentò breve e commoventissima supplica scritta dal Salvagnoli. 
Leopoldo dopo aver pianto ai pianti della povera donna che 
chiedeva misericordia pel marito prigione in nome dei figli, 
pochi dì appresso, il 21 gennaio del 1846, fece consegnare 
il Renzi ai birri papalini. Grande fu la pubblica commozione 
appena questo si risepiie. La supplica, della quale parlai so- 
pra, fu stampala ed alllssa alle cantonate coll' aggiunta : < Il 
granduca pianse colla moglie del Renzi nel ricevere questa 
supplica il di 5 genn.ajo ; c i suoi ministri nella notte del 24 
restituirono Renzi al papa. » Le vie di Firenze erano piene 
di gente mesta che si domandava se si doveva lacere, o che 
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dire, 0 che fare ; comunemente si credeva che il Renzi non 
appena giunto a Roma sarebbe punito di morto; ma grande 
fu la meraviglia all' udire eh’ egli era stato chiuso in Castel 
Sant'Angelo, e neanco sottoposto al giudizio. Iai quale me- 
raviglia cessò più tardi, quando si seppe, ch'egli, presa la 
impunità, aveva rivelato i nomi dei compagni e i mezzi di 
rivolta preparati ; dal che quasi 6 da ritenersi che il Renzi 
fosse fatto ritornare apposta in Toscana, per ottenere ciò che 
più si desiderava, il disonore di Leopoldo II ; che a Leopoldo 
per indurlo a cedere, si promettesse che Renzi non sarebbe 
punito di morte come in quei giorni corse la voce. 

In quel tempo appunto Massimo d’ Azeglio slumpava clan- 
destinamente, in Toscana il libretto Dei casi di Romayiui. 
Il governo, ad istanza del ministro austriaco c del nunzio 
pontiGcio, gli ordinò di uscire dalla Toscana ; ma con ciò 
non fece che accrescergli il pubblico favore: banchetti pa- 
triottici gli furon dati a Firenze e a Livorno; ovazioni cla- 
morose onoravano il suo viaggio; la sua fama crebbe; e 
d’ allora in poi fu risguardato come uno dei capi della parte 
riformista. Tutti gli amici di libertà, riformisti o rivoluzio- 
iianarii, vedendo la Toscana perdere quella indipendenza, che 
era stata suo pregio e lode, e cadere nel vassallaggio del- 
T impero e della chiesa, si levavano uniti contro il ministero 
colla stampa clandestina e con ogni mezzo di pacifica op- 
pressione. Le suore del Sacro Cuore, che sono l’avanguar- 
dia dei padri gesuiti, tentarono aprire in Pisa una casa di 
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educazione per le fanciulle; il popolo tuoiultuò: foglietti 
clandestini svelavano le segrete mene ed i colpevoli disegni; 
gli studenti dell’ università pisana fortemente si commossero, 
lì furono nei loro impeti frenati e diretti dal professor Mon- 
tanelli. Era egli, benché giovanissimo, per l' ingegno, la dot^ 
trina e le cittadine virtù, molto amato ed osservato dalia 
gioventù toscana ; e molto seguito gli aveva procurato l' in- 
dole sua conciliativa, e Tesser egli in relazione con uomini 
di alta rinomanza e pur fra loro discordi, come il Gioberti 
eri il Mazzini, i rivoluzionarli e gli accademici dei Georgofili. 
A proposta dei Montanelli, i professori dell’ università pisana 
presentarono al conte Scrristori, governatore di quella città, 
una memoria da loro sottoscritta e da 143 dei più notevoli 
cittadini : in essa pregavano il principe « di salvare la Toscana 
da quel flagello, c serbarle intatta quella reputazione di go- 
verno saggio e lontano da ogni esorbitanza , che fino dai 
tempi di Leopoldo 1 faccala additare con invidia dalle altre 
nazioni. > Il ministro Paver fece ammonire i professori ; ma 
questi dichiaravano con altra memoria < di aver sedisfatto 
al debito di cittadini c di sudditi onesti ; > tutta la Toscana 
plaudi, c le suore del Sacro Cuore non entrarono in Pisa. 
Quanto più il governo si discostava dalle antiche tradizioni, 
tanto più la parte liberale si accresceva, si rafforzava, si in- 
fuocava, manifestando apertamente la sua avversione alTÀu- 
slria c al pai», con soscriverc a prò dei Galiziani dagli Au- 
striaci inaceliali c dal ponteliee maledetti, con una stampa 
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clandestina attivissima, colla coniazione di una medaglia in 
onore del ministro Corsini, « perchè, diceva la epigrafe, nei 
ministri dello Stato mantenne la dignità del principe c della 
patria. » Il ministero era impotente a reprimere quell' agita- 
zione che aveva destata , imperocché mancavano, a dir vero, 
in Toscana i nervi al dispotismo. La magistratura si serbava 
indipendente e onorata ; i pubblici ufliciali abituati ad un si- 
stema di tolleranza, anche volendo, non sapevano opprimere; 
la milizia era poca, debole e a tutt’ altro disposta che ad 
adoprare le armi contro i cittadini ; l’ istessa polizia diveniva 
noiosa, ma non ispirava paura. I mozzi di reazione adoprati 
a volte indignavano, ma quasi sempre facevano ridere. Insom- 
ma il governo si discreditava e s’indeboliva, c svelava nel 
medesimo tempo il mal volere e la fiacchezza. La parte 
riformista cresceva in forza e in autorità, e fu generale cre- 
denza, che tutti i miglioramenti e le riforme bramate si ot- 
terrebbero in Toscana, giunto il momento opportuno, senza 
necessità di prendere le armi, e per la sola forza della pub- 
blica opinione. 

11 duca di Lucca, benché di casa Borbone, era per lungo 
tempo rimasto indifferente alle commozioni d' Italia : mentre 
visitava Vienna, accoglieva i proscritti di Modena, di Napoli 
e di Roma. Il piccolo stato pareva terra neutrale, non già 
per prudenza governativa, ma piuttosto per spensieratezza del 
principe, il quale, volendo menar lieta vita, poco o nulla cu- 
rava i fastidii delle cose poUtiebe. Dicono, si esprimesse sino 
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dall’ anno 1854: « Poichò si deve terminare col reggimento 
costituzionale non sarebbe meglio cominciar subito di là? » 
Solile parole che la malizia o la fatuità cortigiana divulga, 
c la credulità popolare accoglie sempre con grandissima avi- 
dità. Veramente il duca di Lucca aveva obblighi maggiori 
degli altri principi, imperocché nel trattato di Vienna si leg- 
geva : « Il ducato conserverà una forma di governo basala 
'sui medesimi principii di quella che ei ricevette nel 1805. » 
Ora lo Statuto del 1805 diceva : • Lo stalo di Lucca avrà 
un senato. Il senato è composto di trenta membri, scelti per 
due terzi fra i proprietari godenti una rendita il cui mini- 
mum c Basato a 2000 lire lucchesi, e per un terzo fra i 
letterati e i negozianti dello stalo. Ogni senatore avrà una 
paga di 1200 lire; il senato si rinnuoverà per una terza 
parte ogni quattro anni. La sua autorità principale consiste 
nel sanzionare tutte le leggi proposte dal principe, nel mo- 
ilificarle, e nel nominare i giudici civili e criminali. Il se- 
nato si completa da per se stesso sopra una triplice nomina 
del principe. I candidati sono scelti sopra le note formate 
dalle assemblee cantonali. Tutti i cittadini saranno ordinati 
in milizia, e obbligati di prendere le armi in caso di biso- 
gno per la difesa del principe e del territorio. » Abbenchè 
questi ordini siano molto difettivi paragonati alle idee e ai 
bisogni dei tempi nostri , nondimeno contenevano parecchi 
germi di libertà, c sul proposito della elezione dei giudici e 
deir armamento di tutti i cittadini erano piu liberali delle 


Digitized by Google 


CAPITOJ.0 XXIV, 97 

moderne costituzioni ; ma il ducato di Lucca non ee ne 
rammentò mai, e la pubblica opinione gli perdonava questa 
colpevole dimenticanza in grazia della sua piccolezza e niuna 

I 

forza. Più tardi il duca abiurò il cattolicismo, e abbracciò la 
religione protestante. Non si seppe mai la causa di ciò; e 
forse non ve tic fu altra ebe la smania di rendersi singolare 
e di far parlare di sè. La corte di Roma ne fu afilitta e 
costernata ; un simile esempio dato da un principe parve a 
lei di molto pericolo nell'odio generale che aveva contro di 
sè concitato; e tanto insistè, pregò ed intrigò, chè nell'an- 
no 1842 Carlo-Lodovico, leggiero e volubile, abiurò il pro- 
testantismo nella cappella privata del patriarca di Venezia I 
Il ducato di Lucca, di fronte alla sua piccolezza, ricchissimo, 
non bastava alle smodate spese del principe, che in viaggi, 
disordini e lascivie sprecava il suo e quello degli altri. Ri- 
masto, come suol dirsi, al verde, deliberò vendere segreta- 
mente i quadri più pregevoli della Galleria Lucchese, una 
delle più belle d'Italia. Il mezzano, al quale si confidò, tra- 
sportò ì quadri a Londra, li vendè e al duca diede punta o 
poca moneta, cosicché egli si copri di vergogna senza alcun 
profitto e con danno grande dello stalo. 0 cattolico o prote- 
stante, Carlo-Lodovico di Borbone era sempre lo stesso; tol- 
lerante, prodigo, scioperato e pieno di debiti; la sua Corte 
era il convegno di discoli, di scapati e di parassiti ; lo stato 
godeva di molta proprietà materiale, grazie alla fecondità della 
terra e all’ industria, operosità e assennatezza degli abitanti. 
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Accortisi gl’italiani che il re Carlo Alberto era avverso 
all’Austria, ogni atto e detto di lui accuratamente notavano 
e benevolmente interpretavano e commenlavano. Levava ru- 
more in Italia un inno per l’esercito piemontese scritto dal 
Prati, poeta di molta rinomane, per ordine del re e da lui 
premiato. In quell’inno sì rammentava l’itala bandiera, si 
minacciava chi osasse offenderla, e al suono della tromba 
piemontese s’invocava un eco dall’ alpi e dal mare. Ma più 
manifesto segno degli intenti del re parve una medaglia in 
quel tempo coniata, riproduzione di un antico sigillo della 
casa di Savoja, nella quale medaglia da una parte sì vedeva 
il ritratto di Carlo Alberto, dall'altra il leone sabaudo che 
sbrana un’aquila, invece di un serpe che era nel sigillo, con 
attorno il motto: fallends mon astre, ed i ritratti di Dante, 
Galileo, Raffaello e Cristoforo Colombo. La sostituzione del- 
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l’aquila al serpe era certamente minaccia all' Austria, ed i 
quattro ritratti di glorie italiane non esser più brama dei 
soli settari!, ma anche speranza e desiderio di un principe. 
Dietro i reclami dell’ Austria e della Francia l’inno del Prati 
non fu pubblicato per le stampe (1); e la medaglia fu te- 
nuta quasi nascosta, si che pochi in Italia la videro, sebbene 
tutti ne parlassero. Usate esitanze, irresolutezze e perplessità 
di quel re, delle quali nella sua vita diede esempi tutti i dì, 
e che tenevano gli animi degli Italiani sospesi , incerti ed 
agitati. Il padre Sagrini della compagnia di Gesù accusava 
dal pergamo di giacobinismo i rettori del Ricovero dei men- 
dicanti, gente dabbene, ma che sì sarebbero segnati a ve- 
dere anche in elùgie un giacobino. Nacque un grave scan- 
dalo: il ministro Della Margherita difese il gesuita calun- 
niatore; il ministro Villaiuarina, i rettori calunniati: dopo 
lungo disputare, rimasero in ollìcio i rettori , ed il Sagrini 
continuò a calunniare. L’ abate Aporti, illustre fondatore degli 
Asili infantili in Italia, a cagione di una scuola di metodo 

(1] [.Mono del Prati era questo. « Viva il re! Tra' suoi ga- 
gliardi — Bencdctiu ei muove il piè — Vivai) sempre gli stendardi 

— Dell'Italia e il nostro re! — Sin che ferve in ogni schiera — 
Il cur.iggio e la pietà, — Guai chi l' Itala bandiera — Temerario 
olTenderà !... — Freroerao d'allegri suoni — Le borgate e le città, 

— E di libere canzoni — Tutta Italia ccheggerà! — Tutti si.im 
d’un sol paese, — Solo un sangue in noi tnispar; — A ogni 
tromba piemontese — Mandi un eco e l'Alpe e il mar* ■ 
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aperta in Torino, fu bruttamente perseguitalo da quei!' arci- 
vescovo; lutto I il Piemonte si commosse; i liberali parteg- 
giavano per r Aporti; ì nemici di libertà per Tarcivcscoro: 
il re diede l'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro all' abate; 
ma continuò a tenere in grande vencrasione l’ arcivescovo , 
nè frenò in alcun modo la sua intolleranza. Così il re per- 
metteva che la Gazzella Piemonlese combattesse lutti i giorni 
la libertà e la nazione, e soscriveva al Mcstaggiere Torinese, 
nel quale l'avvocato Angelo BroITcrio propugnava animosa- 
mente i diritti della libertà e della nazione; cosi egli faceva 
scrivere al medesimo BroiTcrio una tragedia di argomento 
italiano, l'approvava e ne accettava la dedica, e dipoi tutto 
ad un tratto ne proibiva la rappresentazione c la stampa per 
compiacere ai preti e frati, da quel vivace e mordente in- 
gegno Geramente flagellati in certe canzoni popolari, che 
avrebbero avuto fama europea se fossero stale dettale nella 
lingua comune anziché nel dialetto piemontese. Carlo .\lberto, 
» per la necessità del principato o per i difetti della propria 
educazione, non voleva dispiacere alla parte clericale, c forse 
sperava averla aiutalrice nel compimento dei suoi disegni ; 
ma egli si ingannava credendo vincere la superbia con rumillà: 
per non irritare gli avversarii, li rese più animosi e più in- 
solenti: preG c frati lo stimavano meno; e dall' altra parte 
i suoi difensori divenivano più freddi, c gli amatori di libertà 
più sospettosi. Il desiderio del re di sottrarsi alla soggezione 
Icir Austria e di secondare la causa della indipendenza na- 

\ 7 , 



102 STORIA DEI COVERNI o' ITALIA 

zionale, era quasi direi idiugiardato dalla più parte degli uo- 
mini di Stato della monarchia. Il Conte Solaro Della Mar- 
gherita ministro degli affari stranieri, il marchese Carrega 
che rappresentava il Piemonte a Firenze, il conte Crolli di 
Castiglione e il conte Broglia di Mombello, die lo rappre- 
sentavano in Svizzera e a Roma, erano partigiani notissimi 
dell'Austria e della Compagnia di Gesù: il Crotti si affac- 
cendava in favore del Sonderbund, il Carrega operava d’ac- 
cordo colla legazione austriaca, il Broglia metteva mano in 
tutti gl' intrighi dei quali teneva le fila il padre Roothaan e 
il Cardinale Lambruschini, e il Della Margherita segretamente 
favoriva i Cartisti nelle Spagne, i Micbclisti nel Portogallo, 
i legittimisti in Francia e i gesuiti dappertutto. 

Malgrado tultoció, le condizioni interne del Piemonte mi- 
glioravano ; e la pubblica istruzione, dopo molte esitanze era 
alBdala al marchese Alfieri di Sostegno: si rallegrarono i 
liberali; ne mormorò la parte gesuitica. Il nuovo ministro 
fece delle utili riforme, e più avrebbe fatto, se gli eterni 
nemici della ragione non gli avessero opposti forti ostacoli. 
Al conte Barbaroux era succeduto il conte Avet, uomo dotto 
nella patria giurisprudenza, e molto disposto alle utili riforme : 
nell' ordine giudiziario proponeva il merito ; la stampa, quanto 
più poteva, favoriva ; e la giurisdizione del clero restringeva. 

L’agricoltura fu in quel tempo colmata di speciali favori, 
non senza opposizione della parte gesuitica, la quale, logica 
nei suoi propositi c di grande acutezza nel prevedere, sa 
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bene tutta la scienza umana essere una catena, lo studio di 
una pianta o di un insetto, l’ invenzione di una macchina e 
una scoperta geologica collegarsi per una serie di argomen- 
tazioni alle più alte dottrine della fìlosoBo, sua immortale 
nemica. Nell'anno 1843 fu fondata in Piemonte l’associa- 
zione Agraria, colio scopo di propagare i miglioramenti pro- 
posti dalla scienza e dimostrati dalla esperienza con la stampa, 
con i congressi, con gli esempi e con i premii. Si ordinò in 
pochissimo tempo; crebbe a numero grande di socii; vi s'iscris- 
sero, non solo gli studiosi delle scienze attinenti all’ agricol- 
tura, ma anche tutti gli uomini dotati di generosi e liberi 
sentimenti, i quali compresero che utili potrebbero venire 
alla patria discutendo di quelle materie, che da una parte 
han relazione con l’agricoltura e dall’altra colla pubblica 
anaministrazionc, ed esponendo con la voce e con gli scritti 
i mali esistenti ed indicandone i rimedii. Che se la parte 
politica a volte predominò sulla scientifica, ciò deve attribuirsi 
al bisogno che i Piemontesi sentivano di occuparsi delle cose 
pubbliche ; il quale insogno, quando diviene possente, si ma- 
nifesta spontaneo in ogni occasione. Il numero dei socii giunse 
ben presto al numero di tremila e seicento. L’associazione 
fu divisa in comizii ; era governata da una direzione centrale 
residente in Torino, i cui membri erano elettivi : nel suo 
grembo si palesavano sin da principio due opinioni politiche 
contrarie, imperocché una parte dei socii volevano che la 
somma del potere rimanesse nell’intera associazione; altri. 
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cfic si alTidiissp ai delegati a presiederla. 1/ autorità regia 
prese ombra e si affrettò a trasmutare la presidenza in di- 
gnilii dello stato. Questo provvedimento, come sempre segue 
in simili casi, fu sjirone, non freno: nei comizii c nel con- 
gresso generale, clic si adunava tutti gli anni , proruppe 
apertamente il desiderio di liberi ordini , e nei banchetti c 
feste, che in quella occasiono avevano luogo, fra clamorosi 
applausi si invocava il nome d' Italia, .si rammentavano le 
sue antiche glorie, nuove glorie e non lontani trionfi le sì 
auguravano. 

Opere istoricho, ricche di erudizione c di dottrina , si pub- 
blicavano in Piemonte, e qual fos.«e l’intento di tutte, era 
facile scorgere: alcune illustravano le antiche origini di Casa 
di Savoia ; altre ne rammentavano e ne esaltavano le mili- 
tari virtù; altre narrando le gesta del re Ardoino, ed il ma- 
gnanimo tentativo di unificare ritalia c di affrancarla dalla 
dominazione germanica, tacitamente proponevano a Carlo Al- 
berto un esempio da imitare, mentre additavano agli Italiani 
un principe da seguire. L’ .Austria teneva sospettosa ed inquieta 
gli occhi vólti verso il Piemonte, e quando seppe che il Citta 
nella sua eruditissima opera Delle fnmirjlie celebri d’Italia, 
che si pubblicava a Milano, ad istanza del re Carlo Alberto, 
narrava la storia delle famiglie di Savoja sino al principe re- 
gnante, ne proibì la stampa, per riguardi, diceva ipocritamente, 
al re di Piemonte, mentre tutti sapevano che il re approvava 
lo scritto ed aveva latto aprire i suoi archivi allo scrittore. 
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In quei giorni l’ Europa si occupava di strade ferrate : que- 
sto mirabilissimo trovato del nostro secolo veniva quando il 
inondo era apparecchiato a riceverlo, cioè quando il bisogno 
di più sollecite comunicazioni era universalmente sentito. Tutti 
ritenevano le strade ferrate come cosa di grandissima utilità ; 
i capitalisti vedevano in esse un’ occasione d'impiegare il loro 
danaro con molto vantaggio; gli industriali ed i commercianti, 
una grande facilità alla vendita, al trasporlo, al cambio dei 
prodotti; gli artigiani, una enorme quantità di lavoro da fa- 
re; gli oziosi, un diporto agevole e poeo costoso; i cultori 
delle scienze e gli amici di libertà e della ragione, un po- 
lente ausiliario della stampa; la diffusione rapidissima delle 
idee, l’affratellamento inevitabile di tutti i popoli; i governi, 
un mezzo facile per trasportare gli eserciti, e per incentrare 
sempre più l' autorità governativa. A tal chè ciascuno per di- 
versi e opposti intenti, applaudiva alle strade ferrate, e la 
Russia e l’Austria gareggiavano coll’ Inghilterra e la Francia 
nell’ applicazione di questo gran trovato. Un solo governo di- 
scordò dall’ universale consentimento di tutto il mondo civile, il 
governo Pontificio : ne è perciò da biasimarsi da chè egli ub- 
bidiva alla necessità della sua natura ; quello che allora e 
oggi solo fa meraviglia è che viva. Roma aveva tutto a te- 
mere, e niente a sperare dalie strade ferrale ; senza eserciti 
da trasportare, non disegni strategici da compire, e l’ istesso 
inoentramento governativo non conveniva ad una sovranità 
eminentemente oligarchica. Come i legati e delegati sarebbero 
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più bascià assoluti, se il vinr della segreteria di stato potesse 
in poche ore trasmetlore i suoi ordini a Perugia, a Ferrara, 
ad Ancona ? Gregorio XVI fece ciò che doveva fare un papa, 
proscrisse quasi opera del demonio le strade ferrate, e una 
volta di più provò che i principii del papato sono in contrad- 
dizione costante, aperta e necessaria con tutte le tendenze le 
più l^ittime della moderna società. 

Gli economisti piemontesi promovevano, con i loro scritti, 
la costruzione delle strade ferrate italiane in corrispondenza 
con quelle del Piemonte, lasciando isolato il Lombardo-Ve- 
neto. Il libro sulle strade ferrale dei consigliere di stato 
conte Ilarione Pctilti levò gran romore in Italia, e corollario 
dei sistema da lui esposto era una lega doganale italiana, 
dalla quale l’Austria fosse esclusa. Le ire della corte di Vienna 
scoppiavano palesemente; i suoi giornali tedeschi e italiani, 
esaminando il libro del Petitti, presero occasione di esporre 
il sistema austriaco: isolare le strade del Piemonte, non 
congiungendo alle medesime la Lombardo-Veneta ; fare che 
questa servisse solamente ai concetti commerciali e ai disegni 
strategici dell’ Austria ; congiungere l’ Italia centrale alla Lom- 
bardia, non por Parma e Modena, ma per Bologna, Ferrara 
e Rovigo, per legarla così interamente al sistema austriaco, 
ed escludere la gran linea longitudinale, potente mezzo di 
fusione delle divise provincie italiane. Quanto poi alla strada 
milanese, volevano che si facesse veicolo alle corrispondenze 
d' Oriente mediante la via di Bruck e Salisburgo o per quella 
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della Spiuga, onde Tiieste divenisse centro del commercio 
orientale e si rendessero vane le speranze non del solo 
Piemonte, ma anche della Svizzera e della Confederazione 
Germanica; a lai fine consigliavano al governo napoletano, 
invece della strada da Napoli a Brindisi, proposta dai Pie- 
montesi, quella da Napoli a Manfredonia c come la più breve 
comunicazione con l'Austria mediante i piroscafi di Trieste. > 
Questi diselli dettero occasione a polemiche , delle quali 
l'apparenza era economica, la sostanza politica, i modi ostili. 
Gli scrittori italiani, e fra questi il Balbo, il Cavour, c 
l'Erede, difendevano gli interessi nazionali, mentre indirel- 
tamente combattevano per la causa della nazionale indipen- 
denza: i giornali stipendiati dall’ Austria dicevano che « di- 
videre gli interessi di Venezia e Milano da quelli di Trieste 
e Vienna era una sciocchezza scientifica ed un delitto di ri- 
bellione. > Il governo austriaco non tardò poi a mostrare aper- 
tamente che quelle non erano vane parole, dichiarando che 
la congiunzione delle strade Lombardo-Venete con quelle 
del regno Sardo non sarebbe da lui consentita. Il re di Na- 
poli non ascoltò i consigli austriaci, e concesse la costru- 
zione della strada da Napoli a Barletta, promettendo la pro- 
secuzione da Barletta a Brindisi e da Otranto. Grande fu 
per questo la gioia dei Piemontesi ; ma l' Austria poco se 
ne curò, perchè l'ostinazione del pontefice l'assicurava che 
la gran linea longitudinale da lei temuta non si sarebbe 
fatta, e che in ogni caso ella avrebbe te.*Bp« di avviare il 
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commercio orientale a Trieste e Venezia, c di attirare a sé 
il commercio dell'Italia centrale, unendo Livorno a Trieste 
con una strada che traversasse la Porretla , Bologna e 
Ferrara, 

Un’altra questione nacque in quel mezzo, ed inattesa, per 
la quale i celali mali umori del re Carlo Alberto e dell’Au- 
stria apertamente si palesarono, ^cl 1751 si stipulava una 
convenzione fra le corti di Sardegna e d’Austria, per la 
quale accordando questa il transito dei sali della repubblica 
di Venezia per gli stati della Lombardia, rinunziava l'altra 
al commercio attivo dei .sali dei cantoni svizzeri e baliaggi 
italiani da essi dipendenti. Questa convenzione fu richiamata 
in vigore nel 1815; ma avendo il Piemonte, dopo l’unione 
con Genova, cessato dufmilivamentc di prevalersi dei sali di 
Venezia , poteva la medesima considerarsi come risoluta , 
mancando lo scopo per cui era stata stipulata ; e fu soltanto 
per deferenza alla corte d' Austria, che il governo piemontese 
si negò di tornire al Cantone Ticino una quantità di sale 
che gli aveva richiesto. Però i Ticinesi, avendone fatto acquisto 
all’estero, chiesero al governo piemontese il libero transito, 
il quale venne accordalo, non polendo, secondo le massime 
del diritto delle genti, negare agli stati confinanti il transito 
di qualunque siasi merce, ove non ne venga pregiudizio allo 
stato che lo accorda. La corte di Vienna, volendo conside- 
rare qual commercio attivo questo transito di sali, quantunque 
accordalo senza alcun benefizio c profitto, vi si oppose, e 
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ricusando re Carlo Alberto di aderire ad una tale interpre- 
tazione estensiva della convenzione del 1751, nella quale non 
è parola del transito, il governo imperiale, nell' aprile del- 
l’anno 1810, come misura di rappresaglia, pubblicò una no- 
tificazione, per la quale il dazio di entrata dei vini sardi 
nelle provincio lombardo-venete da lire austriache 9 e 10 ve- 
niva aumentato a lire 21 e 10. In Piemonte era quasi ge- 
nerale la credenza che il governo cederebbe questa volta 
alle ingiuste c superbe esigenze dell’Austria ; grande fu quindi 
la meraviglia c smisurata la gioia, quando ai di 2 di maggio 
si lesso nella gazzetta ulFiciale un articolo, col quale il re 
volle annunciato ai suoi popoli c a tutta l'Italia questo so- 
pruso austriaco con parole dalle quali traspariva la deliberata 
volontà di resistere. Questo primo e nuovissimo atto d' indi- 
pendenza e dignità nazionale, dopo trentun’ anno di servitù 
e di vergogna, fu ammirato e lodato in tutta Italia ; i Pie- 
montesi fecero feste e pubbliche acclamazioni al re Carlo 
Alberto : obliata ogni memoria del passalo, deposto ogni ran- 
core, egli era da tutti lodalo c benedetto: le istesse provin- 
cie più danneggiate dalla rappresaglia austriaca applaudivano 
alla fermezza del re, ed i consigli provinciali convocati in 
quei giorni, o .specialmente quelli di Vercelli, e di Casale, 
dichiaravano essere pronti a maggiori sagrifizii, purché illeso 
rimanesse l’onore dello Stalo. 

Nell' istesso tempo giungeva da lloma ima risposta attesa 
due anni dal governo piemontese, il quale aveva cliiesto l’as- 

II 
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senso del ponlofice, perchè il clero della Sardegna fosse sol- 
loposlo ai pubblici gravami come il clero della terra ferma. 

Il pontefice dinegò, e la negativa accompagnò con acerba c 
insolente censura di quanto nell' isola si era operato per ab- 
battere i resti barbarici dell’ ordinamento feudale. Cosi la corte 
di Homa volle manifestare il suo malumore contro il mini- 
stro Villamarina, il quale era fermo alle esorbiianze clericali 
del conte Solaro Della Margherita. Forse allora comprese 
Carlo Alberto come non si poteva essere nemici dell’ Austria 
senza esserlo anco del papa, c come la catena della .servitù 
italiana se da un capo era confitta a Vienna, lo era a Homa 
dall’altro: non per questo si impaurì, scrivenilo in quei giorni 
in una lettera confidenziale: < Sarebbe una fortuna per il 
mio cuore che si volesse fare oltraggio alla nostra indipen- 
denza nazionale ; si vedrebbe allora di che son io capace >. 

Un giorno, verso la metà di maggio, essendosi saputo che 
il re, secondo il consueto, avrebbe assistito alle manovre 
della guarnigione di Torino, un’ immensa folla di cittadini ac- 
corse in piazza Castello per farvi udire voci di incoraggia- 
mento e di plauso: le finestre e i terrazzi erano pieni di 
donne; tutti ebbri di gioia ed impazienti di prorompere in 
voti ed augurii dettati da amore caldissimo per la nazionale 
indipendenza. I nemici d' Italia conobbero il pericolo, e fe- 
cero ogni sforzo per apportarvi rimedio: preti, frati e corti- 
giani amici dell’ .Vustria, amici di Homa e amici dei gesuiti 
andavano c venivano dalla reggia, recitvano false novelle. 


Digitized by Googic 


CAPITOLO XXV, IH 

spnrgoviinvo sospelli, siiscilavano paure. Il Villamarìna consi- 
gliava il re ad uscire, il conte della Torre, governatore di 
Torino, dava consigli coiifrarii: le ore intanto passavano: il 
popolo si agitava, ed agli inni preparali aggiungeva le parole : 

« Esci adunque: che più tardi? 

Il tuo popolo è per le. 

A dispetto dei codardi 
Vuol gridare : Viva il re ! » 

Ma il re non esciva, i codardi vincevano, e dopo lungo in- 
dugio le schiere ritornavano alle loro stanze. Immenso fu lo 
scontento dei cittadini ; le menti erano sospese, gli animi in- 
certi: qualcheduno lodava la prudenza del principe ; mollissimi 
al contrario biasimavano la sua irresoluzione, e quel suo con- 
tinuo tentennare. Nullameno il sentimento popolare si era 
gagliardamente manifestalo; e Carlo Alberto, pochi dì dopo, 
scriveva : « Ad onta del piccolo anzi piccolissimo partito au- 
striaco 0 retrogrado, io sono fermamente risoluto di proce- 
dere oltre nella via del progresso, in tuttociò che può avere 
per iscopo la felicità del popolo c l’ incremento del nostro 
spirilo nazionale... Per altro se si volesse eliminare dal no- 
stro paese lo spirito antiauslriaco, bisognerebbe cominciare 
dal cacciare me stes.so ». Allora cominciarono delle pratiche 
diplomatiche. Il principe di Mctternich mutava modi e lin- 
guaggio ; ritirava un memorandum minaccioso che aveva fallo 
presentare a Carlo Alberto ; eccitava la lotta aperta, che im- 
prudcnteincntc aveva provocala, e con errore non meno gravo 
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s'ingarbugliava in vili iniriglii, dio davano ragione a Carlo 
Alborlo di scrivere: « Si direbbe in vorilà die da qualche 
tempo gli uflìciali dell’ Austria siano pagali per servirci con 
tulli gli errori che coniincttono. Non debbono essere obliati 
i danari profferii per corrompere gli Svizzeri. Tutto questo 
ci prova il tenerissimo amore dell’ Austria per noi gregge di 
pecore ». Infatti, è vero, pareva in quel tempo che gli uf- 
ficiali dell’ Austria fossero agli sli|)cndii di Carlo Alberto, tanto 
colle loro esorbitanze favorivano i suoi disegni ; ma pareva 
anche che molti dei cortigiani di Carlo .\lbcrto fossero agli 
slipendii dell’ Austria, tanto avversavano il bene dello Stato 
e di tutta l’Italia. Il governo piemontese sembrava in quel 
tempo una nave sbattuta da venti contrarii ; due forze con- 
trarie in opposte direzioni la sospingevano ; delle quali forze 
l’una era palese e visibile, l'altra occulta e coperta di te- 
nebre. Tutta Italia aveva gli occhi rivolli a questo spettacolo. 
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In Idtto lo stalo pontificio, c specialmente nelle Romagne 
e nelle Marche, grandi più che nllrovc erano le aspettative 
c le speranze, e molto si parlava dei propositi e degli ar- 
mamenti del Piemonte. Tanto chè gli animi s’ infiammavano, 
e la Corte di Roma, odiatrice delle rirorme non meno che 
delle rivoluzioni, seguitava a battere ostinatamente l'usata via. 
1 rigori della polizia, della quale era capo monsignor Marini, 
crescevano ogni di ; le commissioni militari, minacciavano in 
Ancona e nelle provincie di Urbino e di Pesaro, della quale 
era legato il cardinale Della Genga, a cui il pontefice aveva 
dato uffizi temporali e uomini a governare, dacché nella spi- 
rituale dignità di arcivescovo di Ferrara aveva dato di sé 
pessima prova, c nel governo delle sacre vergini esempio 
scandaloso. Le cagioni di disunione e di discredito erano ab- 
bondanti, e quasiché non ne fornissero gli ordini difettivi e 
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viziosi dello Stato o lo male opere del governo, ne fornivano 
aneli" essi in gran numero i dignitari della chiesa. Il vescovo 
di Sinigaglia comandava che non appena un uomo celihc |io- 
ncssc per tre volle il piede in casa di una fanciulla n le 
facesse un regalo, fosse obbligato e dalla curia ecclesiastica 
costretto a sposarla: 1" arcivc.scovo di Ferrara ordinava ai me- 
dici ammonissero i malati a ricevere i sacramenti, e se alla 
terza ammonizione non ubbidissero, di subito gli abbandonas- 
sero, puniti i trasgressori con pene ecclesiastiche c con altri 
gaslighi ad arbitrio secondo il caso: ma per lacere di altri 
incivili, crudeli e strani provvedimenti, mi contenterò di ri- 
portare alla lettera un editto pubblicato in quei tempi dal 
padre Saula inquisitore generale, ed è questo; 

< « Tutti gli Israeliti residenti in Ancona c Sinigaglia non 

potranno più ricevere e nutrire Cri.sliani, nè ricevere al loro 
servizio dei Cristiani, sotto pena d' essere puniti a norma dei 
decreti pontilìcii. » 

» Tutti gli Israeliti dovranno vendere, entro uno spazio di 
tre mesi, i loro beni mobili c immobili, c altrimenti verranno 
venduti all’ incanto. » 

» Niuno Israelita potrà dimorare in qualsiasi città .senza 
r autorizzazione del governo : in caso di contravvenzione sa- 
ranno rimandati nei ghetti rispettivi, s 

» Ninno Israelita potrà dormire fuori del ghetto: ninno 
Israelita potrà intrattenere amichevoli relazioni con dei Cri- 
stiani. * 
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» Gli Israeliti non potranno far commercio di ornamenti 
sacri, né di libri di qualsiasi specie, sotto pena di 100 scudi 
di inulta e sette anni di carcere. » 

» Gli Israeliti, seppellendo i loro morti, non dovranno fare 
alcuna cerimonia: essi non potranno servirsi di lumi, sotto 
pena di confisca. > 

» Coloro che violeranno gli editti sopra detti incorreranno 
nelle pene della Santa Inquisizione. » 

» La presente misura sarò comunicata al Ghetto, perché 
sia pubblicata in Sinagoga. » 

Il signor Thiers crasi fatto in quel tempo accusatore dei 
Padri Gesuiti alla ringhiera del Parlamento francese, ed aveva 
dimandato che il governo facesse eseguire quella legge dello 
stalo, che vuole disciolle le congregazioni religiose non ap- 
provate c permesse dalla autorità governativa. In Isvizzera, 
in Francia ed in Italia si erano risvegliati ed esasperati gli 
antichi umori contro la famosa Compagnia falla segno alle 
antiche ed a recenti accuse e querele nelle istorie, nei ro- 
manzi, nei giornali, nei tribunali. Il governo francese aveva 
promesso al signor Thiers ed al Parlamento di fare eseguire 
pienamente la legge dello Stato non si tosto avesse falli nella 
Corte di iloma quegli uflici che reputava acconci, c per i 
quali mandava all' eterna città l' esule dell <S 15 divenuto prf>- 
fessore, pari ed ainbascialore. Pellegrino Itossi. Non fu punto 
gradila alla curia la venuta di tanto uomo, strenuo giurispe- 
rito, pentissimo dei romani tranelli, autore di opere condan- 
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nato dalla curia, autore di costiluzioni repubblicane, difensore 
costante degli istiluti della moderna civiltà e degli ordini rap- 
presentativi ; c non poteva il governo ponlificio dimenticare, 
come l'ambasciadore francese fosse por sempre quel desso 
che aveva parteggiato per l'indipendenza e la libertà d'Italia. 
Arrogi che si andava dicendo, non dovere il Rossi travagliarsi 
soltanto pel negozio dei Gesuiti, ma anco nelle questioni po- 
litiche; ed avere l'incarico di studiarle, di conferirne cogli 
uomini degni di stima e riveriti del paese, e di veder modo 
di ottenere ragione ai richiami della pubblica opinione. La 
parte gesuitica levò contro la voce ed aveva ragione, impe- 
rocché tutti rammentavano questo belle parole del Rossi: « Il 
potere del papa cadrà un giorno dalle deboli roani del papa, 
senza battaglie e senza sforzi, non appena lo straniero gli 
ritirerà i suoi aiuti... È come principato che Roma ha ab- 
bandonato la causa della libertà per quella del privilegio, 
quella dclb intclligen7.a per quella del potere, e messo ai 
servizio di tutto le oligarchie la congregazione dell’Indice e 
la Inquisizione... Bisognava che Bonaparic riunisse il regno 
italico a Roma, o che perniette.sse allo stalo del papa di or- 
dinarsi a suo grado e di darsi un governo nazionale... Im- 
maginate voi i soldati di Marengo e di Montcnolte posti colle 
sciabole in pugno a far la sentinella ai patiboli e a' castelli 
del papa, satelliti forestieri del principio contrarivoluzionark), 
allo stipendio di una mano dì preti, che oramai nella pub- 
blica opinione non regnano in Roma che per uno strano 
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anacronismo, e che si dicono sovrani di un paese, al quale 
la più parte di loro non ap|iarlengono. • Queste e somiglianti 
parole ricordavano non senza sgomento e sospetto i canlinali, 
i curiali, i uioosignori e tutta la turba dei tonsurati, ma più 
di tutti i padri gesuiti ed i loro partigiani ; ma ad onta delle 
loro mene e dei loro clamori, il Rossi fu dal pontefice bene 
accolto c dal cardinale Lambrusebini molto favoreggiato. Forse 
il vecchio pontefice e l’astuto segretario dì stato speravano 
abbindolare l' ambasciatore francese con simulate parole, con 
sotterfugi e con quelli artifizi e tranelli, nei quali è peritis- 
sima la corte romana; forse essi sapevano le opinioni dei 
diplomatico francese essere oramai molto mutale da quelle 
del cospiratore romano, dello scrittore ginevrino c del pro- 
fessore parigino; forse essi scorgevano la non lontana tem- 
pesta e volevano rendere più leggiera la navicella di Pietro 
gittando alle onde la compagnia di Gesù da vecchi e recenti 
peccati aggravata : certo è che il pontefice si mostrò molto 
conciliativo, consigliando autorevolmente al generale dei ge- 
suiti in Roma di sciogliere almeno apparentemente la sua 
milizia di Francia. 

Altre cure moleste e gravi pensieri venivano a Roma 
dalla Russia, dove l’autocrata perseguitava e martoriava i 
cattolici peggio ancora che non fecero gli antichi imperatori 
pagani. La Polonia nell'anno 1830 aveva preso le armi in 
nome di Dio e della patria. L'imperatore Niccolò, minacciato 
da questa duplice forza, si adoperò a disgiungerla, ed invitò 
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il iionlcfico a condannare quella insurrezione, e rimproverare 
il clero che vi aveva partecipalo. Gregorio XVI, al quale pre- 
aieva più il trono di (iostanlino che la sedia di Pietro, lo 
compiacque senza esilaro, c l'enciclica del t) giugno 1S52 
seminò la discordia nei Polacchi, esortando il clero a soste- 
nere la legittima autorilà del principe violatore dei trattali, 
della giuslÌ7.ia, dell'umanità, persecutore fierissimo della re- 
ligione cattolica. Il pontefice di questo suo operare non spe- 
rava certo in premio il paradiso nell'altra vita, ma aiuto di 
armi in questa, se la rivoluzione, non ben vinta in Italia, 
niiovaiiK Die risorgesse minacciante la sua temporale autorità. 
L’enciclica del papa era stata preceduta da varii decreti im- 
periali, fra i quali uno che di dugentonovnniuno conventi cat- 
tolici ne sopprimeva a un tratto dugentodue. Vane riuscirono 
le segrete rimostranze del pontefice fatte allorquando ebbe co- 
gnizione di questi decreti: l'autocrata, ottenuta l’enciclica che 
bramava e conseguilo lo scopo, si tacque superbamente otto 
mesi, e alia nota |ionli(icia del di 0 settembre 1852 non 
rispose se non nel maggio 1855, e la risposta, sottoscritta 
dal conte Gourien’, era piena di modi inurbani , di sarcasmi 
pungentissimi c di velenose allusioni. Vane riuscirono anche 
le interposte |)rcghierc deH’imperator d’Austria in nome ilei 
pontefice al conte di Mtinchen-Graetz. La doppia ambizione 
(li Niccolò di capitanare la nazione slava e farsi ca |)0 su- 
premo della religione greca lo spronava a mandare innanzi 
(li pari pas.so le due pro|iagande, politica c religiosa: amico 
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doli' Austria c (Iella sede Apostolica negli interessi dtd dispo- 
tismo, egli si adoprava a ribellare contro di quella le pro- 
vincic slave c a sottrarre alla dipendenza religiosa di ipiesta 
i Tireci uniti. Seduzioni c tormenti erano i mezzi di questa 
propaganda : la nobiltà di Vitepsk, i preti di iVovogradek, i 
pnrroccbiani di Uszaz c quelli di f.iibarriez protestarono 
contro queste scelleralezze violatrici didio loro coscienze. Il 
pontelicc nell’anno trentotto si contentava di raccomandare 
quegli inieliei martoriali al principe ereditario di Ilussia, die 
in quel tempo visitava Uoma. Ai l‘2 febbraio del 185(1, 
r imperatore coll’aiuto del vescovo apostata Sziemasko, a 
colpi di bastone e con bestiali violenze e atroci minacce, 
faceva firmare da molli preti greci uniti un allo di sotto- 
missione alla chiesa dominante; ai di 25 dello stesso mese 
scriveva al pontefice: « Io non cesserò di annoverare fra i 
mici primi doveri quello di proteggere il benessere dei sud- 
diti cattolici, di rispettare le loro convinzioni c di assicurare 
il loro riposo » ; c ai di 12 marzo firmava il decreto della 
riunione della chiesa greca unita alla chiesa dominante. Ed 
il pontefice tacque, quel Gregorio XVI, che gli scrittori della 
parte riformista, nelle loro esorbitanze di moderazione non 
pulendo fare a meno di biasimare come atroce principe, lo- 
darono rome pio e zelante pontefice, rammentando con onore 
la fortezza e nobiltà, colla quale, dicono, aveva difeso i cat- 
tolici trilKilali dalla tirannide russa. Hclla e santa cosa è la 
moderazione quando si contiene al di qua d egni troppo; 
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pregevole virtù se frena ogni soverchio cnlusiasmo, se asse- 
gna alla giustizia i suoi confini, se condanna ogni eccesso negli 
.liti e nelle parole, se è forte, severa e non fiacca e ping- 
gialricc dei tristi ; ma il nolnle significalo di questa voce è 
oggi quasi perduto, e l'alta virtù va raminga in cerca di 
chi la raccolga nell'animo generoso e la comprenda. 

So tacque il pontefice, non tacque la civile Europa , e 
d'ogni parte si levarono voci di maledizione contro chi op- 
primeva 0 della oppressione si faceva complice o connivente. 
Sospinto dai daniori di tutti i cattolici, il pontefice alzò 
finalmente la voce ai dì 22 di novembre del 1839, rive- 
lando all'Europa la sventura della chiesa greca unita, c ti- 
midamente incolpandone il governo rosso, non senza lodare 
nel medesimo tempo la giustizia c la rettitudine dell' impe- 
ratore. Frattanto monsignor Gutzkowschi vescovo di Poldac- 
chia, perchè sordo nell’ osservanza della fede cattolica , era 
accusato di ribellione e condannato alla deportazione. Creb- 
bero grandemente i lamenti, i gemiti, le querele dei Poi- 
lacchi : tutti i cattolici deploravano le loro sventure ; preti e 
frati predicavano, scrivevano e pregavano a loro favore; ì 
giornali della parto liberale si accordavano con quelli della 
parte gesuitica. Il pontefice vide mancarsi ì suoi naturali 
so.stegni, e senti il bisogno di giustificarsi, il che fece nel 
concistoro del dì 22 luglio 1842, ove, confpssando che la 
voce pubblica lo accusava di essere immemore del suo santo 
liflizio, di dissimulare col silenzio le calamità dei cattolici c 
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di abiiandonarc la causa della fede caUolica, accusava aper- 
tamente r imperatore, il quale molto si corrucciò nel vedersi 
tndotlo innanzi il tribunale dell’opinione pubblica di Europa, 
tanto più che l’accusa del papa era accompagnata da una 
memoria, nella quale si trovavano trascritti lutti i documenti 
relativi a quei negozio. 

Mentre fervevano quelle contese corse voce che il Bc- 
hournais genero dell’imperatore favoreggiasse i moti roma- 
gnoli, che scoppiavano negli anni quarantatre e quaranla- 
quallro. o che i liberali disegnassero farlo principe dell' Italia 
centrale. Quella voce era priva affatto di fondamento, ma 
molli la credevano vera, e più di tutti il governo pontiQcio, 
per quella credulità proprio in chi si sente debole e odiato. 
Che che ne sia, certo egli è che il governo romano si offri 
compratore del ricco patrimonio che il Behaurnais possedeva 
nelle Marche, malgrado che l’ erario fosse in deplorabili con- 
dizioni, ,e lo comprò facendo un nuovo debito pubblico con 
una società, nella quale entravano i più ricchi della nobiltà 
romana. 

Acerbe accuse si pubblicai^no in tutta Europa contro la 
Russia : l’ esule Golowin denunziava nequizie e persecuzioni 
inaudite ; il marchese Gustine narrava dell’ amministrazione 
dell’ impero, dello tribolazioni dei sudditi russi e dell' eccesso 
deli’ assolutismo tali particolari che facevano fremere lutto il 
mondo civile; i giornali di Francia raccoglievano e divulga- 
vano fatti che parevano incredibili, ma che non per questo 
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erano mono creduli : moltissimo ora il vero, e quasi elio non 

bastasse il vero, si esagerava c si mescolava il vero al falso. 

I gesuiti erano >nfiammalissimi di (|uesla crociala. E sollevò 
da ultimo l’ universale indignazione l’arrivo di una monaca 
pollacca a Roma, sfuggila alle persecuzioni religiose deH'au- 
locrala, la quale mostrava sulla persona le impronte c i segni 
degli atrocissimi tormenti sopportati. Ella fu diligentemente 
csamiriala, c fallo regolare processo delle sue deposizioni, 
fu questo per opera ed istanza dei padri gesuiti pubblicalo 
per le stampe, con aperto dissenso della corte romana, clic 
voleva giuslificar.si agli occhi dei cattolici, ma non accusava 
il polente imperatore. 11 quale senti ancor egli il bisogno 
di difendersi per mezzo della stampa, nè pago di ciò, volle 
mostrarsi all’ Europa, e rannodare le sue relazioni con Roma: 
colla quindi l’ occasione clic rimperatricc, per ragioni di sa- 
lute, era a Palermo, come già narrai, venne egli in Italia, 
c dove si accorse quanto è onnipotente la pubblica opinione 
presso i popoli civili. Assuefatto agli o.ssequii della scliiavitù, 
vide con rammarico rindifferenza .sprezzante c l' eloquente 
silenzio delle popolazioni italiane, ed udi i Toscani gridare 
al loro principe, che in atto di ossequio si recava ad incon- 
trarlo al suo sbarco col cappello in mano: « Metta in capo 
il cappello! » Grande fu per questo il suo corruccio, nè 
potè dissimularlo; fu col granduca altero e disdegnoso nei 
modi ; sed(!tle alla sua mensa, ma non prese cibo ; iracondia 
da civiltà non frenata. Egli andò poi a Roma c .si abboccò 


Digitized by Google 



CAi’iroi.o XXVI. 


l‘ió 

«mi iioiitelìce, il (|iiale, ilicoiio, con nobile risenlinicnln jrli 
lavelliissc, e elio fra l’ altre ijiicslc parole nobilissime gli ri- 
volgesse : « Sire! vorrà il giorno in cui entrambi ci pro- 
seiiterenio a Dio per rcmicrgli conto delle opere nostre. 
Io, percliè assai più innanzi per gli anni, sarò certamente il 
primo ; ma non oserei sostenere gli sguardi del mio giudice, 
se non pigliassi oggi la difesa della religione che mi venne 
confidata, e clic voi opprimete. Sire I pensateci bene. Dio lia 
creati i re, perchè .sieno i padri, non i tiranni de' popoli che 
lor obbedia‘0110 ! » Io non so se queste parole veramente 
dicesse il vecchio pontefice; ignoro che cosa rispondesse 
r imperatore, ma so però cosa la storia avrebbe risposto a 
lui, che affermava Dio aver creato i re, perchè sieno i padri, 
non i tiranni dei popoli. Ecco qual’ era lo stato delle pro- 
vincie sottoposte alla dominazione di papa Gregorio \VI : 
commercio povero; industria nessuna; lasse c balzelli gra- 
vissimi; campagne deserte c malsane; la povertà, lo squal- 
lore c la iiiaTaria facienti strage di vile umane ; debito pub- 
blico di trentotto milioni di scudi ; le spese annue soper- 
chiaiiti le rendile di mezzo milione di scudi; nessun sinda- 
calo, nessun rendiconto, amministrazione male ordinala, ignara, 
scioperata e ladra : cinipiemila secolari ricevere in stipendio 
diigenlo sellanlaseimila scudi, trecento ecclesiastici riceverne 
un milione e cento mila, ed inoltre benefizi ecclesiastici, 
pialli cardinalizi, ablwzie, canonicali; mancanza di codici; 
disuguaglianza dei cittadini in faccia alla legge ; immunità e 
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privilegi inoltissinii ; amministrazione della giustizia intral- 
ciata. lenta, dispendiosa, malsicura : commissioni militari per- 
manenti ; polizia arbitraria c atrocLssima ; Santo Ollizio del 
quale il nome solo è una minaccia cd un obbrorio per il 
secolo che lo sopporta : istruzione ed educazione pubblica 
nessuna o malvagia ; tripla censura sulla stampa, e sui gior- 
nali e libri esteri esorbitantemente severa ; strade ferrate, 
strade rotabili, asili infantili, società di beneficenza, letture 
serali, congressi scientifici c fino illuminazione a g:iz avver- 
sati: le città squallide e spopolate; le campagne percorse da 
inallattori ; i confini violati dai contrabbandieri, la quiete, la 
vita, la fama, l' onore delle famiglie turbati, minacciati, brut- 
tati, violati da birri, gendarmi, centurioni, curati, vescovi, 
governatori, vicari c inquisitori. Questo avrebbe risposto la 
storia a quel pontcGce, e con più severa voce avrebbe sog- 
giunto: <}^n poco più di tre milioni di abitanti sopra i quali 
voi regnate, non meno di quarantamila sono ammoniti, cioè 
a dire sono esclusi da qualsivoglia ufficio onorevole o lu- 
crativo sia di governo, sia di municipio; quattromila sono 
esuli, proscritti o rinchiusi nelle prigioni c nelle fortezze 
perchè rei di avere amato la patria; or misurate il sangue 
versato per voler vostro a Cesena, a Porli, a llimini, a Ha- 
veiiiia, a Bologna, a Velletri, ad Ancona, a Homa, dapper- 
tutto, ove sventola la bandiera delle chiavi d' oro ; misurate 
le lagrime delle vedove, degli orfani, dei genitori, a’ quali 
amuiazzasle i Ggliuoli per avere creduto che Dio non creasse 


Digitized by Googl 



CAPITOLO XXVI. l‘25 

i tiranni ; e poi dite se voi osereste sostenere gli sguardi del 
vostro giudice eterno ! • 

Dure ed acerbe, ina pur giustissime parole, che a quel 
papa, e a molti altri, con ragione potevano c possono essere 
gettate in faccia a rammentargli quanto lontano fosse stalo 
il suo cammino dalla via tracciata da Pietro ai suoi sedi- 
centi successori I 
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Molti segni pronosticaTano cose straordinarie e nuove; 
lutti gli uomini, che avevano notizia c scienza delle eterne 
leggi che regolano il corso dell’ umanità, colla voce e cogli 
scritti le predicavano; insomma erano in Italia, nel maggio 
dell'anno 1846, quei presagi e presentimenti che precedono 
sempre i grandi avvenimenti. 

Abbiamo veduto di Roma che mal governo facessero il 
papa c i cardinali. Le Due Sicilie erano più che mai oppresse 
e straziale: nessun miglioramento scemava le cagioni dell'o- 
dio popolare, e questo a dismisura cresceva terribile e mi- 
naccioso rinfocolato dalle cospirazioni. Il governo toscano 
smessi gli antichi pregi della mitezza e della tolleranza, vo- 
leva e non poteva opprimere, e nemmeno riusciva a frenare 
la stampa clandestina che grandemente lo molestava : la quale 
stampa sin d' allora procedeva dalle duo parli, da quella cioè 
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deUa moderata, e dall’ altra clic si diceva rivoluzionaria, i 
moderali consigliavano una iiii'i ampia c meglio ordinala con- 
sulta di stalo; la soppressione graduale del giuoco del lollo, 
la soppressione delle gabelle alle porle delle cillà, limitan- 
dolo ai soli oggetti di consumo; la diffusione dell’istruzione 
secondaria c dell’ insegnamento popolare. I rivoluzionarli di- 
cevano al principe in un bollettino colla data « Italia, mag- 
ijio 18'tl) >. I moderati non vanno alla radice del male, e 
s'illudono credendo die il fermento attuale della 'foscana 
derivi solamente dagli atti di un ministero più inetto che per- 
verso, e che con poche riforme parziali possa acquietarsi. Il 
bisogno della Toscana è quello d'Italia, cioè l’indipendenza 
nazionale; è quello di ogni popolo che si sente uscito dalla 
minorità, cioè la vita politica. Finché a questi duo bisogni 
iwn sarà provveduto, non v’illudete sperando coi motuproprii. 
che i moderali vi consigliano, ristabilire l'armonia tra il vo- 
stro governo ed il paese. Si sa bene che non dipende da 
voi solo dare l'indipendenza all' Italia; ma da voi dipende 
abbandonare la politica austriaca per una politica italiana... 
^e^lete Carlo .Alberto? Tutti gl’ Italiani cominciano a rivol- 
gersi verso di lui, malgrado il suo passato, per avere egli 
mostrate disposizioni favorevoli alla nostra nazionalità. Le cose 
d'Kurepa non possono durare lungamente cosi. Il vostro de- 
stino, nel caso di un rivolgimento italiano, dipende dal prlito 
die tino d ora prenderete. Se v’ unite all'Italia, la Toscana 
n->n vi abb.tiHlonerà [kt accettare un altro re, e potrels aspi- 
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rare alla gloria d'essere il re dell’Italia centrale; se vi unite 
aH’Austrìa , cadrete con lei. > Molto simili a quelle della 
Toscana erano le condizioni politiche del ducato di Lucca ; 
se non che qui la parte clericale aveva maggiore autorità e 
potere; ed i disordini e le scioperatezze della corte erano 
cagione di altri mali ignoti alTatto ai Toscani. 

Francesco IV duca di Modena era da quattro mesi disceso 
nel sepolcro accompagnato dalla maledizione di tutta Italia. 
A questo principe, che si può abborrire, ma non isprezzare, 
era successo il figliuolo, giovane inetto e dappoco: il popolo, 
disposto sempre a bene sperare, dopo la morte di un prin- 
cipe odiato, sperò molto da Francesco V, che sapeva nemico 
al Riccini, consigliere e ministro di molte scelleratezze com- 
messe sotto il regno del padre. Difatti il Riccini fu rimosso 
dall'uflìcio; ma dopo ciò nuli' altro fece il nuovo duca per 
migliorare gli ordini governativi dello stato; uomini e cose 
rimasero gli stessi : Modena continuò ad essere una cittadella 
di sanfedismo: lo spirito di Francesco IV e del prìncipe di 
Canosa era sempre vivente. 

La duchessa di Parma quanto più invecchiava tanto più 
intristiva : preti e frati, favoriti e cortigiani opprimevano e 
smungevano Io Stato, del quale l’Austria c i gesuiti erano i 
veri sovrani, signori feudali una mano di nobili ignorantissi- 
mi, vanitosi, superbi e bigotti. 

Il Piemonte solo si poteva dire in via di miglioramento: 
si andava piano ma la direzione era buona. Le speranze pie- 
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montesì suscitavano speranze lombardo; la stampa torinese 
trovava eco oltre il Ticino ; e le questioni finanziarie ne fa- 
cevano presagire altre di maggiore gravità ed importanza. Le 
congregazioni centrali di Milano e di Venezia s’ erano insieme 
accordate per presentare al governo austriaco rimostranze 
comuni. I ministri austriaci die fino allora avevano represse 
0 sprezzate le preghiere dei Lombardi e dei Veneti, sen- 
tendo il romoreggiare della tempesta non lontana, mutavan 
modi, non propositi, c le loro miti parole non seguite dai 
fatti, svelavano la debolezza, non dissimulavano il maltalento. 
La polizia raddoppiava di vigilanza: i passaporti per il Pie- 
monte erano quasi sempre negati, parccclii Milanesi ragguar- 
devoli erano scacciati dallo Staio, colle parole bassamente 
ironiche c sdegnose: • Andate a Torino, ove si sta tanto 
bene ! » 

L'opinione liberale c il sentimento nazionale, fortissimi in 
quel tempo in Italia, erano grandemente eccitati da gravi 
avvenimenti che s’ eran compiti o che si maturavano in Eu- 
ropa. L’Austria, abborrita da noi, era in quel tempo l’oggetto 
delle maledizioni di tutti i popoli civili ; il conte di Monte- 
lambert, il più eloquente campione della parte clericale, ac- 
cusavaia dalla ringhiera del parlamento francese di avere 
eccitata la rivoluzione in Cracovia per profittarne; di aver 
fallo quivi macellare una processiono di sacerdoti, nobili c 
borghesi che andavano a pacificare i cittadini ; di avere pre- 
parate c pagate le atrocissime stragi di Galizia; affermava 
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l’cloqiicnlo oratore, il principe di Melternicli aver detto: « La- 
sciate scoppiare la congiura : tre giorni di guerra ci saranno 
più utili che sessanta anni di pace: » e allegava un catc- 
cliisnio in istanipa fatto spargere dal governo austriaco nelle 
campagne, nel quale si leggeva; « Date a Cesare quello che 
è di Cesare, c a Dio quello che è di Dio. Noi conosciamo 
Dio che è in Ciclo, e Cesare che è in Vienna. Il Vangelo 
non parla nè di signori, nè di proprietari : soli padroni adun- 
que sono Dio e Cesare, e non dobbiamo nulla ai signori che 
possiedono quanto ci appartiene. > I contadini sotto pretesto di 
reprimere una congiura, e coll' allettamento della preda e del 
saccheggio, erano stati sospinti addosso ai proprietari e ne ave- 
vano fatto atrocissimo macello. Non mai più orribile carneficina 
aveva veduto la moderna Europa ! Donne, fanciulli, vecchi, 
maiali sono trucidati, squartali, fatti a pezzi, arsi vivi nelle 
fiamme dei loro castelli saccheggiali. Ovunque erano membra 
umane, teste confìtte alle aste, cuori infilzati negli spiedi, cor- 
velli spiaccicali sui muri, interiora pendenti ai rami degli al- 
lori, sangue, fetore di cadaveri, puzzo di brucialo, lezzo di 
orgie scellerate c bestiali. Nel solo distretto di Tarnow furono 
ammazzali, dopo inauditi martiri!, mille quattrocento e cinquan- 
totto proprietari, e fra questi setlanladue sacerdoti. Quelle teste 
furono poste a prezzo e pagale dal governo austriaco ; c gli 
assassini avevano lodi c premi dairimpcralorc, mentre erano 
imprigionati i parenti delle vittime che chiedevano giustizia, o 
che versavano lagrime sulla loro sventura. Le stragi di Ga- 
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lizia .separarono nella pubblica opinione la causa cattolica 
dalTauslriaca, come quelle di Polonia l'avevano separale dalla 
russa. I/Austria aveva voluto con quel sangue e con quegli 
incendi solTocarc il sonlimcnlo nazionale nei proprietari della 
Galizia; ma quell'eccidio destò orrore e sospetto negli Un- 
garesi, nei Boemi, negli Slavi, negli Italiani ; tutti si crede- 
vano minacciali, tulli pensarono di assicurarsi e prevenire 
r ofTesa : i suoi partigiani non osavano difenderla ; Russia e 
Prussia profìitavàno della sua umiliazione e le davano in dono 
Cracovia; funesto dono, che violando i tanto vantati trattati 
dell' anno 1815, toglieva a lei il sostegno del diritto scritto, 
e scalzava le fondamenta della sua autorità. In Italia sì com- 
piangeva la sventura della repubblica di Cracovia, ma nel 
mcdc.sìmo tempo si vedevano con piacere violali quei trattali 
clic erano il patto della servitù italica, e violali da chi aveva 
più ragione di osservarli. Questo fu compreso dall’ Inghilterra, 
c le memorabili parole di Lord Palmerston : < se i trattati del 
1815 sono nulli nella Vistola, possono essere tali egualmente 
sul Beno e sul Po, » furono udite con somma gioia in Italia 
e vi destarono grandissime speranze. 

La rivoluzione del 1850 aveva rovesciato in Francia il 
trono e l’ altare, e inaugurato il regno del danaro. La vitto- 
ria delle tre giornate non aveva profittalo che alla ricca bor- 
ghesia, creatrice di un nuovo principio di autorità, la quale 
non voleva la monarchia legittima, che era opera del feuda- 
lismo, non la repubblica, che sarebbe stata opera del popolo ; 
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nobiltà, gerarchia, podestà sacerdotale erano cose odiose: dei 
giansenisti e degli oltramontani non se ne curava ; tollerava 
il cullo, lo stipendiava, ma voleva escluso dalla legge Iddio: 
le querele dei filosofi e dei gesuiti erano per lei un passa- 
tempo ; della politica non si occupava, della religione rideva ; 
ciò che desiderava, bramava, voleva e ricercava erano il com- 
mercio, i trallicbi. le industrie, i comodi della vita, il lusso, 
i godimenti: la sua vita si divideva fra la banca, la borsa, 
i Campi Elisi, Versailles, Saint-Gcrmain, Saint-Cloud, i desi- 
nari luculliani, i boschetti babilonesi, e le orgie dell' Opera 
che rammentano quella sul lago di Agrippa ordinata da Ti- 
gellino. Di questa gente era re Luigi Filippo, ottimo padre 
e marito, irreprensibile nella sua vita privala, ubbidiente alle 
leggi che decretava la maggioranza delle Camere, rappresen- 
tante legittima della maggioranza dei dugento mila elettori: 
egli fu strumento intelligente delle loro idee: non corrotto, 
ma corruttore per calcolo, per proposito, direi quasi per uf- 
ficio: propagare la morale dell’interesse, diffondere il senti- 
mento dell’egoismo, iniziare il culto del vitello d'oro, dare 
i mezzi per sodisfare i propri vizi ad uomini per i quali il 
vizio è un bisogno; questo egli doveva fare e fece con abi- 
lità e mirabilissima costanza. < Arricchitevi ■ diceva il mi- 
nistro Guizot agli elettori, e gli elettori applaudivano. Luigi 
Filippo aiutava i gesuiti in Svizzera e teneva gli .Atei nelle 
Tuglierie: cospirava coi re, e rammentava lo glorie della ri- 
voluzione ; ammetteva nella sua domestichezza i banchieri c 
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i oicrcadanti, e carezzava i nobili; abbandonava l'infanzia 
agli ignorantini e la gioventù agli increduli dell’ università 
e del collegio di Francia ; inaugurava l' arco di trionfo e 
riportava a Parigi con grande solennità le ceneri di Napo- 
leone, e proscriveva la famiglia Bonaparte; piaggiava i legit- 
timisti, e lacca partorire innanzi a tcstimonii la madre del 
loro re per ricoprirla di vergogna. Innanzi a lui cadevano 
vinte a migliaia le coscienze: la virtù, la giustizia, l'onore 
erano venduti ed egli ne sapeva il prezzo e li comprava. 
Lafayette gli sagrificò la sua fama, Lalìtte la sua ricchezza, 
Terrier il suo onore, Thiers i suoi istinti, Guizot la sua pro- 
bità, Barrot il favore dei popolani ; Dupout De l'Eure chiese 
per lui una lista civile di diciotto milioni ! 

Conseguenza necessaria di una monarchia che escludeva 
dall’ esercizio dei diritti plitici Lamennais e Beranger, ed al- 
tro merito non riconosceva che la ricchezza, fu la corruzio- 
ne; ma la sovranità dell’ oro non genera la virtù che fa i 
martiri, spegne bensi l'entusiasmo che è forza e fede nel 
diritto che è vita delle nazioni. La corruzione non crea nulla 
di saldo e di durevole, e la prosperità materiale, quando il 
vizio scalza le basi di un governo, non serve che ad affrettarne 
la rovina. Luigi Filippo aveva per sé l' ingegno di abilissimi 
ministri, l’ eloquenza di famosi oratori, l’oro dei ricchi ban- 
chieri. ed i favori di straordinaria fortuna; ma il suo go- 
verno non aveva la stima del popolo, nemmeno quella dei 
suoi partigiani; tutti gli uomini di intendimento presagivano 
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ch« nei giorno del perìcolo la nuova monarchia si troverebbe 
sola, che nessun braccio sì alzerebbe per difenderla. 

Intanto il prestigio delia monarchia a poco a poco spariva 
agli occhi del popolo, che aveva veduto in meno di mezzo 
secolo cadere quattro volte la corona della eredità e due quella 
della vittoria. La Francia era sotto la dominazione di un’ idea 
ostile al trono; le sue abitudini s'accostavano alla monarchia, i 
suoi costumi la respìngevano; tollerava Luigi Filippo e lo 
sprezzava ; lo chiamava re e gli faceva merito di esser figlio 
di un regicida. Il popolo voleva la riforma; il parlamento non 
la voleva accordare, prevedendo che essa sarebbe stata la 
morte della sovranità del denaro : i deputati della opposizione 
assaltavano il ministero, ma non il re ; volevano il maneggio 
degli affari, non la rovina della dinastia, che per loro re- 
gnava e dalla quale traevano i loro vantaggi ; e mentre si 
combatteva questa lotta sterile, il socialismo invadeva la na- 
zione e annunziava al popolo commosso, agitato, soffrente, 
avido anch’esso di godimenti, che il regno del capitale mo- 
riva, e nasceva quello del lavoro. 

I partiti aspettavano la morte di Luigi Filippo, considerato 
da tutta Europa l'uomo della fortuna, per i perìcoli da cui 
era uscito più volte illeso : era generale l’ opinione che il di 
in cui egli fosse disceso nel sepolcro, la rivoluzione frenata 
per sedici anni riprenderebbe il suo libero corso, ed una 
guerra generale cancellerebbe i trattati che conservavano la 
servitù dei popoli, dando a ciascuno l’opportunità di recu- 
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perare la sua libertà e la sua indipendenza. E la guerra 
speravano, bramavano e coi loro voti sollecitavano gl’ Italiani, 
impcroccliò questo flagello dell’ umanità è necessario ai popoli 
schiavi, per i quali la pace non è quiete e prosperità, ma 
silenzio e martìrio. 

L’Austria non avrebbe potuto opporre all’ Italia più di 200,000 
uomini, supposto anche che l’ Ungheria, la Boemia e le pro- 
vincie pollacche non cogliessero l' occasione di una guerra 
per rivendicare la propria indipendenza: delle quali forze sa- 
rebbero state assai superiori le italiane, che in quel tempo 
si dividevano cosi : il Piemonte, compresa la riserva, disponeva 
di 150,000 uomini; Napoli senza riserva, di 80,000 uomini, 
che con sforzi non grandi avrebbe potuto raddoppiare ; la To- 
scana contava 6,200 cacciatori di costa, e circa 2,000 cac- 
ciatori di frontiera ; lo Stato romano, e i ducati di Modena, 
Parma, e Lucca avevano 19,000 uomini in armi, i quali 
tutti davano una somma di 259 a 359,000 uomini: senza 
contare le forze navali napoletane e sarde, che di mollo su- 
peravano le austriache, senza contare ì contingenti che avreb- 
bero potuto fornire i Lombardi ed i Veneti, senza fare al- 
cuno assegnamento sul popolo. Al che era da aggiungere lo 
stato delle finanze austriache, che nell’anno 1842 erano gra- 
vate di un debito pubblico di 1,021,000,000 di fiorini, non 
compreso quello particolare del regno lombardo-veneto, che si 
sapeva ascendere a 84,000,000 di fiorini, che sommati in- 
sieme fanno 2,873,000,000 di lire. 
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Le cose italiane erano in tale stato, allorché quasi inattesa 
e con mirabile rapidità si divulgò la nuova che papa Gre- 
gorio XVI era morto. Dotato di costituzione robusta e di forte 
temperamento, si era conservato sino agli ultimi tempi del 
suo pontiGcato vegeto e vigoroso. Si diceva che un cancro al 
naso, ribelle a tutti i rimedi dell' arte, minacciasse gravemente 
la sua vita; ma questa infermità non crebbe mai tanto da 
far credere prossima la sua morte. Egli si allettò nel maggio 
dell’ anno 1840: non amici, non parenti lo assistevano; dei 
primi egli non aveva, e gli altri aveva sempre tenuti lontani 
dalia corte c da Roma. Quelli che Io servivano avrebbero 
di certo cercato di prolungare la sua vita, per prolungare i 
propri! godimenti ; ma quando ogni speranza di salute fu per- 
duta, non vi fu alcuno che vegliasse su di lui per sodisfare 
ai suoi bisogni ed ai suoi desideri!, che lo sollevasse con la 
propria presenza e con le cure che l' affetto solo insegna : 
si studiavano a far si che il vero stato della sua salute non 
si sapesse nè si sospettasse fuori del Vaticano, e a questo 
fine lo isolarono più che mai dalla corte, e lo circondarono 
del silenzio della tomba prima che la morto avesse per sem- 
pre chiusi gli occhi suoi. 1 famigliar! dicevano che egh era 
indisposto, ma che la sua vita non correva nessun pericolo: 
non volere per allora vedere alcuno ; fra qualche giorno ri- 
ceverebbe ì ministri e i cortigiani. E frattanto il vecchio pon- 
tefice era lasciato nel più completo abbandono, e rimaneva 
lunghe ore e giorni interi senza che alcuno si accostasse al 
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SUO Ietto e io soccorresse e lo confortasse. Gli ingrati, che 
egli aveva fatti ricchi e potenti, non si occuparono che a 
cogliere gli ultimi grappoli di una vigna che presto mute- 
rebbe padrone. Un di il pepa fece chiamare monsignore Arpi 
suo confessore, e si fece da lui ministrare l' eucaristia, ma 
non in forma di viatico, o perchè non si accorgesse della 
gravità del male, o perchè temesse le conseguenze di quella 
nuova nello Stato. D’ allora in poi il suo abbandono fu più 
assoluto e più crudele : narrano che sentendo presso alla sua 
camera i passi di un bussolante, come chiamano nella corte 
di Roma gli addetti ai servigi del palazzo, lo chiamasse e 
pregasse per amor di Dio di appressarsi al suo letto e di 
intrattenerlo con piacevoli ragionamenti, che lo distraessero 
dalla noia insopportabile della solitudine e dalle molestie dei 
male. Chiamò il cardinale Lambruschini, e questi niente ne 
seppe: chiese un consulto di medici, e non fu radunato. Il 
capo del mondo cattolico non ebbe un sacerdote che pregasse 
accanto al suo letto ; il principe di Roma non ebbe una tazza 
di brodo che ristorasse le sue viscere contratte dalia prolun- 
gata inedia, e nelle quali più tardi il coltello anatomico non 
trovò che pochi semi di limone. Addi primo giugno del- 
l’anno 1846 mori Gregorio XIV, nè il decano del sacro col- 
legio, né il penitenziere maggiore, che per uso antico assi- 
stono all’ agonia dei pontefici, furono presenti alla sua morte. 
Il tocco funebre della campana del Vaticano annunziò a Roma 
che papa Gregorio non era più. Accorse il camerlengo, ed 
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eseguile le cerimonie d' uso, picchiò tre volte sulla sua fronte, 
tre volle lo chiamò a nome: l’anello del pescatore fu spcuato. 

Nei primi giorni del suo ponliGcato Gregorio XVI finse 
misericordia, e non n’ ebbe ; più in là promise di migliorare 
il principato, e lo peggiorò: da ultimo gK bastava punire c 
godere, senz’altro pensare. Non vi fu uomo nella sua corte 
che valesse per sapienza o virtù : sola via alla grandezza era 
opprimere i popoli, spiarli, smungerli, tormentarli: gli ofllci 
e i maneggi dava a gente' pessima: offendeva, odiava e non 
perdonava che agli scelleratissimi uomini che con favore, oro 
0 servigi compravano l' impunità, pel delitto infami e per la 
grazia: inflessibile contro la ragione e la giustizia, egli era 
pieghevole coi favoriti e cortigiani. Non indotto sacerdote, 
principe crudele, rozzo nei modi, basso e puerile nei diporti : 
inciviltà di frate, superbia di tiranno. I Greci-Uniti, male di- 
fese, per non dispiacere alla Russia : i Galiziani, per piacere 
all’Austria, abbandonò: gli interessi del dominio temporale 
fece sempre prevalere sopra a quelli della religione; e a 
quelli di preti e frati sacrificò la pace e la prosperità dei 
sudditi. Cosi caro gli fu il potere assoluto che volle eserci- 
tarlo anco dopo morte, ordinando nel testamento che i suoi 
nipoti fossero esenti dal diritto di successione dovuto all' era- 
rio : a talché le leggi che conculcò sul trono, violò anche dal 
sepolcro. Quando nelle consuete adulazioni delle esequie si 
vollero effigiare gli atti più degni di memoria delia sua vita, 
questi furono i prescelti: perforò il monte Catillo, instituì 



i40 STORIA DEI GOVERHI d' ITALIA 

musei, dedicò l'altare di S. Paolo, accrebbe il numero dei 
santi. Pontificò quindici anni, due mesi e nove giorni, e parve 
un secolo ! 

Siccome dalla morte di Gregorio ebbe principio la rivo- 
luzione degli anni successivi, pìacemi riassumere il fin qui 
detto, prima di entrare a descrivere le fasi di quella rivo- 
luzione. 

I governi italiani con il loro servile ossequio verso l' Au- 
stria, e con la loro politica fieramente avversa ai concetti 
di nazionalità italiana, indicavano appunto ai popoli contro di 
dii ed a prò di che dovevano rivolgere i loro sforzi, per 
forza dello stupendo teorema di filosofia istorica, die suona : 
« La reazione determina la rivoluzione >. Affrancare la pa- 
tria dal giogo straniero, recuperare la nazionale indipendenza 
divenne quindi dopo il 1821 non solo lo scopo delle co- 
spirazioni c delle congiure, ma anche il desiderio, la brama 
e la speranza di tutti ; sì che le insurrezioni parziali furono 
d' allora in poi o cominciamcnto sfortunato di generale in- 
surrezione, 0 atto disperato di uomini stanchi di sopportare 
la schiavitù. Combattere l’Austria, vincere l’Austria, ridive- 
nire padroni di se, fu il bisogno universalmente c più pro- 
fondamente sentito: la nazionalità italiana era, dirci quasi, 
la conseguenza logica, imperocché in filosolìa, in politica, in 
storia l’affermazione segue necessariamente la negazione, 
L’Italia negando la signoria dell’ Austria, affermava la pro- 
pria nazionalità. Poco a poco si venne formando quella pub- 
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blica opinione, che verso il 1843 proruppe in una vera 
crociala contro l’ Austria ; ed allora la nuova rivoluEione, die 
si veniva preparando, prese il suo vero e preciso signìricalo 
e nome ; era una rivoluEione d’ indipendenza nazionale. 

I riforniisli volevano la guerra d'indipendenza, da tutti 
preveduta, inevitabile e prossima, fosse capitanata dai prin- 
cipi ; i rivoluzionari bramavano fosse fatta dai popolo c per 
il popolo : la opinione dei riformisti prevalse. I rifurmisli 
giunsero anco a persuadere al popolo esser possibile, anzi age- 
vole, l'accoppiamento del papato colla libertà. E questo è 
dilTicile ad intendere. Come mai dalla monarchia rd giosa 
dedurre il domnia della libertà civile, e dal cullo della au- 
torità quello della ragione? Come mai il sacerdozio che da 
sci secoli non c più in possesso della scienza umana, potrà 
ridivenire il depositario del principio vitale dell'umana so- 
cietà? La libertà in tutte le sue manifestazioni non é stala 
che una guerra contro il papato : guerra di Arnaldo da Bre- 
scia contro Adriano IV, di Dante contro Bonifacio Vili, di 
Savonarola contro Alessandro VI, di Lutero contro Leone X, 
guerra di Galileo, di Pascal, di Cartesio contro l'Inquisi- 
zione cd i Gesuiti ebe sono la sapienza e l'esercito del pa- 
pato. Come si è costituita la .scienza laicale? separandosi dalla 
religiosa; il diritto civile? separandosi dal diritto canonico. 
Ogni progresso intellettuale politico non è stato un divorzio 
col papato? Il papato che non tollera nè la ragione liloso- 
fìca, nè la ragione storica, nè la libertà religiosa, nè la li- 
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berla civile, die combatte con tutte le sue forze la diffusione 
della scienza e l’ accrescimento del benessere popolare, che 
interpretando a suo modo le parole dì Cristo: • Reati quei 
che soffrono e beali i poveri di spirilo », fa della miseria 
la condizione necessaria dell' umanità, e dell' ignoranza una 
virtù, è la pietra angolare della tirannide. Eppure l' opinione 
che il papato fosse riformabile, trovò in Italia seguaci e 
partigiani ! Vediamone le cagioni. 

Dopo essersi falsala la storia s’ era voluto lalsarsì la poli- 
tica; e questo lavoro si compì fra gli anni 1821 c 1846, 
In quel medesimo tempo l'esperienza aveva dimostrato la 
sovranità temporale del papa, debolissima da per sé stessa, 
essere fortissima per esterne condizioni. Non già perchè sia 
assistita da una potenza sovrumana, non volendo fare l’ingiu- 
ria a Dio di crederlo sostegno della più stolta e crudele ti- 
rannide dei nostri tempi, ma perchè alla conservazione del 
dominio temporale dei papi hanno interesse tulli i tiranni 
che opprimono i popoli in Europa, Per questa e altre somi- 
glianti considerazioni, i riformisti volsero l'ingegno, di cui 
erano doviziosamente forniti, a dividere l’istituzione dalle 
persone, c dimostrare che il male veniva dagli uomini, non 
dal papato ; e ricercando un capo emissario, sul quale rove- 
sciare tutte le colpe d’ Israello, trovarono la compagnia di 
Gesù, la quale doveva essere il Giona gittate in mare per 
salvare la navicella di Pietro minacciata da sì grave tem- 
pesta. E strana lotta segui allora. Vedemmo gli scrittori ri- 
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formisli infiammati di santo zelo, combattere la compagnia 
di Gesù come nemica del papato, mentre il papato combat- 
teva gli scrittori riformisti come suoi fieri nemici, e dichia- 
rava la compagnia di Gesù carne della sua carne, e ossa 
delle sue ossa. Che gli scrittori laici accusassero i gesuiti 
come corruttor; della morale, nemici della libertà, spegni- 
tori della scienza, ostacolo e impedimento alia civiltà, non 
v’ era nulla da ridire nè da opporre ; ma che li denunzias- 
sero come inutili, anzi dannosi alia Chiesa, mentre la Chiesa 
vivente, cioè papa e cardinali, vescovi e parrochi, li affer- 
mava suoi figli prediletti, militi intelligenti, animosi e infa- 
ticabili, ecco ciò che i nostri posteri non crederanno. Ad onta 
di questo, siccome i padri gesuiti avevano molti e fieri ne- 
mici e rivali nel clero c negli ordini monastici, buon nu- 
mero di preti e frati applaudirono al Gioberti, e divennero 
partigiani ardentissimi e divulgatori animosi delle sue dottrine: 
ì laici, ai quali pareva più agevole liberarsi dei gesuiti che 
del papato, s' imbrancarono con loro a fare rumore ; e. tranne 
pochissimi dall’ antica sapienza italiana non anco distolti, tutti 
gli scrittori divennero bacchettoni, e tutti i libri furono pieni 
di lodi al papato e di biasimo ai gesuiti. Dapprima furono 
beffati coi nomi di neo-cattolici e papisti, ma da questi motti 
non era vinto l’errore, chè anzi, come accade, acquistava 
celebrità e franchezza. 

La giovine Italia censurò le opere dei riformisti, ma in 
modo generale, e senza scendere nei particolari, senza di- 
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mostrare dio vi fosse di valido e di infermo ; scnsa esporre 
con ordine e scienza la sua dottrina; erano esortazioni ge- 
nerose, impeti magnanimi ; ma quei tempi avevano bisogno 
di altre fogge e maniere, non bastava il gagliardo e l’ ardito, 
poiché ognuno ricercava argomenti solidi ed utilità. Dopo le 
opere piene, copiose, ornale e pulite dei riformisti, quelle 
dei rivoluzionari parvero gonfie c leggiere. Un uomo avrebbe 
potuto, per la grandezza dell'ingegno e della dottrina e per 
la fama meritata, farsi argino a quel torrente, Giovan Bat- 
tista Niccolini; ma egli quasi diffidò del buon senso del no- 
stro secolo, vedendo riporre sugli altari gli idoli che già 
credeva per sempre abbattuti dalla filosofia del secolo XIX, e 
disfogò il magnanimo sdegno in sublimo poesia, quando sa- 
rebbe stato forse più utile combattere l’errore colle armi 
della ragione e della storia onde era doviziosamente fornito. 

Come fossero animali i popoli, che di triste c di buono 
vi fosse, dirò brevemente. L'alto clero era qui bigotto, là 
lascivo, in qualche parte settario, e fazioso dappertutto, se 
logli qualche rara ed onorevole eccezione, ignorante servile 
e nemico di libertà : il clero minore poco istruito, mormorante 
degli abusi e del cattivo governo; non pochi in Napoli ed in 
Sicilia i preti cospiratori; parecchi in Toscana e Lombardia 
i liberali ed i gesuiti ; molti Ciobertiani. I gesuiti potenti 
in Roma, in Piemonte e in Napoli, sospetti in Lombardia, 
non curati in Sicilia, abborriti in tutta Italia. Negli ordini 
monastici ignoranza ed inerzia; qualche desiderio di studio 
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e di coltura ridestatosi nei benedettini e nei domenicani: i 
frati mendicanti non odiati nelle due Sicilie, e molti di loro 
mescolati nelle stitte e nelle congiure, arditi e maneschi. 
I nobili potenti nel solo Piemonte, ricchi ed avversi al governo 
in Lombardia, ignorantissimi ed immersi nelle lascivie in 
•Napoli, incolti e odiatori della dominazione napoletana in Si- 
cilia, riverenti al papato in Roma, indilferenti o nemici ai 
preti nelle Romagne e nelle Marche. La casta degli impie- 
gati pessima e crudele negli Stati della Chiesa e nelle due 
Sicilie, proba in Piemonte, cortese e mite in Toscana ; ma 
dappertutto inettissima, ubbidiente e servile. Le milizie forti 
in Napoli ed in Piemonte; ma meglio ordinato le napoletane, 
più italiane le piemontesi. La gente del fòro linguacciuta c 
ciarliera, ma desiderosa di meglioramenti e di riforme, van- 
tatrice di legalità. I tralTicanti in generale poveri, malcontenti, 
bramosi di meglio, ma inerti, paurosi della guerra e fiacchi. 
I cultori delle lettere, meno pochi che avevano perduto la 
vergogna, propagatori di idee e desideri di libertà, fieri ne- 
mici dei governi assoluti, in sospetto e perseguitati dalla po- 
lizia. La gioventù animosa, impaziente, stanca del gic^o, meno 
data ai vizi di prima, per lo più mesta invasala da spirito 
di libertà. Il popolo scontento dei troppi aggravi, della defi- 
cenza delle industrie e dei commerci, delle molestie birre- 
sche : onesto, assegnalo, disposto alla vita militare in Piemonte : 
colto, tranquillo e civile in Toscana ; odiatore e spregiatore 
degli Austriaci nel Lombardo Veneto ; mescolato alle sètte. 



146 sTonu DRi GovsnNi d’itali a 

audace e manesco negli Stali delia Chiesa; in Roma devoto 
al pontefice, non al principe e meno ni governo, Piero ed 
orgoglioso del nome romano; nella città di Napoli supersti- 
zioso, vantatore, incostante, ma capace di magnanimi ardimenti 
e possente nell’ impeto; nelle provinole astuto, forte, atto a 
patir sete e fame, coraggioso e destro nel maneggiare le ar- 
mi ; in Sicilia rozzo, fiero, costante negli odii, pronto a grandi 
sacrifìzii, nemico implacabile del governo, disposto ed appa- 
recchiato sempre ad ogni impresa la più arrischiata. I rifor- 
misti erano deliberati a combattere il governo coll'opposi- 
zione legale; i rivoluzionari, colle armi; gli uni e gli altri 
concordi a voler cacciare gli Austriaci dall'Italia, e far l'Italia 
nazione. Tutti aspettavano l’occasione, lutti la invocavano: 
l’ indugio era doloroso, l’ ansia grandissima. Una voce usci da 
Roma e rapida corse dalie Alpi al Lilibeo annunziatrice della 
morte dei pontefice: fu quello il segno aspettato della redenziona. 
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Alla novella della morie di Gregorio XVI gli animi com- 
mossi stavano in aspettativa di casi nuovi ed insoliti. Pochi 
erano, per dire il vero, coloro i quali pensassero a turbare 
lo Stato, imperocché i più sperassero ed augurassero, che il 
nuovo pontefice, consapevole della infelicità del passato regno 
e delle condizioni dei tempi, darebbe meno sconsigliato, e meno 
duro governo. Il Sacro Collegio, recata in sua mano la somma 
della cosa pubblica, amministrava, coin’ è usanza, per mezzo 
dei cardinali decano, camerlengo e capi d' Ordine; ordinava le 
novendiali esequie pel defunto pontefice, c convocava il Con- 
clave. In luogo dei cardinali I.«gali veniva mandalo a gover- 
nare le Legazioni in qualità di Commissario straordinario 
monsignor Savelli, còrso d’origine, uomo reputalo adatto a 
tenerle in fede. Lo precedeva fama di avarizia, cupidigia e 
severità : si narrava, come nel tempo che era stato vicario 
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cato in Koma il inanifeslo d' amnislia, clic Fu del Icnorc se- 
guente. 


PIO IX 

Al SUOI FEDELISSIMI SI DIIITI 

Salute ed Ajwstolica Dcuedizioiw. 

< Nei giorni, in cui Ci commuoveva nel profondo del 
cuore la pubblica letizia per la nostra esaltazione al ponli- 
iìcalo, non potemmo difenderci da un sentimento di dolore, 
pensando clic non poche famiglie de' nostri sudditi erano te- 
nute indietro dal partecipare la gioia comune, perchè nella 
privazione dei conforti domestici portavano gran parte della 
pena da alcuno dei loro meritata, offendendo l’ ordine della so- 
cietà 0 i sacri diritti del legittimo principe. Volgemmo altresi 
uno sguardo compassionevole a molta inesperta gioventù, la 
quale sebbene trascinata da fallaci liisinglie in mezzo ai tu- 
multi politici. Ci |iareva piuttosto sedotta che seduttrice; per- 
loccliè sin d’allora meditammo di stendere la mano ed olle- 
rirc la pace del cuore a quei traviati figliuoli che volessero 
mostrarsi pentiti sinceramente. Ora l’ affezione che il nostro 
buon popolo Ci ha dimostrata, e i segni di costante vene- 
razione che la Santa Sede ne ha nella nostra persona rice- 
vuti, Ci hanno persuasi che possiamo perdonare senza peri- 
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tumulti, c|^ chiamava un naviglio sul Mediterrano, chi faceva 
apparecchi di altra maniera. Era opinione e voce che il car- 
dinale Lambruschini potesse venire eletto papa, siccome quello 
a cui molli cardinali dovevano grado e fortuna, c che aveva in 
corte e in città molti devoti, i quali si travagliavano per la sua 
elezione. Questi stavano attorno agli oratori e ministri stranieri 
per indagare, insinuare c fare clientela ; e si sa di uno che 
volle tirar dalla sua il Rossi ambasciatore di Francia, c poco 
accorto, scuopri l’animo c le pratiche a lui sagacissimo, c ne 
fu per le beffe e pel tempo perduto. Quando il Sacro Col- 
legio è congregalo, la prudenza vince in esso gli affelli pri- 
vati c gli .spiriti di parte mollo più di quello che si creda 
comunemente ; ed in questo Conclave infatti erano taluni i 
quali prudentemente consigliavano, si eleggesse un papa che 
fosse nativo dello Stato, e non molto innanzi coll’ età: altri 
dichiaravano apertamente la necessità di correggere gli abusi 
e fare alcune riforme, e perciò di nominare un pontefice 
che avesse mente e volontà da tanto. L’un consiglio per in- 
diretto, l'altro per diretto indebolivano la parte del l.ambru- 
sehini; ma non tanto che nel primo squittinio non otte- 
nesse molli più voti di qualunque altro, tanti da render 
probabile la elezione sua. I cardinali che gli erano contrarii 
si ristrinsero insieme, e fecero partilo pel cardinale Maslai 
Ferretti. Egli era nato in Sinigallia ai 13 di Marzo 1792 
da nobile ed onorevole famiglia, ed era stato educato ed istruito 
dai padri Scolopi nel collegio di Volterra, in cui ebbe stanza 
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» V. Non intendiamo per altro che nelle disposizioni dei 
precedenti articoli sieno compresi quei pochissimi ecclesiastici, 
uftlzinli militari e impiegati di governo, i quali furono già 
condannati o sono profughi o sotto processo per delitti po- 
litici : c intorno a questi ci riserbiamo di prendere altre de- 
terminazioni, quando la cognizione dei respettivi titoli ci con- 
sigli di farlo. 

» VI. Non vogliamo parimente che nella grazia sieno com- 
presi i delitti comuni, di cui si fossero aggravati i condannati 

0 prevenuti o fuorusciti politici, e per questi intendiamo che 
abbiano piena esecuzione le leggi ordinarie. 

> Noi vogliamo avere fiducia, che quelli i quali useranno 
della nostra clemenza, sapranno in ogni tempo rispettare c 

1 nostri diritti e il proprio onore. Speriamo ancora che. ram- 
molliti gli animi dal nostro perdono, vorranno deporrc que- 
gli odii civili che delie passioni politiche sono sempre o ca- 
giono 0 effetto ; sicché si ricomponga veramente quel vincolo 
di pace, da cui vuole Iddio che siano stretti insieme tutti i 
figliuoli di un padre. Dove però le nostre speranze in qual- 
che parte fallissero, quantunque con acerbo dolore dell’animo 
nostro. Ci ricorderemo pur sempre, che se la clemenza è 
l’attributo più soave della sovranità, la giustizia ne è il primo 
dovere. 

> Datuin Itomae apud Sanctam Mariam Majorem die XVI 
iulii anni 184G pontificatus nostri anno primo. 

. PIUS PP. IX. . 
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Indicibile la gioia di Roma ; infiniti gii evviva ai pontefice 
acclamato liberatore: i cittadini l’un l'altro si abbracciavano 
e si baciavano, piangendo di commoiionc : dappertutto voci e 
segni di letizia, festa, esultanza, tripudii: le case si ornavano 
di tappeti c di fiori: le vie erano illuminate con migliaia 
di faci c doppieri : il popolo correva spontaneo al Quirinale, 
si accalcava nella piazza, chiamava a nome il pontefice, si pro- 
strava piangendo e n’era benedetto. La lieta nuova rapidis- 
sima si divulgò per tutto lo Stato: in tutte le città, in tutti 
i borghi, in tutti i villaggi si rinnuovavano feste ed accla- 
mazioni. Tutta Italia si commosse, proruppe in voti ed au- 
guri dettati dal giubbilo e dall’amore: gran trionfo per Pio 
IX; splendida vittoria per la parte riformista. 

L’importanza dell’ amnistia non stava negli effetti favore- 
voli a tante famiglie infelicissime; ma nella interpretazione 
che la comune opinione lo dava, come inaugurazione di un 
nuovo ordine di cose, rinnuovazione dei principio di autorità, 
atto di concordia fra principe e popolo, promessa di pace e 
di felicità. Cosi compresero l’ amnistia la più parte degli Ita- 
liani, e per questo fu salutata con quel plauso che del so- 
migliante non v’è ricordo nelle istorie moderne. Questa però 
non fu savia interpretazione, Pio IX dichiarava nel suo ma- 
nifesto, più sopra riportato, che la pena dei condannati poli- 
tici ( era stata da loro meritata, offendendo l’ordine della 
società 0 i sacri diritti del legittimo sovrano c, mentre egli 
non ignorava come la più parte dei condannati d’altro non 
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fossero rei, che di aver bramalo un reggimento meno (iran- 
nico e bestiale. L’amnistia era stata proclamata alla condi- 
ziono che i perdonati promettessero sul loro onore di non 
abusar mai della grazia; csigevasi dagli amnistiali la se- 
guente dichiarazione : 

« 

« lo sottoscritto, riconoscendo di avere ricevuta una gra- 
zia singolare nel perdono generoso e spontaneo concessomi 
dall' indulgenza del Sommo Pontefice Pio IX mio Sovrano 
legittimo per la parte da me presa in qualsivoglia maniera 
ai tentativi che hanno intorbidato l'ordine pubblico, e assa- 
lita l’autorità legittimamente costituita ne’ suoi dominii tem- 
porali, prometto sulla mia parola d' onore di non abusare in 
alcun modo o tempo dell’atto della suo sovrana clemenza, 
e dò pegno di compiere fedelmente a tutti i doveri di buono 
c leale suddito. » 

Era chiaro adunque che non si trattava di accordo fra 
principato e libertà ; ma di clemenza di principe : non di ri- 
parazione al malfatto del governo: ma di perdono al mal- 
fatto dei cittadini : il diritto del popolo continuava a chiamarsi 
reità come ai tempi di Gregorio, se non che Gregorio voleva 
vendicarsi, Pio usare misericordia: l'uno faceva del liberale 
una vittima, l’altro, un rinegalo: e che altro è il rinegarc 
se non il dichiarare errore o delitto le proprie opinioni? 
Pure tulli coloro che erano ristretti in carcere sottoscrissero 
subito, ed immantinente uscirono a libertà fra le pubbliche 
dimostrazioni di affetto c di allegrezza. Fra questi il Galletti 
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bolognese, il quale, condannalo a vita, era detenuto in Castel 
Sant'Angelo, ai piedi del pontefice .sul sangue proprio c dei fi- 
gliuoli giurò gratitudine c fede, e si distinse fra gli altri di- 
chiarando per le stampe l'animo suo singolarmente grato c 
dcvolò. Gli esuli si affrctlarono chi più chi meno a ripatriare, 
sottoscrivendo la dichiarazione suaccennata ; il generale Ar- 
iiiandi stampò una lettera con dichiarazioni superlative. Ma- 
miani. Canuti e Pepoli non seguivano l'esempio generale; 
rientravano coll' andar del tempo nello Stalo promettendo 
fede, ma non si accomodavano alla formola nella parte che 
importava una tal quale confessione di passale colpe. Si disse 
allora che qualche nunzio c qualche console pontificio fuori, 
qualche governatore dentro, mostrassero poca sodisfaziono per 
l'amnistia, ed agli amnistiati non fossero cortesi di quegli 
ulticii che erano convenienti : vero in parte, in prte esage- 
ralo. Il cardinale Vannicelli veramente scriveva da Bologna, 
dove era tornalo legato, lettere circolari ai governatori, nelle 
quali traduceva con brutte frasi di polizia il bel linguaggio 
del pontefice. Per inverso, non pochi esuli rientravano nello 
Stato senza adempiere alle formalità prescritte, e nessuno li 
ricercava ed ammoniva; ed in questo modo si scorgeva ben 
Itresto qualche segno di mala volontà, qualche maggior se- 
gno di mollezza nei governanti e di indisciplina nei gover- 
nati. Generalmente però ogni ordine di cittadini faceva a gara 
per mostrare buon animo e dar soccorso agli amnistiati: i 
liberali ne festeggiavano pubblicamente il ritorno in patria. 
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Fu foslpggiato in Riniini, prima che si avesse notizia di sua 
viltà, anciie quel Renzi che si era fatto accusatore, il quale 
|)oi dagli amici scoperto e disprczzalo, cadde nell' infamie. 

Nel tempo in cui i liberali si rialzavano da lunga prostrazio- 
ne, e tutte le oneste genti da quei primi giorni sereni trae- 
vano augurio di tempi sicuri c tranquilli, la parte faziosa del 
sanfedismo, i centurioni i trafficanti di abusi, gli odiosi in- 
quisitori, giudici 0 strumenti delle commissioni militari, ave- 
vano l’anima macerata dall'ira o dall’odio, c non si riguar- 
davano dal dimostrare la pervicacia delle passioni settarie, 
condannando le opere civili e clementi del nuovo governo, e 
vilipendendo quel nome di Pio nono, che andava benedetto 
per le bocche di tante famiglie consolate. Nè lutti si contenta- 
vano di censurare quegli alti onde pareva clic la politica 
fosse per prendere un indirizzo nuovo, ed a sfogo d'animo 
inqueto dire vituperio del principe ; chè v’ erano alcuni re- 
probi, i quali osavano porre in dubbio chi la legillimilà dcl- 
r elezione, chi la fede del pontefice, e si adoperavano a tra- 
vagliare le coscienze dei semplici con ogni maniera di men- 
zogne. Per cui avvenne che, sia per codeste ragioni, sia per 
quella vecchia abitudine delle nostre città a far parli politi- 
che e dotarle d'un soprannome, vennero dotti Gregoriani 
tutti coloro dei quali dissi orora, e Piani tutti gli amici di 
novità, di riforme c del clemente pontefice. Ingiuria prover- 
biale il nome di Gregorio; in moda le immagini, i colori 
blasonici, il nome di Pio; e mille altre di quelle futilità. 
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per cui r uomo impazza, e senza avvedersene attizza scher- 
zando la malcdelta face della discordia civile, e rende eterni 
i dolori c le stragi dell’ umanità. 

Agli 8 del mese di agosto fu nominato segretario di Stato, 
con pubblica sodisfazione il cardinale Cizzi, da tutti tenuto 
per amicissimo delle riforme e devoto di Pio nono. Furono 
allora create delle commissioni per studiarne consigliare quelle 
riforme che si reputavano necessarie nei varii rami del- 
r amministrazione ; ed il segretario di Sfato ordinò ai presidi 
delle provincie : invitassero le magistrature municipali, gli 
ecclesiastici ed i più notevoli cittadini a proporre i modi di 
educazione popolare che credessero più utili. Era questo il 
peggior metodo che potesse sciogliere il governo, dall' una 
parte, perchè in un paese, dove, per la mancanza assoluta di 
vita pubblica, non vi sono che opinioni individuali, i pareri 
dovevano essere diversi quanto gli uomini; dall’altra, perchè 
si suscitavano timori e speranze indefinite. Amici e nemici 
di libertà non tennero più conto della natura del papato e 
del principato ecclesiastico, quelli sperando senza ragione e 
questi temendo di veder regnare la libertà I E perchè i libe- 
rali presupponevano nel pontefice la volontà, il proposito e 
la potenza di riformare tutto, e gli ostacoli tutti fuori di lui, 
ogni po’ di bene che egli faceva magnificavano; il male o 
tacevano, o attribuivano ai cardinali, alia prelatura, ai ge- 
suiti: c quando videro permessi gli asili infantili, le scuole 
notturne, i gabinetti di lettura, il nome di Pio IX andò alle 
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Stelle, quasi che avesse sorpassati i confìni delia libertà unianu. 
tira un coro di lodi, una specie di cospirazione aduialrice, 
nella quale i più entravano per buona fede e sonipiicità, al- 
tri trascinati dall’ esempio, ed altri infine per sciocca astuzia, 
non sapendo quale altro nome dare all', artifizio di coloro, 
che, convinti della incompatibilità del papato colla libertà 
d’Italia, reputavano ottimo mezzo ai loro intenti quel delirio 
generale. Ed il pontefice pareva lietissimo di quella univer- 
sale letizia; accoglieva con ridente viso le popolari ovazioni, 
che dappertutto e in ogni occasione lo accompagnavano ; gra- 
diva as.sai queir omaggio riverente che gli tributavano Italiani 
c forestieri, cattolici e non cattolici, vicini e lontani ; sino 
dalle più discoste regioni uomini ragguardevoli venivano a 
iloma per vederlo e fargli ossequio: le donne inglesi e ale- 
manne e sino le americane si ornavano dui colori pontiOcli, 
e volevano le immagini del papa : gran numero di persone, 
che da molto tempo non entravano in chiesa, ritornavano a 
frequentarla, quasi fosse riconsacrata dalla libertà. Il re dei 
francesi, per mezzo del principe di Joinville suo figliuolo, 
faceva presentare le sue congratulazioni al pontefice; lo as- 
sicurava aver veduto con molta sodisfazione i primi atti del 
suo pontificato, sperando sarebbero seguiti da savie ed op- 
portune riforme: lo stesso consigliava olllciosamcntc il governo 
inglese. Che più? La fama del pontefice vinse l’avversione 
musulmana del sultano, c poco più tardi giunse a Itoina un 
suo inviato, che fu Ghekib-Effendi, il quale gli disse; « Ve- 
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nire a rendergli omaggio in nome del suo signore come al- 
tra volta la regina Saba si recò a salutare il re Salomone, dap- 
poiché la maraviglia c gli alti eccelsi della santità sua aveano 
riempiuta non solo l’Europa ma la terra tutta del suono delle 
sue lodi ». Il turco ambasciatore, da parte del sultano, of- 
friva amistà al pontefice, c prometteva protezione ai cristiani 
abitanti l' impero : della qual cosa, come novissima, si fece 
un gran dire e scrivere per tutta l’Europa, e mollo onore 
ne venne al pontefice. 

Lascierò di descrivere le feste romane del di 8 settem- 
bre, quando il papa si recò alla chiesa della Natività della 
Vergine posta in piazza del Popolo; le molte altre che le 
tenner dietro per varie cagioni o pretesti; le ovazioni, che 
lo accompagnavano, quando egli andava visitando chiese ed 
ospizi, e nelle suo gite ad Albano, a Castel Gandolfo, a Ti- 
voli. a Frascati, e nella ricorrenza del capo d’anno, e nel 
suo viaggio a Subiaco. Solo dirò, che negli ordinamenti e ap- 
parecchi di queste leste popolari, acquistò rinomanza Angelo 
Brunetti, soprannominato Ciceruaccliio, uomo semplice, ardito, 
fiero e generoso, vero tipo del popolano romano: viveva con 
qualche agiatezza, frutto de' suoi lavori e de’ suoi umili traf- 
fichi: era liberale coi bisognosi, alTclluoso e servizievole con 
tutti, aveva molta clientela nei vetturali, bcltolieri, vinai, mer- 
catini ed altra gente di simile condizione : lo tenevano in pre- 
gio e r osservavano per r animo caritatevole, la facilità della 
loquela, la spontaneità dei canti, e la persona grande, corn- 
ai 
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plessa, l'orlc ed avvenente. Egli era fra i più caldi ammiratore 
di Pio IX, e non chiedendo mai niente per sè, ma solo quello 
che ci giudicava utile al popolo ed onorevole al pontefice, co- 
minciò ad esercitare una certa guisa di autorità tribunizia, che 
gli procacciò fama in Italia e fuori. 

Pareva che Pio IX intendesse a conciliare cose e uomini, 
opera impossibile quando si tratta di estremi, che che ne di- 
cano gli arcadi della politica, poiché gli strumenti del male 
mai diverranno strumenti del bene, nè la concordia sarà 
mai sincera fra i servidori della tirannide ed i militi della 
libertà. Il governo si ostinava nell’ errore di creare commis- 
sioni consultive: era gradilo che in esse sedessero dei laici 
che avevano nome di liberali; ma spiaceva vederli associati 
a «reooriani ignoranti e tristi ed era poi intollerabile che il 
cardinale Vannicelli continuasse a governare Bologna e il 
Della Genga Pesaro, che il cardinale Massimo fosse nominalo 
prcfcllo delle acque e strade, che monsignor Marini fosse 
onorato della porpora, e che la polizia fosse aOìdala a mon- 
signor Grassellini, uomini lutti odialissimi e antichi nemici 
di ogni benché piccola libertà. Il malcontento crebbe cosi, 
che il governo fu obbligato di cedere in parte alla pubblica 
opinione, e verso la fine dell'anno 1840 altìdò il governo di 
Bologna al cardinale Amai, quello di Ravenna a monsignor 
Bufondi, quello di Ferrara al cardinale Ciacchi, e quello di 
Pesaro al cardinale Ferretti. Solo questo ultimo non ora 
gradilo al popolo, ma le ricordanze del suo odio contro ai 
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liberali erano cancellate dal sapersi che egli era personale 
amico e lontano parente del pontefice. 

Primo passo nella via delle rirormo legislative fu l’editto 
per la censura della stampa del di 12 marzo 1847, il quale, 
confermandone un altro del 1825, in quella parte che riguar- 
dava la censura scientifica, morale c religiosa, istituiva un 
magistrato composto di quattro laici ed un ecclesiastico per 
la censura politica: ogni cittadino avesse facoltà di pubblicare 
le proprie opinioni sulla amministrazione dello Stato e la storia 
contemporanea, perchè lo facesse in termini, che nè diretta- 
mente nè indirettamente tendessero a rendere odiosi gli atti e 
le persone del governo : lo scrittore potesse contro al voto di 
un censore portare appello innanzi l’intero consiglio; i censori 
fossero obbligati di dare descritte le ragioni del loro voto di 
censura. Di certo, col pretesto di tendenze offensive dirette ed 
indirette, i censori avrebbero potuto proibire ogni scrittura, che 
non fosse in lode degli atti e degli uomini del governo ; ma 
l'obbligo di darne in iscritto le ragioni era un freno, e le leggi 
oscure ed equivoche si allargano o restringono secondo i tempi; 
si che questa si poteva credere sarebbe con molta larghezza 
interpretata, correndo tempi a libertà non avversi. Molti al- 
zavano la voce contro all’editto: l’ Orioli e I’ Azeglio lo di- 
lesero, il primo come buono, l’altro come accettabile. Già 
si era cominciato a pubblicare a Roma il giornale politico 
il Contemporaneo, per cura di monsignore Gazzola di Par- 
ma, mollo addentro in quei di nella grazia del pontefice. Dopo 
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si fondarono altri giornali ; la Bilancia in Roma, il Felsineo 
e r Uiiliiino in Doingna, altri in altre città dello Stato, tutti fa- 
cevano professione di moderazione, e proclamavano la dottrina 
dell’accordo del principato con la libertà, se non che alcuni jiro- 
pugnavano più i diritti del principato, altri più quelli della libertà. 

La seconda riforma, degna di essere notata, fu la istitu- 
zione della consulta di SLato, ordinala con decreto del i«S apri- 
le: lutti i legati e delegali proporrebbero al sovrano, ciascuno 
per la sua provincia ; fra i quali ci ne eleggerebbo uno 
che avrebbe nome di consultore; i consultori sederebbero in 
Roma almeno per duo anni, e darebbero il loro volo per le 
cose amministrative, per l' ordinamento dei miinicipii c per gli 
altri alTari interni dello Stato. Non v’ era nessuna legale sicu- 
rezza che i consiglieri rispondessero alla aspettazione delle pro- 
vince, c che il governo approvasse le loro proposte: gli utli- 
ciali del pontefice proponevano i consiglici'i, il pontefice gli 
eleggeva : arbitro in tutto il pontefice ; nullameno l' editto fu 
accolto con generale sodisfazione. Il popolo Romano andò al 
Quirinale con faci, bandiere, suoni festivi e grida di gioia: il 
papa per sodisfare la gente si mostrò e diede la benedizione ; 
indi nuova gara di ossequio e di amore. Feste furono fatte 
nelle provincie, l’Italia applaudì, ma che dico applaudì? delirò 
per Pio IX ; su lui erano rivolti tutti gli sguardi ; il suo nome 
ripetevano e veneravano uomini, donne, vecchi e fanciulli ; 
scritlorelli c poetucoli a migliaia, in prosa e in versi lo ce- 
lebravano; chi l'uguagliava a Tito, chi a Traiano; tutte le 
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virtù dell’antica e moderna istoria, per ienocinio rcttorico, ad 
osso attribuivano: lo dicevano padre della patria, angelo del 
Valicano, messo di Dio, redentore d'Italia ; noia intollerabile 
per chi in quel generale vagellaniento aveva serbato sana la 
ragione. Nè i soli letterali dozzinali ed il volgo da questo cicco 
fanatismo erano invasati ; ma ancora gli uomini per ingegno 
e dottrina notevoli, scrittori di grande c meritala fama, cit- 
tadini ornati di ogni virtù; pochissimi rimasero lilieri dal- 
l’universale contagio. Un papa amico di libertà è impossibile: 
Io inventò l’accesa fantasia degli Italiani, e, come lo scultore 
della favolo, s' innamorò della sua fattura. 

Il congresso degli scienziati italiani tenevasi l’ anno quaran- 
tasei in Genova. La discordia del re Carlo Alberto coll’ Au- 
stria avevano rinfrescale antiche speranze di indipendenza ; 
r amnistia ed i susseguenti alti di Pio nono avevano parto- 
rite speranze di libertà : in tal modo si risentivano i due più 
forti e generosi alTelli che scaldino le anime umane, l’uno 
per opera di un re italiano, l’ altro per opera di un pontefice ; 
e così si preparava quello stato di pubblica opinione, che 
suole procedere i grandi avvenimenti. Correva fama che in 
Genova, volente Carlo Alberto, gli scienziati avrebbero go- 
duto insolita libertà di parola e di stampa; e fu vero. Con- 
vennero a Genova, causa o pretesto di Congresso, scienziati 
0 nò, da tutte le provincie d’ Italia, Italiani in gran numero: 
sembrò un parlamento di tutta la colla e la viva nazione. E 
veramente e nelle pubbliche aule, e più nei privati circoli si 
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parlamentò di pregresso civile, di riforme, di liberti e di ita- 
liano risorgimento. Forse nessuno era ito a Genova per co- 
spirare : senza saperlo cospiravano tutti ; non già segretamente 
e faziosamente, ma coll' ingegno, colla parola, con tutti i le- 
gittimi ed onesti modi pubblicamente cospiravano alla legittima 
opera di rialzare la patria dallo scadimento : ed era naturale 
che ciò avvenisse, quando un papa ed un re parevano cospi- 
rare con noi. Era la prima volta che i sudditi pontifici po- 
tevano andare ai congressi. Carlo Luciano principe di Canino, 
che sempre aveva potuto intervenire ai medesimi, grazie alla 
sua qualità di principe romano, per la quale aveva quasi ri- 
nunziato alla gloria del nome napoleonico, il principe di Ca- 
nino, dimenticando l’antica amicizia coi cardinali Gregoriani, 
andava a Genova farneticando di Pio IX, e lasciava intendere 
di averne ricevuto l' incarico d' invitare gli scienziati a con- 
gregarsi nello Stato pontificio. Dotto e celebrato naturalista, 
egli non si contentava delle tornato in cui si discuteva di 
scienze naturali, ma entrava per tutto, e per tutto sermonava, 
0 tirava il discorso a politica, esaltava Pio IX, offendeva la 
memoria di Gregorio, mormorava dei Gesuiti. E con Pio IX 
esaltava Carlo Alberto, da cui aveva, nei tempi in cui i libe- 
rali non l'esaltavano, ottenuto l’onore di averlo a padrino 
d’un figliuolo battezzato nel suo nome: e vituperava l’Au- 
stria e Metternich, sebbene avessero ospitato e ben accolto lui 
solo fra i Napolconidi. A Genova codesto uomo singolare inco- 
minciava a rendersi notevole faccendiere di politica spettacolosa. 
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Compiva nel dicembre di quell'anno 1846 il secolo delia 
memorabile cacciata degli Austriaci da Genova : quel convento 
d’ Italiani nella forte città, quegli atti d’ indipendenza operati 
da Carlo Alberto, quell’ alba di libertà spuntata sul Vatk»no, 
quel pontefice liberale augurato dal Gioberti ; tutto rinfresrava 
la memoria della fazione genovese d’ un secolo fa ; gli Italiani 
peregrinavano al sasso di Portoria, quasi all’ altare di Pontida. 
In Genova sorse il pensiero di celebrare per tutta Italia con 
qualche pubblica dimostrazione l'anniversario della gloria 
genovese, «>me auspicio di nazionale gloria. La voce di quel- 
l'accordo rapidamente si divulgò, e, giunto il di dmignato, 
festeggiossi con canti, banchetti e luminarie in Genova e nelle 
primarie città degli Stati sardi e romani, e dappertutto ctm 
notturni fuochi accesi in vetta ai poggi e sul lungo dorso 
degli Appennini. L’ Austria si corrucciò fortemente ; quelle 
dimostrazioni le parvero, e tali erano, una minaccia, e chiese 
fossero puniti gli autori. Il governo toscano imprigionò in 
Firenze parecchi giovani: lo stesso fece il governo romano 
in Ravenna : ma nessuno fu gastigato: i colpevoli erano troppi; 
l'opinione pubblica gli favoreggiava ; ì tempi correvano con- 
trarii all’ Austria ; i governi poco potevano. Ciò nonostante, 
essi non cessavano di riconfermare la loro amistà e devozione 
alla corto di Vienna, assicurandola d' essere deliberali di fre- 
nare i loro soggetti, e di punire severamente chi osasse tra- 
scorrere ad atti ingiuriosi ed ostili contro all' impero. Deboli, 
irresoluti, incapaci di forti partiti, fra Italia ed Austria aita- 
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lenavano, non osando ne per l' una nè per l' altra dichiararsi 
apertamente. Il tempo stringeva, il cielo diventava tempestoso, 
le onde gonfie e rigogliose; ed essi nessun provvedimento 
energico prendevano per mettersi in salvo dal naufragio, com- 
mettendo la loro salvezza non alla prudenza, ma ai capricci 
della fortuna. 

Era il secondo anno di scarsa raccolta, e sebbene nello 
Stalo romano, grazia alla fertilità del suolo, non si difettasse 
di grano quanto altrove, pure il timore di carestia era grande 
nelle moltitudini, le quali si agitavano nell’autunno, come se 
la fame le rodesse ; e siccome quelle erano male educale dai 
cattivi ordini economici, ed abituate alle proibizioni ed alle 
tariffe varianti, tumultuavano per impedire il commercio dei 
cercali coll’estero, ed anche con le altre provincic dello Sta- 
to. Tanto pesava sui cosidetti Gregoriani l'odio di parte, che 
i liberali, con la solita giustìzia dei partiti, li attribuivano 
quasi la colpa della carestia, certo ì tumulti che avvenivano 
ora nelle .Marche, ora nell’ Umbria, ora in Homagna. La ve- 
rità è questa, che preoccupala la plebe della falsa idea che 
il governo non debba fare cscire i cereali dallo Stato, o che 
il pane possa mantenersi sempre a buon mercato per via di 
leggi annonarie, si querelava, era inquieta e spiritava per il 
fantasma del monopolio. .Molti antichi centurioni e volontari, 
uomini di plebe, avevano della plebi! gli affetti, i bisogni e 
gli errori, e si mescolavano ai disordini ; qualche funzionario 
0 scontento dei nuovo governo o molle non fece in tempo 
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quelle opere di persuasione e repressione che doveva fare; 
infine gli scontenti, conscii degli spiriti mansueti del principe e 
della mollezza dei governanti, osarono più di quello che forse 
non avrebbero osato, regnante Gregorio. Roma non fu agitala 
dalla paura della carestia, come le provincìe, ma si afflitta 
da un'altra calamità; perché il Tevere dopo lunghe e dirotte 
pioggie cd il sofliare di venti australi che disciolsero ad un 
tratto lo nevi sui monti, straripò il di 10 dei mese di di- 
cembre, ed inondò tutta la parte bassa della città, e princi- 
palmente il Ghetto degli Ebrei. In mezzo a queU’infortunio 
apparve la splendida carità del papa e di tutti gli ordini di 
cittadini, poiché gareggiarono di sollecitudini per soccorrere 
gli afflitti e temperare la miseria. 

In quel tempo accadde, che Daniele O’Connell, famoso 
tribuno della cattolica Irlanda, sebbene grave di anni c affranto 
per le lotte sostenute per la libertà civile e religiosa della 
sua patria, volendo peregrinare a Roma e rendere omaggio 
e riverenza al pontefice, giunse a Genova, e quivi, per so- 
pravvenutagli malattia, terminò il pellegrinaggio e la vita. 
Si celebrarono in Roma esequie pompose, per suffragare ai- 
anima dell'illustre Irlandese, nella chiesa di Santo Andrea 
della Valle, dove il padre Gioacchino Ventura dell’ordine 
dei Teatini, pronunziò la funebre orazione. Era il Ventura 
in grande riputazione per la ecclesiastica dottrina e per 
l’eloquenza; era caro a Pio IX, e la fama Io diceva consi- 
gliere c sprone nell’ opere sue riformatricì; cd ì popoli, che 

22 



174 STORIA DEI GOVERM o' ITALIA 

Diciliiicnlo obliano, avevano obliato la vollabililà di lui, prima 
neniiuo di libertà, ora liberaleggiante co' più infiammati. In 
quella orazione egli celebrò l'accordo delta liberti con la 
religione, lodando nel tribuno Irlandese lo zelo cattolico non 
disgiunto da patria carili; e le sue parole, applaudite e lo- 
date anzi, percorsero stampate per tutta Italia, e parvero spie- 
gazione e commento degli atti del pontefice, promesse di cose 
assai più grandi. 

Un'altra morte fu occasione ad altra pubblica dimostrazione. 
Moriva in una villa a piè delle Alpi Federigo Gonfalonieri. 

I giovani patrìzi della Società dell' Unione di Milano aprivano 
una sottoscrizione per inalzargli su quegli erti confini d' Ita- 
lia un funebre monumento, che qui si stasse come esempio 
agli Italiani, rimprovero e minaccia agli stranieri. La poli- 
zia austriaca se ne adombrò. Il Torresani chiamò a sè i 
promotori di quella soscrizionc, parlò loro con fierezza villana, 
insultò alla momoria dell' estinto, accennò a Carlo Alberto, 
non dissimulò i timori che nutriva la corte di Vienna; quan- 
do pochi 0 punti degli Italiani osavano nutrire speranze. Al 
conte Luigi Porro Lamberte.schi egli disse, con voci ed atti 
di scherno e minaccia : « Voi tornate agli antichi amori >, 
Pochi giorni dopo si celebravano in San Fedele i funerali 
del Gonfalonieri, ed i signori milanesi, con una grande di- 
mo.slruzione di lutto, spaventavano la polizia austriaca, che 
non seppe e non potè, prevenirla o reprimerla. Con quel 
fatto c sotto r auspicio di quel nome il patriziato milanese 
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rientrava nella vita politica. La gioventù repubblicana non lo 
avversava, perche nella schiavitù ogni nemico degli oppres- 
sori è amico e compagno dei bramosi di libertà. 

Un nuovo principio di vita parea rivelarsi nella nazione : 
tulli gli istituti, le congreghe, le compagnie, le associazioni, 
dov' era permesso discutere e votare, qualunque ne fosse l’ og- 
getto, parevano rianimarsi c risorgere : tutti i diritti, abben- 
chè piccoli e inefllcaci. venivano con grande istanza recla- 
mati, e con cittadina dignità esercitati. I consigli comunali, 
le adunanze dello società scientifiche, letterarie, artistiche, di 
beneficenza e persino di piacere prendevano aspetto di poli- 
tiche assemblee, e spesso un volo di ammissione o di esclu- 
sione valeva dichiarazione di benemerenza cittadina o di cen- 
sura. Nell' ordinamento di ogni più futile società, si disputava 
di suffragio universale, di potere legislativo, di potere esecu- 
tivo, come se si dovesse ordinare uno stato. Ad alcuni pa- 
revano questi puerili trastulli ma non lo erano. Chi di tutta 
questa agitazione italiana ricercasse accuratamente c con in- 
tendimento la cagione, la troverebbe nel desiderio, anzi nel 
bisogno di liberare la patria dalla tirannide forestiera. Le 
riforme erano meno bramate come fine, che come mezzo 
d’indipendenza: si sperava da loro potesse nascere la concordia 
tra principi e popoli; da questa una lega italiana; e dalla 
lega la liberazione d’ Italia. Questi desiderii e queste speranze 
divenivano tutti i giorni più forti, più impetuosi, più eflìcaci ; 
e ciechi erano i principi se ciò non vedevano, improvvidi se 
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si lusingavano scongiurare la tempesta con qualche rirorma 
amministrativa. V’è oggi chi accusa i rivoluzionari di aver 
finto in quel tempo una moderazione che non avevano, di 
aver attizzato con segrete congiure il fuoco della discordia 
per soppiantare i riformisti; il che chiamerei, calunnia, se 
non sapessi come i partiti sono ingiusti e bugiardi, senza 
volerlo e saperlo, acciecati dall’amore e dall'odio. 
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Il di il di giugno 1847 Pio IX creò quattro cardinali, due 
francesi e due italiani, dei quali uno era monsignore Bofondi di 
Porli, dotto giurisperito e al popolo non discaro, l’ altro mon- 
signore Anlonelli di Terracina, odiato dai liberali per le in- 
quisizioni viterbesi, ma benemerito della corte per i servigi 
prestati nella segreteria di Stato e nell’ ufficio di Tesoriere. 
Tre giorni dopo con motuproprio sovrano era così ordinato e 
composto il consiglio dei ministri ; il .segretario di Stato pre- 
sidente e ministro dell'interno e degli affari esteri ecclesia- 
stici e secolari : il cardinale Camerlengo, per la industria ed 
il commercio; il prefetto delle acque e strade, per i lavori 
pubblici ; il prelato presidente delle armi, per la guerra ; il 
tesoriere generale, por la bnanza; il governatore di Boma, per 
la polizia; i quali uffizi erano allora esercitati dal cardinale 
Gizzi già molto lodalo, ed ora veduto alla prova disposto a 
qualche riforma amministrativa, ma avverso alla libertà po- 
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litica, incerto, debole, mai^o; dai cardinali Riario Sforza c 
Massimo, ambedue gregoriani e odiali ; da monsignore Spada 
voltabile e cortigiano; dal cardinale Antonelli, astuta volpe, 
che vedremo diventare tigre a suo tempo; e da monsignore 
Grassellini, uomo d'ingegno e di dottrina non ordinaria fra 
i prelati, ma sospettoso e severo, dispotico per natura e per 
indole. Era chiaro che Pio IX intendeva di aver fatto al po- 
polo le più larghe concessioni possibili, e che era deliberalo 
di fermarsi, non volendo ammettere i laici nella partecipa- 
zione del governo, nè chiamarli a deliberare o ad eseguire; 
ma solo alcuni a consigliare. Dicono i popoli sieno leggeri 
e voltabili; « ma l'opinione contro ai pofioii nasce, come 
scrisse Machiavelli, perchè de’ popoli ciascuno dico male senza 
paura e liberamente ancora mentre che regnano ». Il vero 
egli è, che essi sono, non che costanti, ostinati negli odH e 
nell'amore: esempio, fra mille altri, questo di Roma, che 
si ostinava a sperare grandi cose da un pontefice, il quale 
dopo un anno di feste e di ovazioni, non esitava a dare il 
governo dolio Stato in mano ad uomini tristi, dappoco e ab- 
bominali. Egli usurpava la fama di riformatore, senza avere 
in rcallè niente altro riformato che la legge della stampa, e 
quest'era un’imprudenza: perchè, se non si volevano appa- 
gare i giusti desideri che agitavano lo Stato, permettere che 
con la stampa si manifestassero ed eccitassero? Perchè ar- 
mare con l'arme possente della parola stampata un popolo 
che si voleva mantenere schiavo dei sacerdoti ? Ma il popolo 
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credeva fermamente altri pcnaieri di libertà rivolgesse in mente 
il pontefice, e grandi festeggiamenti apparecchiava per il di 
16 di giugno, anniversario della elezione di Pio IX. Le ma- 
gistrature mnnieipali di tutte le terre e città circonvicine 
convennero a Roma fra i concerti musicali. Roma divisa in 
rioni ; ogni rione un capo-popolo, ogni capo-popolo una ban- 
diera ; Ciceruacciiio dittatore dei capi-popolo. Di buonissima ora 
la moltitudine si radunò al Foro romano ; colà si ordinò sotto 
le bandiere ed i capi designati ; preceduta da tamburi sali poi 
al Campidoglio, dove si univa al piccolo corpo della antica 
Guardia Civica romana, la quale portava una bandiera che i 
Bolognesi avevano donata ai Romani, pegno di concordia nel 
nome di Pio IX. Dal Campidoglio mosse alla volta del Quirina- 
le. Seguono le magistrature municipali colle bandiere. Giunge 
al Quirinale, e chiama il pontefice, ed il pontefice viene al 
balcone, fa cenno di ringraziare e benedice : echeggiano inni 
nazionali : dal Quirinale la festante moltitudine trae alla chiesa 
della Certosa, che è presso le Terme Diocleziano, dove è can- 
tato il Te Deuiìi', ed il cardinale Balufii dà la benedizione 
col Sacramento. Luminaria la aera, inni, cori, grida per tutta 
la notte. Il giorno appresso, anniversario della incoronazione, 
nuove feste, nuovi canti, nuove luminarie. Taluno molto ver- 
sato nello faccende del mondo, il quale vide le feste di quei 
giorni, fu costretto a confessare, che la vista di quel commovi- 
mento artificiato, di quell'ordine nel disordine, di quei capi, 
di quelle bandiere, di quella moltitudine, lo avesse profonda- 
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tuente colpito, e fatto stare sopra a sé. Chiamò quella mo- 
stra una rivoluzione festosa, e vaticinò che la non sarebbe 
finita colle feste. Qualche diplomatico ammoni il governo 
dei pericoli della perseverante agitazione ; ed il cardinale Gizzi 
ai 22 del mese pubblicò un editto che proibiva le riunioni 
popolari. Ma la dubbiezza e la mollezza erano fatte palesi 
anche dai termini coi quali la proibizione veniva annunciata, 
imperocché non se ne dichiaravano francamente le buone ra- 
gioni, per fare accorte le genti savie e dabbene dei pericoli, 
ma si pigliava a pretesto e scusa il non dovere interrompere 
gli studi dei giovani, le occupazioni degli artieri, f assiduità dei 
pubblici funzionari^ Appena fu letto l'editto, sebbene il segreta- 
rio di Stato parlasse per volontà ed a nome del papa, si sparse 
la voce che Pio nono non Io avesse approvato ; essere frutto 
della invidia risentita dei cardinali retrivi, e del cardinale 
Gizzi che dal papa andava discostandosi e si accostava a quelli : 
qualche familiare del papa, sollecito della popolarità del pa- 
drone, accreditava simili voci ; per ciò i capi-popolo facevano 
proponimento di non obbidire al Cardinal Gizzi, e si davano 
ad intendere e davano ad intendere agli altri di obbedire e 
far cosa grata al papa. Si diceva allo vituperio degli oscu- 
rantisti; ed ormai andavano sotto questo noni^non solo i San- 
fidisti, ma lutti coloro dio nel regno gregoriano avevano 
grandeggialo, cardinali, prelati^ clienti di cardinali e di pre- 
lati, unciali pubblici, preti, frati, militari. Il popolo cominciò 
a gridare . « Viva Pio IX solo ! » 
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Chi in quei tempi avesse detto, che Pio IX, in nome dei 
quale sperava Italia recuperare la sua indipendenza, che Pio IX, 
per rendere omaggio al quale gli italiani si facevano incar- 
cerare, bandire e macellare in Lombardia , in Modena , in 
Parma, in Napoli e in Sicilia ; chi avesse detto che questo 
Pio IX se la intendeva con la corte di Vienna, sarebbe stato 
trucidato a furia di popolo come sagrilego calunniatore, empio 
uomo, degno di mille morti. Eppure questa era la verità, e 
la inesorabile storia porta oggi la sua luce negli iniqui mi- 
steri di questo tradimento, ed infama cbi la infamia meritò. 

Monsignor Viale, nunzio apostolico a Vienna , parlava so- 
vente col principe di Metternich della debolezza del governo 
pontificio, dell’agitazione liberale che minacciava la sicurezza 
del trono, del probabile bisogno che il pontefice avrebbe 
dell’ aiuto austriaco. A che jmnto fossero queste pratiche nel 
luglio del 1847 lo mostra una lettera del visconte Ponsomby, 
ambasciatore inglese a Vienna, al visconte Palmerston. La 
lettera era del seguente tenore: « Vostra signoria fu più 
volte da me avvisata che se il papa avesse chiesto ai go- 
verno austriaco un soccorso di armati per opporsi a coloro, 
che il governo pontificio crede intesi ad abbatterlo, gli Au- 
striaci, in tal caso, mandercbbergli soldati in aiuto. Ora debbo 
dirvi, il governo del papa essere cosi spaurito , che l' Au- 
stria fu richiesta di prendere i provvedimenti opportuni per 
essere apparecchiata a fornire al pontefice una protezione 
armata. Il principe di Metternich non mi disse ieri che il 
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papa abbia chiesti questi apparecchi, ma non ho alcun dubbio 
sul fallo. Egli mi mostrò partilameote il perìcolo che sovrasta 
al governo romano, la debolezza de' mezzi che per sua difesa 
possiede, e le conseguenze che produrrebbe la vittoria dei 
suoi avversarii. Io non dubito che egli reputi probabile la 
domanda d'intervento; ed essere necessario all’ Austria di 
operare a qualunque rischio che opporsi a coloro, che, come 
ci dice, intendono di abbattere il governo romano. Sua Al- 
tezza in questo ragionamento ripetè due o tre volte: l'im- 
peratore è deciso a non perdere i suoi possedimenti ita- 
liani (I). » 

Questi apparecchi d'intervento austriaco erano certamente 
noti ai sanfedisti c gregoriani più autorevoli ed operosi, i 
quali, ripreso animo, cominciavano a parlare superbamente, e 
ad accendere i loro seguaci con promesse e conforti, quasi 
fosse giunto il di della riscossa. Freddi, Nardoni , Fontana , 
Alpi, Alai, Minardi ed altri a loro somiglianti, che nei tempi 
di papa Gregorio, con infinite scelleratezze, avevano acqui- 
stalo potere, danari ed infamia, montati in rigoglio, si ritor- 
navano a circondare dei loro partigiani. Preti e frati osavano 
predicare pubblicamente contro al pontefice e non erano ga- 
sligali. I volontari pontificii ed i centurioni, sempre in pos- 
sesso delle loro armi e dei loro privilegi, insolentivano. Giu- 
dici delle commissioni militari, carabinieri, birri, spie si agi- 
ti) Cuirespcndcncc rcspeciing thè aflairs of Italy, Pari. I, pag. 55. 
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lavano cd agitavano protervi e pervicaci. Dicevano ad alta 
voce: essere giunto il di della vendetta; si vedrebbero tosto 
le sciiiere austriache nicttcr termine a quei disordini, e far 
rinsavire i inatti ; avrebbero largo e meritato premio i fedeli, 
severo gasligo i ribelli. A Faenza, i gregoriani sparavano 
gli arcliibugi contro ad alcuni giovani, che cantavano inni in 
lode del ponletice. A Cesena, gli Svizzeri, per comando degli 
ufficiali di polizia, assalirono gli inermi cittadini, c ne seguiva 
una zuffa con ferimenti e morti. In altra città della lloinagna 
i carabinieri nem offesi, nè provocati, provocavano ed offen- 
devano i liberali ; i centurioni facevano ingiurie e villanie ai 
pacitici cittadini. 1 liberali fortemente si dolevano delle leggi 
e degli esecutori di esse, e per isdegno cominciarono a ina- 
sprirsi. Le vendette ricominciavano: quel Baratelli capo dei 
sanfedisti, del quale già discorsi, cadeva morto da ignota 
mano in Ferrara. 

Roma e le più ragguardevoli città dello Stato avevano chiesto 
ai ponlelìce l'istituzione della Guardia Civica; ed ora per 
questi disordini commosse, con maggiore istanza la richiede- 
vano. Il pontefice, dopo molto esitare, vedendo crescere mi- 
naccioso il pubblico malcontento, fece pubblicare, ai di 5 di 
luglio, una notificazione con la quale si concedeva a Roma 
la Guardia Civica e si prometteva alle provincie. La legge 
< dispensava dal servizio civico le persone di condizione ser- 
vile, i braccianti, i giornalieri e chiunque esercita mestieri, 
sordidi od abbietti > ; ed escludeva < tutti quelli che non po- 
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Irebbero documentare una condotta pubblica o privala irre- 
prensibile e una conosciuta devozione al governo pontifìcio ». 

l..argo campo all' arbitrio, se il governo avesse avuto forza 
corrispondente alle intenzioni; sicuro mezzo per coscrivere 
una guardia pretoriana, se una guardia pretoriana fosse ^ta 
possibile in quel tempo. 11 segretario di Stato, con una sua 
lettera riservata, ordinava ai presidi delle provinole d’indu- 
giare e di non concedere nè promettere quella istituzione, se 
non costretti dalla necessità. I governi assoluti non impare- 
ranno mai. che le dubitazioni, gli indugi, il cedere (ardi e 
quasi forzati affrettano, non impediscono le rivoluzioni. 

Grande fu la pubblica gioia per la istituzione della Guar- 
dia Civica, c crebbe quando si seppe ebe il cardinale Gizzi, 
sempre più manifestatosi avverso alle riforme politiche, si ri- 
tirava dal ministero. Il nuovo segretario di Stato fu il car- 
dinale Gabriello Ferretti. Vescovo di Rieti nel 1831, capi- 
tanò i pontifici contro ai liberali, e fu veduto a cavallo in 
armi : nunzio apostolico in Napoli, in tempo del colera morbo, 
dava largamente ai poveri, e serviva con somma carità gli 
ammalati: vescovo di Fermo, rinunziò quel ricchissimo ve- 
scovado, c si parli odiato non meno dai gesuiti, che dai li- 
berali: cardinale cooperò etlicacemente nel conclave alla ele- 
zione di Pio IX ; legato a Pesaro, si addimostrò zelantissimo 
al servizio del nuovo pontefice: uomo senza ingegno e senza 
dottrina, religioso, caritatevole, non ambizioso, assoluto, in- 
tollerante, di animo forte c gagliardo, più atto alla milizia 
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che al sacerdozio, ardito e franco. I^ù lardi nell' archivio se- 
greto del conte Spaur, governatore di Milano, fu trovata una 
nota dei corrispondenti officiosi dell’ Austria, dove era il nome 
del cardinale Ferretti accanto a quello del cardinale Orioli, 
con questa annotazione « confidenza illimitata (1). » Il do- 
cumento non ha data. Il Ferretti entrò in Roma quasi in 
trionfo, tanto il popolo poneva fiducia in lui; e tutti si ral- 
legrarono quando si seppe che egli aveva chiamalo presso 
di sé il fratello Pietro, esule del trentuno, stimato assai dai 
liberali per sagacia, probità e pratica di civili negozi. 

Ma il di anniversario dell’ amnistia si avvicinava : Roma e 
le provincie chiesero il permesso di festeggiarlo solennemente 
e fu loro negato: lo richiesero, e l’ebbero. Questo variare 
di consiglio infiacchiva l’ autorità del governo, e faceva sup- 
porre disparere fra il papa ed i ministri. Frattanto si anda- 
vano divulgando voci di cospirazioni e congiure sanfediste ; si 
sussurrava la libertà del papa e la vita dei liberali correre 
gravi pericoli. Alcuni dicevano che si apparecchiava orribile 
macello, complice o connivente il Grassellini. I quali timori 
e sospetti crebbero quando si videro giungere a Roma molti 
centurioni e borghigiani di Faenza, gente in voce di sanfe- 
dismo, manesca, alla a malfare; c furono notati segreti con- 
vegni, misteriose adunanze, apprestamenti d’armi, andare e 
venire frequente di messi fra i sanfedisti e gregoriani più fa- 

fi] Arrhivio triennale delle cose d’Ilalia, Serie I. voi. f. 
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mosi. La polizia rimaneva inoperosa, o impotente o traditrice. 
La città era mai disposta, gii animi si accendevano. Sospem 
i preparativi delia festa, l’agitazione ringagliardì e proruppe 
terribile la sera del 14 luglio, allorquando si lessero, affissi 
alle cantonate, i nomi dei creduti capi della congiura, e vi 
erano nomi di cardinali, di prelati, di militari, quasi tutti odiati. 
11 popolo leva grida di morte, si aduna per le vie c per le 
piazze, conciona, delibera; tutti si armano e si forniscono: il 
tumulto è grande in quella notte ,. grandissimo l’indomani. 
Il governo in fretta e furia chiama alle armi i descritti nei 
ruoli della guardia civica. Ciceruaccbio percorre la città se- 
guilo da gran numero di popolani. Si dà la caccia ai con- 
giurati, e ai più abominati strumenti della tirannide grego- 
riana. Questi, sbigottiti e costernali, inviliscono, nè fanno al- 
cuna difesa : molli sono imprigionati ; alcuni si nascondono 
0 fuggono; altri spontanei si presentano in carcere, dispe- 
rando di salute o di loro innocenza sicuri. Roma si rallegra 
quasi fosse scampata dall’ esterminio ; i cittadini l'un l’altro 
si abbracciano e baciano spargendo lacrime di tenerezza; a 
Dio si rendono grazie per la liberazione del pontefice e del 
popolo. Il Freddi e l’Àlai, fuggiti da Roma, sono arrestai 
ai confini da quei medeàmi carabinieri ai quali pochi giorni 
prima comandavano : il Nardoni che era in Napoli, un anno 
dopo è riconosciuto in Sicilia, e quivi incarcerato; il Minardi 
fuggo con mentito nome in Firenze, è scoperto, arrestato e 
consegnato al governo pontificio; il parroco Bertoni ed un 
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suo fratello canonico, famosi sanfedisti e crudeli persecutori 
di liberali, sono arrestati a Faenza e menati a Roma; un 
Rabbini, feroce capitano dei centurioni, è scoperto a Firenze 
da alcuni giovani amici di libertà, ed è consigliato a partire ; 
un capitano Riva, che si sa ricercato dai Romani, si pre- 
senta al popolo, dice le sue ragioni e discolpe, è gridalo in- 
nocente, liberato e festeggiato. Ed è notevole che fra tanti 
uomini ahborriti, venuti in mano del popolo infuriato, nes- 
suno ne fosse ucciso o in qualunque modo offeso nella 
persona. 

Frattanto il cardinale Ferretti obbligava alla rinunzia Mon- 
signore Grassellini, gli imponeva di uscire dallo Stato nel 
termine di sei ore, ed aringando la guardia civica pronun- 
ziava quelle parole divenute di poi famose: < Mostriamo all’Eu- 
ropa che noi bastiamo a noi stessi. » Il nuovo governatore 
di Roma, monsignore Morandi, con sua notificazione dei 21 
luglio, attestava l’esistenza della congiura, affermava essere 
già cominciato « il gran processo », ed esortava a lasciar 
piena indipendenza ai magistrati acciocché i rei fossero se- 
condo la legge severamente puniti. Ciceruacchio è festeggiato 
del Circolo Romano con uno splendilo banchetto, dov’egli 
siede al posto d’onore in mezzo ai principi Borghese e Ri- 
gnano: tutti lo lodano e lo esaltano come liberatore della 
patria: tanti applausi non ebbe Cicerone quando scoperse la 
congiura di Catilina. E della nuova congiura e dei novelli 
Catilina si discorreva in tutti i giornali, e la Bilancia, nota 
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per zelo di moderazione e per devozione all’ autorità, scri- 
veva in quei giorni : « Ai grandi morbi rimedi grandi ; ferro 
e fuoco alle piaghe che incancreniscono: a veleno che dis- 
solve in un attimo il principio vitale antidoto possente, ef- 
ficace ; provvedimenti straordinari a straordinari casi : quando 
non si trova salute nella legge, si corca pur troppo fuori 
della legge ; dove par cessare l’azione dei governo, comincia 
l'azione del popolo: quando pericola la vita materiale, è le- 
cito di uccidere di man propria l’avversario; e quando pe- 
ricola la vita materiale di molti, e la sociale di una intera 
cittadinanza, non sarà lecito, tacente l'autorità, avvertire il 
pubblico, e segnare alla riprovazione universale gli assassini 
della patria ? Si, lo ripeto, fu quella una portentosa illegaliti ; 
ma una illegalità terribilmente necessaria >. 

Della esistenza della congiura e dello apparecchiato ester- 
minio dei liberali, non vi fu più alcuno che dubitasse quando 
si seppe, che nei medesimi giorni a Faenza i carabinieri 
avevano assalito i cittadini e sei di loro gravemente feriti: 
che a Città della Pieve era stato as.sassinato un popolano ca- 
rissimo ai liberali; che in molte altre città erano scoppiti 
tumulti e sedizioni; e che a Ferrara erano entrati a ban- 
diera spiegata uno squadrone di cavalli e sei compagnie di 
fanti austriaci, con tre cannoni, procedendo gli artiglieri con 
le micce accese, ed avevano occupato in atto ostile le caser- 
me di San Benedetto e di San Domenico. Dalla inquisizione 
giudiziaria, compilasi più tardi, risultava: che il Freddi, l’Alai, 
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il Minardi ed altri loro complici si tenevano pronti ed ap- 
parecchiati alla riscossa: che l’Alpi andava segretamente a 
Ferrara, a Modena e a Milano, aveva abboccamenti con uf- 
ficiali della polizìa austriaca, reclutava nelle Romagne cen- 
turioni e volontari, promettendo loro moneta ed aiuti fore- 
stieri ; che i capi sanfedisti, nelle loro conventicole, assicura- 
vano ai partigiani imminente l’intervento austrìaco, larghi i 
premìì, inesorabili e grandi le vendette. Questo provarono gli 
atti del processo e non più ; ma ignoro se più non vi fosse, 
0 se più non si ricercasse, per non iscoprìre la reità di uo- 
mini motto più autorevoli che non erano i processati ; cd in 
vero repugna alla ragione, che sì vasta congiura si potesse 
tramare negli Stati della Chiesa per opprimere gli amici di 
libertà, senza che ne fossero capi ed istigatori i cardinali. 

In quei giorni fu visto un rapido mutare di aspetto e di 
fortuna: i gregoriani e sanfedisti temevano forte i loro av- 
versari, e dicevano parole umili, e si mostravano accesi ed 
infiammati nell’ amore di libertà: quelli che più feroci erano 
stati, si videro al bisogno i più codardi. Si vedevo gli antichi 
proscrìtti e condannati ricercare, ìncarcere ed esaminare i loro 
giudici ed inquisitori : il governo dei papa protestarsi nemico 
dei sanfedisti, discioglìere e disarmare i centurioni: quelli, 
che tanti cittadini avevano costretti a nascondersi e a fuggire, 
cercare nascondigli e fuggire e provare le ansie ed i dolori 
e le paure che avevano fatto provare agli altri. Alcuni sa- 
cerdoti. rinchiusi ancora nelle fortezze per essere stati esclusi 
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dall’amnistia, furono in quei di, per grazia sovrana, rimessi 
in libertà, mentre era incarcerato un Gennaraoeio, famoso 
trasteverino, braccio diritto del governo gregoriano, e capo, 
nel 1831, delle masmide del cardinale Bersetti, che ^nti ol- 
traggi ed onte fecero ai liberali. 

Il nome di Ferretti andava alle stelle: piacque vedere al 
ministero delle Finanze, in vece dell’ Antonelli, monsignor 
Moriciiini : gradito era il nuovo governatore di Roma, Mo- 
randi. Il cardinale Ciacchi, ch’era Legato in Ferrara, dell’en- 
trata dei soldati austriaci in quella città se ne richiamò al 
generale Auesperg, comandante della fortezza, il quale rispose: 
eseguire gli ordini de' suoi superiori ; nò aver da dare altre 
ragioni ; e pochi giorni dopo, inventata o esagerata una islo- 
riella di un capitano chiamato Jankovicb, tirato in un agguato 
dai cittadini c scampatone a stento, e recato a propria offesa 
Tessersi suffragato dai Ferraresi alle anime dei fratelli Ban- 
diera, avvisava il cardinale clie egli farebbe uscire delie pat- 
tuglie e andare in armi per la città. Il cardinale protestò con 
atto rogato da un notaio addi 6 di agosto del 1847. < Ri- 
tenendo io, egli diceva, ebe un tal fatto sia del tutto illegale 
e contrario agli accordi posteriori al trattato di Vienna , e 
alla successiva lunga consuetudine , cosi nella mia rappre- 
sentanza di legalo apostolico di questa città e provincia, vo- 
lendo conservare indenni i diritti della Santa Sede, solenne- 
mente ed in ogni miglior modo protesto contro la illegalità 
di un tal fallo, e di quainnquc ulteriore atto, che potesse 
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commettersi in pregiudizio dei diritti istessi, c di questi sud* 
diti pontificii «Ila mia amministrazione e tutela raccomandati, 
e tuttociò a discarico del dovere dì mia rappresentanza ed in 
pendenza delle sovrane risoluzioni >. Questa protesta fu da 
tutti altamente lodata, ed il governo pontificio la fece stam- 
pare in un supplemento del Diario di Roma, dichiarando < che 
ell'era pienamente approvata da Sua Santità (1) >. 

In quel medesimo tempo il cardinale Ferretti scriveva ai 
nunzio apostolico presso la corte di Vienna un dispaccio riser- 
vato, che trascrivo stinaandolo degno di rimanere nella storia ». 

< Adempio innanzi tutto al grato dovere di ringraziare la 
V. S. IH."" e Rev.“" per le cortesi parole che essa m’ ha 
diretto nel suo dispaccio num. 542, in ordine alla scelta di 
me fatta dalia sovrana clemenza a segretario di Stalo. Io 
sono profondamente penetrato, ella mel creda, della somma 
gravità del peso che la sola obbedienza poteva determinarmi 
ad assumere. Voglia il cielo che io valga a sostenerlo per 
modo da corrispondere alla fiducia onde m’ha onorato il S. 
Padre, ed alla pubblica aspettazione. Ma se a tanta impresa 
mancheranno le mie forze, giammai verrà meno il buon vo- 
lere; e questo, io spero, mi otterrà indulgenza. 

c Dei resto, quando i pubblici fogli mi hanno qualificato 
per uomo franco e leale, non hanno fatto certamente un’onta 
al vero : io ho la coscienza di non aver mai demeritato questa 


(I) Diario del 10 agosto 1847, o. 64. 
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lode. La mia politica pertanto non sarà diversa dal mio carat- 
tere, e dentro i limiti dì una prudenza strettamente necessaria 
a chi governa, ma che sarebbe errore il confondere col si- 
stema del dubbio e dell’ inazione, mi adoprerò a dare ai miei 
atti (nè avrò a durare fatica) la corrispondente caratterisfìca 
impronta della franchezza e delia leallò , tanto nell' interna 
amministrazione delio Stato che nelle estere relazioni. Io re- 
puto questa linea di condotta la più conforme aH'indole delle 
popolazioni che per alto consìglio della Provvidenza sono af- 
fidate al paterno regime dei Sommi Pontefici; né ho motivo 
di dubitare di una perfetta corrispondenza di sentimenti dalla 
parte di codesto I. R. Gabinetto, che vorrà , spero , essermi 
cortese, come ha sempre praticato eoi miei illustri predeces- 
sori, dell'amichevole sua fiducia. 

« Avvezzo a servire coscienziosamente il mio Sovrano in 
ogni epoca della vita, io servirò Pio IX anche in forza di 
quella simpatia che ispirano le sue rare doti di mente e di 
cuore, e che formando di esso un modello di uomo privalo 
e di ottimo principe, lo hanno reso l’idolo del suo popolo. 
Né certo mi ristarò, perchè un amore si ragionato e sì forte 
abbia ad accrescere anziché a rallentarsi, cooperando a quelle 
saggio riforme che ovunque si vagheggiano , e secondando , 
compatibilmente con la natura delle cose nostre e coll’es- 
senza del governo pontificio, le inclinazioni e le tendenze di 
quel partito moderalo che forma indubitatamente l' immensa 
maggioranza delle nostre popolazioni. 
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» Fra queste ioclinazioni e tendenze vi è pur quella one- 
slissioM di moetrare all’ Europa, che sotto H regime di un 
principe giusto e curante, i veri interessi dei suoi Stali, non 
v'ha bisogno di esterno concorso per la conservazione del- 
r ordine, essendovi gl' interni elementi per guarentirlo, se 
esìstente, e per ripristinarlo, se per qualunque causa venga 
momentaneamente turbato. Questa tendenza propria dì ogni 
nazione che sento la sua dignità e sa rispettare se stessa, 
si pronunzia per guisa in tutte le abitudini, in tutti gli scrìtti, 
in tutti i movimenti degli Italiani, che il solo remoto sospetto 
che sia contradelta, li offende, li irrita, e li rende incapaci 
di freno. £ perciò che un governo qualunque italiano, in 
questi diincili tempi, perderebbe in un istante la fiducia e 
r amore dei suoi amministrati, dolce e sicuro elemento di 
interna felicità, se avesse l' apparenza di tollerare, quandoché 
fosse, non dirò un fatto, ma un’ombra soltanto di qualsi- 
voglia attentato alla loro indipendenza territoriale e gover- 
nativa. 

« Da ciò sarà agevole il comprendere la disgustosa sor- 
presa dei Ferraresi aU’inopinato ingresso delle truppe au- 
striache destinale a rinforzare quella L R. guarnigione, ef- 
fettuato con tutte le apparenze di ingresso ostile, perchè i 
corpi erano preceduti dalle vedette morte, e quelle di caval- 
leria avevano le carabine alla mano e la bandiera spiegata, 
tenendo la via più lunga, onde portarsi in cittadella. Nelle 
attuali circostanze era ben facile avvedersi che siffatto ìn- 
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gresso poterà risguardarsi da que’ cittadini come una vera 
provocazione, i cui risultati potevano essere assai temibili ed 
evidentemente compromettenti, se l'autorità governativa e 
persone di senno non fossero concorse con ogni modo di 
persuasione a ricomporre gli animi gravemente commossi C 
fu gran ventura che non avesse luogo in que’ momenti il più 
piccolo sconcio, poiché l' Evidentissimo Legalo essendo stato 
prevenuto del rinforzo delle truppe austriache soltanto nel 
giorno precedente il loro ingresso, poco o niun'agio gii si 
offriva ad impedirne le probabili conseguenze. E qui, senza 
entrare nella questione di diritto, dirò francamente che avuto 
riguardo alla condizione dei tempi e dei luoghi, mi sarei 
atteso dalla illuminata saviezza deH'1. R. governo una pre- 
venzione più tempestiva a garanzia della pubblica tranquil- 
lità in quelle nostre contrade. La quiete peraltro mantenuta 
nel primo ingresso delle truppe di rinforzo non mi liberava 
da ogni apprensione pel tratto successivo. Pregai quindi istan- 
temente questo signor ambasciadore ad interessar» della dif- 
Bcìle mia posizione, coll' insinuare, come egli gentilmente mi 
promise, al generale Radetzky di dare le dispoàzioni oppor- 
tune pel mantenimento dello staiu quo. Se poi, nonostante 
le precauzioni prese o le pratiche latte dall'autorità gover- 
nativa e dai pacifici cittadini di Ferrara, nacque l'inconve- 
niente (non ancora bastantemente provato in tutte le sue 
parti) di cui parlava il rapporto del sig. Tenente-maresciallo, 
e la protesta dell' Eminentissimo Preside della provincia ; 
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quello non poteva in ogni caso autorizzare il signor Tenente- 
maresciallo ad attirare, contro gli accordi poeteriorì al Trat- 
tato di Vienna, ed alla lunga consuetudine, le pattuglie au- 
striache nei punti della città in essa protesta menzionati; 
tanto più che il fatto d’onde derivò questa misura, quan- 
tunque sia fuor di dubbio assai dispiacente , non sembrava 
però apprestare fondata apprensione intorno alla personale 
sicurezza della truppa, massimamente dopo le disposizioni 
date dall'Eminentissimo Legato, onde non avessero a ripro- 
dursi cotali inconvenienti. 

» Lungi pertanto Sua Santità dal volere menomamente 
supporre che la misura adottala dal signor Tenente-mare- 
sciallo sia consentanea alle istruzioni da esso ricevute dalla 
sua I. e R. Corte, ha invece espresso pubblicamente, per 
organo del mio Ministero, la sua ferma credenza che la f. e 
R. Corte sia per fare buon dritto alle nostre analoghe rimo- 
stranze. 

> E qui mi trovo dispensato dall’ addurre i motivi che mi 
obbligarono di dare alla protesta del sullodato Cardinal Pre- 
side, ed alla conseguente approvazione sovrana, la maggiore 
notorietà; dappoiché alle osservazioni generali di sopra isti- 
tuite, si aggiunge nel caso il particolare riflesso di una pub- 
blica violazione degli accordi fra due governi, e la gravissima 
responsabilità ministeriale che io andava ad assumere, se 
dopo aver notificato al pubblico le assicurazioni già datemi 
dal signor ambasciadore, che il governo Austriaco non aveva 
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intenzione d’ intervenire non chiamato, il nostro governo si 
fosse rimasto indifTerente ad una misura che si rìsguardava 
come un certo preludio, ed aveva infatti tutta l’apparenza di 
una occupazione per parte di truppa estera. 

» Io prego V. S. 111.“* e R.“* di valersi del fin qui dello 
col sig. principe di Mettemich nel modo ed all' ciretto che 
crederà più opportuno; ed intanto gradisca, ec. > 

kì 13 di agosto due hattagiioni di fanti austriaci con ca- 
valli e cannoni si schieravano dinanzi alla cittadella di Fer- 
rara: li capitanava il generale Auesperg. Un maggiore dei 
cacciatori a cavallo va al palazzo del cardinale, entra nelle 
sue stanze, con piglio minaccioso gli reca una lettera del 
generale, chiedente la immediata consegna dei posti militari 
della città. Il cardinale risponde indignato : Adoprino la forza ; 
e’ non cederà che alla forza. Gli Austriaci occupano la città, 
superbi come per ottenuta vittoria. I cittadini chiudono le 
porle e le finestre delle loro case: le vie rimangono vuole 
e deserte. Il legalo rinnuova le sue proteste in questi 
termini : 

« Nonostante la protesta da me fatta nel giorno sei cor- 
rente a Sua Eccellenza il signor tenente maresciallo conte 
Auesperg, comandante a nome di Sua Maestà l’Imperatore 
d' Austria la fortezza e le truppe imperiali , per l'intimata 
notturna perlustrazione delle pattuglie austriache; protesta 
che mi feci un dovere di rassegnare al superiore governo, 
dal quale ottenni onorevole approvazione coll’ ossequiato di- 
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spaccio deir Emineolissimo signor cardinale segretario di Stalo 
del giorno 9 corrente, n° 72,725 ; venendo io inoltre pre- 
venuto per iscritto, con foglio del signor Tenente-maresciallo 
d'oggi stesso, recatomi a mezzogiorno mediante una militale 
deputazione in aspetto quasi minaccioso, che — Con ordine 
presidiale di S. E. il signor generale in capo conte Ra- 
delzki da Milano il agosto 1847, venivagli positivamente in- 
timato di occupare la gran guardia e le porte della città 
murala di Ferrara perfettamente a norma dei principii del 
militare servigio, c di accordo col nostro pieno diritto; — 
ed anzi detta occupazione essendo già seguita all' un'ora po- 
meridiana di questo stesso giorno; e ritenendo io nella mia 
rappresentanza di legato apostolieo di questa città e provincia, 
un simile atto per una manifesta violazione dei sacri diritti 
spettanti alla santità di Nostro Signore ed alla Santa Sede 
sopra questa stessa città e provincia, nè volendo col mio si- 
lenzio pregiudicare menomamente ai diritti stessi ; perciò for- 
malmente ed in ogni miglior modo di ragione protesto contro 
il fatto della suddetta praticala occupazione, sostenendola af- 
fatto illegale ed arbitraria e lesiva l'assoluto e pieno dominio 
della sovranità della Santa Sede sopra questi suoi Stali. C 
con tanta maggiore ragione protesto e mi gravo nella mia 
suesposta rappresentanza contro tale militare occupazione, 
inquantochè venne fatta senza che nessun motivo fosse dato 
in precedenza nè dal governo, ne da'suoi sudditi; e perchè 
inoltre venne fatta di pieno giorno, anzi all'ora della maggior 
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frequenza del popolo in questa piazza, e con pubblico sfregio 
del governo pontifìcio e delle sue truppe, che presidiavano 
liacifìcamente i posti già occupati ; e finalmente nel modo il 
più minaccioso e repentino, che appena diede agio di pre- 
venire gli uinciali pontifìcii che tenevano il comando dei me- 
desimi posti. » 

Questa nuova protesta fu come la prima pubblicata nel 
Diario di Doma, se non che questa volta precedeva un lungo 
discorso, nel quale si dimostrava l'occupazione di Ferrara 
contraria agli istessi capitoli dell'anno 1815, non sottoscritti 
dal cardinale Consalvi perchè lesivi dei diritti sovrani della 
sede apostolica. Nel medesimo tempo il cardinale Ferretti 
scriveva al nunzio apostolico a Vienna il seguente riservato 
disfiaccio. 

» Il signor ambasciadore d'Austria, a' termini delle istru- 
zioni avute da S. A. il signor principe di Mettcrnich, mi lia 
cortesemente comunicato due di.spacci dello stesso sig. prin- 
cipe, ambedue datati il giorno 3 del corrente mese: in uno 
de’ quali prendendo egli motivo dalla recente mia destinazione 
a segretario di Stato di S. Santità, si compiace interessarsi 
della penosa c diflìcilc mia posizione, e mi olire graziosa- 
mente per alleviarne le pene e gli ostacoli il tesoro dei lumi 
suoi c della sua amicizia, ed accennando all'attuale politica 
condizione delle cose nostre, fa conoscere i punti di vista 
sotto i quali ei le risguarda ; e termina col reclamare da 
mia parte la fiducia che deve ispirare il vivo interesse della 
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sua I. c R. Corte per la felicità de’ nostri Stati connessa 
cogli immutabili principii ed immancabili massime che hanno 
costantemente regolalo la condotta dell’ Austria verso i Sommi 
Pontefici, c come sovrani indipendenti e come capi visibili 
della Chiesa universale. 

> Nell’altro degli indicati dispacci Sua Altezza si mostra 
ben soddisfatta delle istruzioni da me date alla legazione di 
Ferrara per ispianare le difficoltà suscitatesi intorno all’al- 
loggio di una porzione delle truppe di rinforzo colà soprag- 
giunte; dà copia di un suo dispaccio del 12 marzo 1816 
diretto al signor cav. de Lebzeltern intorno all' intelligenza 
dell’an. 105 del Trattato di Vienna, e corrispondente appli- 
cazione fattane dall' imperatore di Austria secondo le circo- 
stanze ; e venendo al fallo particolare di Ferrara, si accinge 
a giustificarne i motivi che lo provocarono, ed i modi coi 
quali fu mandato ad effetto. 

• Il signor principe riconoscendo il bisogno di riforme 
amministrative nei dominii della Chiesa, si rattrista dei mali 
che si manifestano tuttogiorno nei nostri Stali dal confondere 
l’idea di progresso coll’altra essenzialmente diversa di scon- 
volgimeulo, vagheggiata dai clubs, e forse non bastantemente 
contradelta dalla espressione ed azione governativa. 

> Convengo pienamente col signor' principe sulla evidenza 
di siffatta distinzione, ma spero in un tempo che lo sconvol- 
gimento di cui parla non possa finora applicarsi che alle 
sole idee di un partito esaltato, pur troppo esistente ancora 
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fra noi, ma contradetto dalia immensa maggiorità, e giam- 
mai incoraggiato dalle disposizioni fin qui emesse dal go- 
verno pel conseguimento di riforme die la natura de’ tempi 
e le tendenze di ogni nazione rendono indispensabili. E dò 
asserisco con tanta maggior sicurezza, inquantocliè, senza 
violentare i fatti, non mi sembra di poter essere smentito, 
almeno fino aH’ epoca recentissima del 3 luglio testé decorso, 
in cui ella ci assicurava, che il signor principe di Metlernicb, 
esternando il suo gravissimo giudizio sopra gli atti fino al- 
lora pubblicati dal Ministero di Sua Santità, si era espresso, 
che i medesimi non lasciavano luogo ad alcun desiderio. 
Dopo queir epoca ni'in’ altra disposizione di grave momento 
ebbe luogo, oltre quella di ricostituzione ed ampliazione 
della Guardia Civica nella capitale e nelle provincie. Io credo 
di essere qui dispensato dall’entrare a discutere, se facendo 
astrazione dalle circostanze del tempo in cui si adottò questa 
misara, sareUbe stala conveniente cosa l’ appagare finalmente 
in questa parte il voto ardente ed unanime dei sudditi pon- 
tificii. Dirò soltanto che le circostanze appunto del tempo la 
rendevano necessaria ; e ne sono prova di fatto i fieli risultati 
(esposti a V. S. IU."“ nel mio dispaccio 14 del corrente 
n. 72,717) che se ne ottennero all’ istante, e che tuttavia 
ne derivano a garanzia dell'ordine generale, e della privata 
sicurezza. Escluso per tal guisa il rcule sconvolgimento, resta 
ma a dirsi dei mali che si sono manifestati più o mono fra 
le nostre popolazioni dal tempo in cui si gittarono i semi di 
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savie e convenienti riiormc. Il sommo pontefice Pio IX nel 
concepire ii gigantesco disegno ne previde ì forti ostacoli, com- 
pagni indivisibili alle gr»)di imprese, e con fermezza d'animo 
pari allo slancio della sua mente risolveltc di superarli. Egli 
abbisognava innanzi tutte di conàliarsi l'intiera fiducia delle 
sue popolazioni, e perciò si assise so|va di un trono di cle- 
menza e di amore. Resosi per tal modo padrone dei cuori 
della immensa maggioranza, c quindi capace di tempm*ame 
le smodate esigenze e gl' iropauenti desìderìi , rrosci in un 
tempo a paralizzare in gran parte le difficoltà che si frap- 
posero dall'azione dei portili estremi. Egli ha dovuto com- 
battere perfino cogli eccessi della gioia e della tenerezza 
popolare, ora manifestatasi con sembianze disordinate, ora con 
quella di un ordine non meno capace a destare apprensioni 
in coloro i quali ignoravano la mano occulta che dirigendoli 
ii rendeva innocui. Tuttavia non può negarsi che nel mentre 
r occhio del cnpitó osservatore volgendosi a que^ quadro di 
subliane o ardimentoso argomento, a dciiziara nella prosp^- 
tiva più o meno lontana deli' avvenire , era talvolta turbato 
da Irbli episodii raramente sparsi nella gran tela. Ma chi- 
unque conosce la storia delle grandi riforme, dovrà pur con- 
fessare che i mali avvenuti da diciassette mesi a questa parte 
si dileguano alla memoria delle scene iacrinievaiì coi furono 
esposte in identici t»si altre nazioni meno docili o meno 
avvezze alla tranquillità ed all'ordine, dei popoli soggetti al 
Vicario di un Dìo di pace. Sarebbe inoltre m) grave errore 
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il confondere le conseguenze di un sistema dì riforme go- 
vernative col pretesto die quindi si è colto da un pugno di 
persone per appagare private vendette, e disfogare abiette 
passioni. Che se per togliere questo pretesto, non difficile a 
frenarsi coi mezzi ordinarìi di un governo vigilante ed attivo 
(come da qualche tempo sì è felicemente verificato), si fosse 
dovuta abbandonare l' idea delle intraprese riforme , ninna 
impresa di questo genere potrebbe mai condursi a compi- 
mento. Non sembra adunque esser questo il caso che, ad 
allontanare gravi pericoli, sia stata obbligala l’ Austria, come 
altra volta, a rinforzare la sua guarnigione in Ferrara. Si 
citi un fatto sanguinoso di una intera provincia, di una sola 
città, di un luogo solo dei pontificii domimi, cui non siano 
state, e non siano tuttora bastanti, adesso specialmente , le 
forze indigene a comprimere o prevenire senza aver ricorso 
all' imponenza di armi straniere! Ma in mancanza di fatti si 
fa valere l’apparato di una grave congiura, che ricuopre la 
Penisola Italiana, di cui non può finora calcolarsi nella sua 
entità lo sviluppo. Ma qual maggior timore vi è al presente 
dello scoppio di una congiura, che non vi fosse ne' tempi 
andati ì L’ apprensione di questo infortunio è tanto nuova in 
Italia, 0 si è potuto credere tanto imminente, da giustificare 
la straordinaria misura adottata, senza particolari istruzioni 
deiri. R. Gabinetto, dal signor maresciallo in capo conte 
Radetzki in un modo così provocante? Quali antecedenti hanno 
potuto mettere il signor generale nell’ alternativa o di ritirare 
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dalla Forlezza, o di accrescere nolabiiinenle le (ruppe che la 
guarniscono, onde ovviare a disgustose complicazioni? Sem- 
brava invece che se in mezzo alle ingiurie vomitale contro 
l'Austria (di cui peraltro S. S. si rattrista non meno che il 
signor principe), niun’onta reale e diretta si era recata all’I. 
R. guarnigione, ciò stesso poteva essere una bastante garanzia 
pel tempo successivo, come lo è pure al presente il contegno 
della popolazione Ferrarese, malgrado le non dubbie e con- 
tinuale provocazioni alle quali va soggetta. Ma pur troppo ad 
impedire le conseguenze meramente possibili del riprovevole 
ed inconsiderato contegno di pochi (che il nostro governo ha 
perseguitato e spera di aver ridotti finalmente al dovere), se 
ne sono causate delle vere e gravissime, che pongono il S. 
Padre nel più affliggente imbarazzo. Imperocché ninna plau- 
sibile spiegazione potendo darsi, per le cose anzidette, a questa 
misura, e molto meno alle serie dei disgustosi fatti che la 
seguirono, non può esprimersi fino a qual grado sia spinta 
la irritazione di tutti gli animi, nè può presagirsi quanto 
funeste potrebbero esserne le conseguenze. Io spero che una 
Potenza giusta ed amica non vorrà assumere una responsa- 
bilità così enorme innanzi alla sua coscienza, ed al mondo 
intiero; come il S. Padre non potrà esimersi, in caso con- 
trario, dal reclamare la tranquillità de'suoi Stati ed il libero 
indipendente esercizio della sua sovranità temporale. 

» Ma più che le voci di sovrano a sovrano, varranno, io 
ne son certo, le parole del padre comune dei fedeli al suo 
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figlio Apostolico. Non è credibile che questa volta soltanto 
non trovino ascolto. Confida troppo S. S. nei sentimenti dei 
religiosissimo di Lui cuore, nelle orazioni, alle quali viva- 
mente si raccomanda, dell’augustissima e piissima Imperahice, 
non che di tutta la 1. e R. famiglia, e finalmente neH’effl- 
cace cooperazione del signor principe cancelliere, per non 
deporre la confortante speranza di essere liberato da tante 
angustie, se non coll’ immediato richiamo del rinforzo di 
truppe sopraggiunte a Ferrara, col concentrainento almeno 
di esse in cittadella, e colla restituzione alla trupp pontificia 
dei posti e pattuglie della città recentemente occupate dalle 
milizie austriache. S’investa V. S. III."* e R."'* della penosa 
situazione di S. S. , ed adempia questa grande missione che 
a Lei si confida dalla sovrana fiducia, con tutto lo zelo ed 
impegno ond'ella è capace, e che saprà ispirarle la natura 
di un affare forse semplice in apparenza, ma che si ritiene 
da N. S. e dal suo governo come cosa d’ immensa portata. — 
Ella immediatamente dia mano all’opera, e faccia in modo 
eh’ io riceva con la maggior possibile sollecitudine e sicurezza 
analogo riscontro. Voglia intanto gradire le rinnuovate proteste 
delia più distinta stima, colla quale mi confermo cc. > 

La cancelleria di Vienna alla volta sua faceva rispondere: 
» Dopo le perturbazioni che avevano agitala l'Italia du- 
rante le guerre della Repubblica e dello Impero, il Sommo 
Pontefice avere all’ epoca della restaurazione trovate distrutte 
ne' suoi Stali le antiche abitudini, ed invece di questo, nuove 
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ideo; le quali, per rientrare nell' ordine c riprendere un 
corso d'accordo col ritorno all'antico stato di cose, avevano 
bisogno di ripassare per due o tre generazioni, perchè il 
tempo solo può riedificare ciò che il disordine distrugge con 
si spaventevole rapidità. Ma travagliandosi Roma nell’opera 
di tutto ricostruire, avere lasciato introdursi abusi ed imper- 
fezioni, che era essenziale fare disparire. Per questa ragione 
il Gabinetto imperiale avere, dopo gli avvenimenti del 1831, 
segnalata alla Corte di Roma non solo questa necessità di 
riforme giudiziose, ma eziandio la estensione c la natura dei 
perfezionamenti ad operare. Gii archivii dell'ambasciata d'Au- 
stria a Roma e quelli del Vaticano fare di ciò testimonianza. 
Ninna cosa adunque essere più ingiusta quanto quella di 
accusare l’Austria di essere nimica delle riforme negli Stati 
della Chiesa, e di attribuire l'invio di un rinforzo di guar- 
nigione nella piazza di Ferrara ad uno spirito di ostilità 
contro il progetto annunciato dal Santo Padre di riformare 
gli abusi. Ma se l’Austria era favorevole alla riforma degli 
abusi, essa non l' era punto alla introduzione di nuove teorie 
più abusive ancora. Riformarsi col migliorare ciò che esiste, 
non già col sostituire alcun che di tutto nuovo senza radici 
nei passato c nel rispetto dei popoli , e per conseguenza 
senza garanzia nell' avvenire. SifTatli cambiamenti essere a 
temersi principalmente negli Stati pontifìcii, dove il doppio 
carattere dell’autorità temporale e spirituale deve essere pre- 
servalo dalla stabilità delle istituzioni, tanto per la dignità 
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della Sanla Sede, (juanto per la sicureKza deHa ealtolicità 
intiera. Rispetto alla omipaiione della piace di Ferrara, il 
cancelliere di Vienna non avere che aggiungere alle spiega- 
zioni già date, per le ijuali era dimostralo che il governo 
imperiale non aveva fatto che usare di un diritto che i trat- 
tati gli garaiilivaim. • 

Con la occii|ia7.ione di Ferrara sperò H principe di Mel- 
ternicli spargere in Italia scoraggiaiiiento e discordia’ ; ma 
partorì effetti contrari , imperocché lutti compresero . che 
oramai il vero ed il potente avversario usciva in campo, e 
olle centra a lui lutti gli sforzi dovevano essere rivolti. La 
corte di Roma, sospinta dalla pubblica opinione, non potè 
pili fermarsi a quei confini, che si era proposti di non ol- 
trepassare: l’odio contro all’Anslria proruppe con impeto 
mirabilissimo: i municipii dello stato si profersero con gli 
averi e le persone in servizio del pontefice e della patria ; 
compravano armi, apparecchiavano difese; nè i soli municipii, 
che anche i privati cittadini facevano regali ed offerte , e 
preti e frati e vescovi c cardinali accettavano e davano da- 
nari por gli armamenti , e facevano carezze e mandavano 
rinfreschi ed imbuiidimno banchetti alla guardia cittadina. 
i'ulUi la gioventù era intenta a cose guerriere : armeggiare, 
cavalcare, far mostre e rassegne, indossare vesti militari, 
benedire bandiere e cantare canzoni di guerra ed inni’ in 
lode del [lontcficc e dell' Italia ; (pieste erano le occupazioni 
c i diletti di quei giurili. La stampa , rotti i legami della 
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ceiisuTii, predicava oramai apertamente guerra agli alraiiien 
e pace. fra noi: o fu bello vedere in quei di la plebe ro- 
mana accorrere al ghetto degli ebrei, far loro festa oome a 
fratelli, esservi accolti con luminarie c con quelle acclama- 
zioni che si sogliono fare ai liberatori; o quivi abbraccia- 
menti, baci, lacrime di tenerezza, e rendersi a Dio azioni di 
grazia nella sinagoga, con si gran giubbilo quasi che fosse 
nato l'atteso Messia e avesse avuto termine la lunga schia- 
vitù d'Israello. Il governo pontificio ordinava un campo a 
Forli, c benché questo ntai si adunasse, nullameno lutti par- 
lavano del campo di Forli, od i famigliari dei pontefice af- 
fermavano aver egli detto : « Il popolo mi ama, c bisognando 
raarcerà con me contro i barbari. > Le quali parole se fu- 
rono vere, provano come Pio IX vivesse in un grandissimo 
errore, imperocché il popolo non l'avrebbe seguito contro i 
barbari perchè l’amava; ma l'amava perchè credeva che egli 
l' avrebbe guidato contro i barbari ; il che è ben diverso nel 
principio c nello conseguenze. Comunque sia , è certo che 
parevano rinati altri tempi, e molti liberali, cosa incredibile, 
invocavano contro all’Austria, non solo le armi materiali, 
ma anche le spirituali, e parlavano di censure, dì scomuni- 
che, di interdetti, di crociate, quasi fossero contemporanei di 
Gregorio VII o di Alessandro IH; ma i savi dicevano che 
era meglio arrotare i ferri e fornirsi , c che le armi del 
Vaticano erano troppo arrugginite e spuntale: e che biso- 
gnava lasciarle in quelle anticaglie dove i secoli e la ragione 
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umana le iianno riposte. Di questo si discorreva in Quirinale, 
ed il pensiero di rialzare il pastorale contro la spada, e di 
ritentare la forza gradiva a qualche cardinale ; ma il [lapa 
non nc assentiva, o perchè non volesse adoperare mezzi 
estremi con l’ Austria, spada e scudo del principato ecclesia- 
stico, 0 perché credesse più elTicaci e di meno scandalosi 
altri rimedi, e primo una lega doganale italiana , che fosse 
principio c fondamento di una lega politica ; ed a questo line 
mandò alle corti di Firenze c di Torino monsignor Corboli 
Bussi, giovine prelato di buon ingegno e di sufficiente dot- 
trina. Lascio per ora di narrare le pratiche del Corboli, e la 
fine della questione ferrarese, per dire prima quali fossero 
in quei dì le condizioni politiche della Toscana e degli stati 
italiani. 
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La stampa clandestina, le petizioni sottoscritte dai più rag- 
guardevoli cittadini, l' opinion pubblica che ogni giorno più si 
manifestava a favore delle riforme, e l'esempio di Roma, 
scossero da ultimo la inerzia e vinsero il mal volere del go- 
verno toscano, il quale ai di 6 Ma^io dei 1847 pubblicava 
una nuova legge di censura, che non rendeva la stampa li- 
bera, ma assicurava il diritto di discussione intorno alle ma- 
terie politiche ed amministrative e alla storia contemporanea. 
Tutta la Toscana se ne rallegrò, si fecero grandi fest^gia- 
menti e il nome di Leopoldo II fu congiunto a quello di 
Pio IX. Allora comparvero i giornali l'A/óa che dirigeva 
Giuseppe La Farina, siciliano, uomo di bella mente e di 
sani principi, letterato distinto e storico verace, troppo presto 
rapito all’ Italia; la Patria, che si ornava degli scritti dei 
l.ambruachini, del Salvagnoli , e del Ricasoli ; l ’ Italia che 



2 il) STOIIIA IIKI i;uVKllM II' ITALIA 

iTa rcdalla Jal Montaneili, nomo caro anco allora alla gio- 
ventù toscana. L’ \lba vagheggiava la repubblica c l’ unita 
nazionale, e noìi aveva lede nel popolo e nel clero ; la Pairia 
proclamava l'accordo del principato con la libertà e propo- 
neva una lega di principi, propugnacolo della indipendenza 
italiana; ['Italia si distingueva per un certo misticismo cat- 
tolico. e per la persuasione che la patria potesse risorgere, 
auspice e guida il {lapato. I giornali toscani acquistavano ben 
presto grande autorità nelle vicine provincie, la Valriu era 
molto in voga nel Piemonte, [' Alba divenne popolare negli 
stati della Chiesa, e vi fu un tempo nel quale il governo 
pontificio volle proibirla e non potè: in Toscana ebbe po- 
tenza meravigliosa. 

Molle feste fatte per la legge della stampa si trascorse in 
Livorno ad ingiurio e minacce contro l’ Austria ; della qual 
cosa il governo prese paura e con una notificazione del 12 
Giugno 1847 proibì « le riunioni popolari con pubbliche 
manifestazioni di plauso, disapprovazione, desideri e domande 
qualunque ne fosse l'oggetto e la persona pubblica o privata 
cui fossero dirette ». Questo decreto non giovò a frenare le 
riunioni popolari, e nella ricorrenza dell'anniversario della ele- 
zione di Pio IX, si festeggiava in tutte le primarie città di 
Toscana, ed in Idvorno si udivano parole di obbrobrio sotto 
le finestre del console austriaco. 

Per appagare l' universale desiderio di riforme, il governo 
toscano si proponeva di raccogliere, ordinare, e disporre in 
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un sol corpo le leggi civili c criniinuli. creava due com- 
missioni, l una per compilare un codice civile, l'altra per 
il codice penale, deputando questa a determinare con preci- 
sione c con cliiarckza la competenza, in materia punitiva, 
dd ministero del buon governo, cioè di polizia, il^ quale, 
come in ogni altra provincia italiana, aveva larghezza di 
arbilrat; ed era tempo davvero di frenarlo come mostrò un 
caso seguito a Siena, e del quale Unto si parlò in quel lenqm 
in Toscana. l>ano i primi giorni di Luglio, stagione degli 
esami universativi. che la scolaresca suol celebrare con ban- 
chetti e con feste. Quattordici giovani, dopo di aver cenato 
insieme, uscivano per le vie, verso la mezzanotte, lietamente 
canticchiando. Incontratisi in due carabinieri, questi intiman 
loro di tacere e disbrancare ; ed essi tacciono, ed i più ri- 
corrono alle loro case; ma cinque di loro se no vanno sul 
prato della Lizza, pubblico passeggio discosto da ogni abitato, 
c quivi cominciano a ruzziire come si suole fra giovanetti. 
Kd ecco i due carabinieri ricomparire, e con modi villani 
rrpetoh loro la prima inlimazione. Uno dei giovani risponde 
potersi questo dire con miglior garbo : tanto bastò porche un 
carabiniere, sguainata la sciabola, si avventasse addosso a co- 
lui che aveva risposto, c gli tirasse un fendente, che sba- 
gliando lui, andò a cadere in capo a un Lodovico Petronici 
di Kocca San Cascìano, che stava pacificamente seduto. 11 
colpo fu sì grave che gli spaccò il cranio, e gli tagliò il viso 
p Ir mani ; ondo egli cadde a terra! e fu nuovamente ferito 
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nel fianco; e dopo qualche giorno se ne morì. Dei suoi 
compagni due furono feriti ; gli altri si salvarono con la fuga. 
11 giorno, dopo, appena si divulgò il triste caso, il popolo si 
levò a tumulto, e andò sotto il palazzo del governatore, gri* 
dando : ■ giustizia I giustizia ! » In quel tempo passano due 
carabinieri; pr^ti ad allontanarsi, rispondono non aver 
paura : sono fischiati ; sguainano le sciabole, ininaosiano e fe- 
riscono ; ma il popolo si avventa furioso contro a loro, e uno 
gravemente ne ferisce, fuggendo il compagno. La concitazione 
popolare cresce ; le grida diventano minacciose: si chiede che 
il comandante dei carabinieri sia scacciato dalla città, i suoi 
soldati proibiti di uscire dagli alloggiamenti. Il governatore 
ordina quanto gli vien richiesto; una deputazione prcseduta 
dal gonfaloniere viene a Firenze ad esporre al principe i 
fatti accaduti, ed è accolta onorevolmente; e Siena ritorna 
tranquilla, c rende solenni e splendidi onori funebri all* in- 
felice Petronìci. Anche altre città dello .«tato sufGragavano al- 
r estinto, ed alle spese della sacra pompa contribuirono i 
carabinieri, come a testimonianza di dolore, e a segno di con- 
cordia coi cittadini. E perchè le mostre in chiosa erano in 
grande usanza in quei di, ora si cantavano Te Deum par la 
scoperta congiura di Roma e per altri lieti avvonimenli ; ora 
si suffiragava alle anime dei fratelli Bandiera e degli altri 
loro compagni di martirio ; ed ora si traeva in devoto pelle- 
grinaggio a Gavinana per dir requie ai Ferruccio, ombra 
paurosa ai nemici d'Italia. La polizia non di.smetteva le sue 
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•rti, e per tulli questi fatti oprava severe inquisizioni ; ma 
ricercando le prove del delitto, altro non giungeva a provarne 
che la propria impotenza : all’ odio universale si univa il di- 
sprezzo, certo segno di prossima rovina. 

Con pubblica e grandissima soddisfazione si leggeva in 
quel tempo nella Gazzella di Firenze : « Ila voluto Sua 
Altezza che la commissione per la compilazione del. codice 
penale ritenga la soppressione della pena di morte : ed ha 
inoltre prescritto che i compilatori debbano rivolgere i loro 
studi alla determinazione della scala penale , fatta speciale 
attenzione ai maggiori mezzi di custodia, che sono ora a di- 
sposizione del governo, dopo le notabili riforme delle case 
penali e penitenziarie , e rassegnare il loro parere , onde 
aprire la via alla risoluzione della questione relativa alla 
soppressione de’ bagni e della pena attuale dei lavori pub- 
blici ( 1 ) ». Con le quali parole si dimostrava come la To- 
scana, famosa sino allora per mitezza di costumi e squisi- 
tezza di civiltà, non intendesse perdere questo glorioso pri- 
mato nella nuova era che si apriva. 

Il giornale ì’Alòa fin dal suo nascere aveva chiesto con 
grande istanza la istituzione della guardia civica, dimostrandone 
la utilità. Questo desiderio a poco a poco si diffuse nel popolo, 
divenne universale c gagliardamente si manifestò. Il principe di 
Mettemich scriveva una severa lettera al granduca, nella quale, 

(1) Gaztelta di fireiixe, 1817. n. 91. 
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rinipruverandolo c ‘Sgridandolo come si fa a' fancmili disubbi- 
dienli, lo ammoniva, che se egli si permettesse mai di isti- 
luire la guardia civica nei suoi dominii, questi verrebbero im- 
mediatamente occupati da truppe austriache ; c che I' Austria, 
in simil caso, fareblie lo stesso con tutti gli altri piccoli stati 
italiani. Di questa lettera il conte Buoi, Ministro austriaco a 
Torino, ne diede copia al re Carlo .Alberto, il quale gli ri- 
spose ; • rhe non potea ammettere in qualsiasi potentato il 
diritto d’ ingerirsi nelle cose interne del suo stato ; c che egli 
continuerebbe ad operare in quel modo che giudicasse meglio 
per il bene de' suoi sudditi, deliberato di conservare e soete- 
nerc l’indipendenza del regno ». Ma Leopoldo II, solito a 
governarsi secondo i consiglio ed i precetti della corte di 
Vienna, parve molto spaurito di quelle minaccio, e dichiarò 
ai suoi ministri e cortigiani, che non concederebbe mai isti- 
tuzione della guardia civica, che era saldo in questo propo- 
sito, che non gliene parlassero più. Intanto il desiderio con- 
trastato cresceva; la voce dei giornali trovava eco nelle ci- 
viche magistrature di Livorno, di Siena, di Arezzo, di Pisa 
c delle più notevoli città o terre dello stalo; numerose pe- 
tizioni arrivavano da tutte le parti. La sera del 24 agosto si 
radunarono sulla piazza del Duomo di Firenze, più di due 
mila cittadini, e di li muovevano ordinatamente verso piazza 
Pitti, dove giunti, nel numero forse di ottomila, facevano 
lunghi c clamorosi evviva al principe, a Pio IX, all' Italia e 
alla guardia civica. Livorno ed Arezzo avevano fatto lo stesso 
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nel giorno procedcnle, altre città si'guivano reseiupiu dopo, 
(.'indomani con suo inoinproprìo convocava d principe una 
riunione di uomini autorevoli per preprare delle utili rifor- 
me all’ ordinamento dei municipi, ed annunziava • ampliata 
la patria istituzione della consulta, ed estese le attribuzioni 
consultive in modo die per essa gli altari più rilevanti dello 
stato, prima della risoluzione sovrana, avessero maggiore gra- 
vità di discussione e di esame (1). Presidente della sezione 
legislativa fu il Giannini, e membri Cosimo Buonarroti , il 
[iresidentc della Corte di Cassazione, il presidente delia Corte 
Uegia, il Regio Procuratore generale ed il professore Pietro 
Capei : la sezione amministrativa fu prcseduta dal sopradetiu 
Buonarroti, e composta del soprintendente delle revisioni c 
dei sindacati, del marchese Rinuccini, del marchese Cosimo 
Ridolfi e di Leonida Landucci : furono consultori straordinari, 
il presidente del buon governo, i tre governatori di Livorno, 
Pisa e Siena, l’ avvocato regio, il segretario del regio diritto, 
il gonfaloniere di Firenze, l’avvocato (.amporecchi, il mar- 
chese Gino Capponi : segretario della sezione legislativa Primo 
Mensini; dell' amministrativa, Gioanbattista Alberti. Nel me- 
desimo giorno era istituito un ministero , o . come dicono , 
dipartimento di grazia e giustizia, ed atndato al Bartolini , 
già presidente della consulta : il Ceinpini cedeva le finanze 
al Baldassoroni, e riteneva l'ufficio di primo direttore delle 


(1) Mulupru|tri<i «Wl 25 aijiistu t817. 
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reali segreterie, l' Hamburg era licenzialo, e gli siiecedcva il 
marchese Neri de’ principi Corsini già governatore di làromo. 
Con notificazione della medesima data ai annunziava, che il 
principe aveva ordinato, la nuova consulta prendesse ad 
esame la istituzione della guardia civica. Onesti mnlamenit 
furono in tutta la Toscana cagione di allegrezza e di feste. 
Le magistrature municipali facevano nuove istanze in favore 
della guardia civica; le petizioni erano sottoscritte (h più di 
ventimila cittadini ; i Livornesi tumultuavano nuovamente . e 
alle preghiere aggiungevano le minaccio ; e cosicché da ul- 
timo, il di 4 di settembre, la bramata istituzione fn decre- 
tata. Il giorno appresso, divulgatasi la lieta novella in Fi- 
renze, più che trentamila persone, con musica e bandiere, 
ordinate a schiere, trassero alla piazza dei Pitti; v’ erano 
drappelli di Piemontesi , di Romagnoli, di contadini , dì sa- 
cerdoti, di forestieri, ciascuno con suoi particolari stendardi 
e colori: le case erano parate con arazzi e tappeti; i ter- 
razzi e le finestre piene dì donne che sventolavano pezzuole 
e spargevano fiori: la gioia era grandissima; immensi gli 
evviva a Leopoldo II, a Pio IX, all'Italia, alla indipendenza 
nazionale. Cd il granduca si fece al balcone della reggia, 
accompagnato dal prìncipe ereditario a ricevere gli appianai, 
e a ringraziare i plaudenti. Di poi Te Deum in chiesa, inni 
al teatro, luminarie e tripudi per la città; e simili fe- 
steggiamenti sì fecero a Siena, a Pisa, a Livorno, a Pi- 
stoia , dappertutto , nè vi fu città , terra o villaggi , che 
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non parlecipssc a quella .generale letìzia. I partigiani del- 
r Au-stria e ,gli aflìgiiatì della compagnia dì Gesù si appiat- 
tavano e nelle tenebre cospiravano, e delle loro cospirazioni 
qui e là apparivano certi segni : sottili malizie ed iniqui arti 
adopravano ; . con lettere anonime minacciavano morte ed in- 
ferno agli scrittori ; mettevano innanzi agli amici di libertà 
le rie opere di uomini malvagi e maldisposti; agitavano le 
coscienze delle donne volgari ; dicevano segretamente ai con- 
tadini, ciie i liberali volevano fare delle leggi contro a loro, 
che disegnavano farli tutti .soldati, e trarli cosi dalle loro case 
e poderi e mandarli a morire in terre Itmtane, come già fece 
Napoleone, ricordanza .spaventosa nel contado toscano; infine 
nessun mezzo trasandavano per scomunicare i liberali e met- 
terli in odio del popolo, per seminare scandali, sospetti e paure. 
Le quali malignità, siccome da tutti conosciute, erano per 
allora poco curate e reputate impotenti, ed i buoni cittadini 
perderono il loro tempo in discorrere c festeggiare, e Uinto 
si reputavano di avere il consenso universale, che a pena 
credevano che nell'animo dì niuno la parte avversa fosse 
altro die spenta. 

Frattanto il duca di Lucca, Carlo l..odovìco di Borbone, 
peggiorava tutti i di il principato : di miscredente era diven- 
tato bigotto, e r antica liberalità s’ era mutata in severità mo- 
lestissima: in una sola cosa costantemente perdurava, cioè nello 
sciupare il suo e quel degli altri. Quando vide Roma e To- 
scana gridar riforme, sì fece campione dell'assolutismo; e l’odio 
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universale coiilro iiil' Austria e«l ai |K)dri gesuiti lu rese nii- 
slriaco u gesuita ; dettava satire ed epigraiuiui su Pio IX e 
Leo|M)ldo II, metteva in eaniconalura l'amor |ter l'Italia e 
per la nazionale indipendenza, e la sua corte diventava 
centro di intrighi liberticidi e di volgari peUegoIczù. K li- 
cenzio gli antichi ministri e dei nuovi lece presidente Tom- 
maso Ward inglese, già suo palafreniere, salito in alto, non 
|ier merito che avesse, ma per favore del principe. I debili 
crescevano ; nell' anno trentanove ne aveva contratto uno di 
francesconi CiO.OOO • per estinguere, egli diceva, ogni pub- 
blica passività dello stato » nel quaranquallro col medesimo 
pretesto, un altro di scudi 381,000; nel quarantasei, un terzo 
di scudi 800,000 e sempre • per estinguere la passività 
dello stato >. Questa volta Leopoldo II si scosse ; o come 
successore della sovranità lucchese, dichiarò |)cr editto non 
riconoscerebbe quel debito. L' Austria entrò mediatrice, se- 
guivano pratiche e conferenze segrete, e da ulimo fu concluso , 
che la Toscana riconoscerebbe quel debito ; che Lucca le 
darebbe in sicurtà la rendita delle dogane, del sale, c dei 
tabacchi c del lotto, c che Carlo Lodovico avrebbe una prov- 
visione convenuta. Ma il duca non ratificò questi patti sotto- 
scritti dal suo minbtro, se prima le lire toscane a lui asse- 
gnate non si tramutarono in lire lucchesi, il che gli diede 
un utile di 200,000 lire. Foglietti stampati clandestinamente 
svelavano queste ed altre turpitudini indegne di storia, gli 
accendevano contro lo sdegno del (>opolu. clic sebbene pie- 
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roto rni p<‘rn civile, induslre laborioso ed onesto, e 'ticl 
quale non sono spente affalto le ricordanze delle vittorie di 
Castniecio e della morte di Biirlainacchi. 

L'anniversario della battaglia dì f,.egnano. ‘29 Maggio, lii 
dai l„ucclicsi festeggialo con canti, suoni, baldorie, razzi, 
palloni volanti c plausi fragorosi a Pio IX e all' Italia. I ca- 
rabinieri del Duca si avventarono nella lieta inoltiludine, ed 
ingiuriarono e maltrattarono non pochi cittadini, arrestandone 
alcuni ; ma il popolo montato in furore, li liberò, quindi ri- 
prese tranquillamente ì .suoi tripudi, c li rinnuovò nelle sere 
seguenti: per lo che il Duca ordinava: < (ìli strepiti e ranli 
notturni proibiti dalla legge, che da varie sere disturbano la 
pubblica quiete, è nostra vulontò che cessino immediatamente. 
I contravventori .saranno puniti con tutto il rigore delle Ic^i. 
Le autorità si civili che militari, iaranno uso al bisogno pel 
mantenimento della tranquillità pubblica dei poteri da noi a 
loro conferiti (1) >. Due giorni do|>o essendo gli animi mal- 
disposti c concitati. <ia piccola favilla nacque grande incendio. 
!Vel Lucchese, come in altre provincie italiane, dura l'an- 
tica costumanza di attristare con biasimi e sbefTeggiamenli 
popolari le seconde gioie nunziali delle vedove ; e per tre 
sere grandi schiamazzi si eran fatti all’ uscio di una vecchia 
sessagenaria, che si era congiunta in matrimonio con un 
giovinoUo. .\lla quarta sera, che era appunto quella del dì 

(t] Mi>tu|iroprio ilet 2 Giugno 1847. 
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"ì Luglio, la ragazzaglia tornava a fare, conio dicono, la scaiu- 
|ianala, allorché intervenne un llossi, ufiìcialc dei caralHnieri, 
intimò ai radunati di sciogliersi, e iii accolto a fischi c ad 
urli: ed ecco comparire dragoni a cavallo con la sciabola in 
mano e carabinieri in buon numero, ed assalire i ragazzi die 
sbrancano c fuggono; ina i soldati, colta i|uella occasione, 
gridano; • Vogliamo romperla », c come Forsennati per- 
corrono le vie della città, si avventano addosso ai cittadini 
che niente Fanno, percuotono, calpestano, Feriscono, entrano 
a cavallo nei cafTc c mettono tutto sottosopra. L’ indomani la 
città era tutta in tumulto, ed una petizione sottoscritta da 
parecchie centinaia di cittadini era presentala al ministro di 
polizia, per chiedere « solenne riparazione e ordinamenti 
atti a prevenire il rinnuovamento di simili disordini ». Il 
ministro risponde con cortesi parole, annunzia che gli ufliziali 
più odiati sono allontanati dalla città, e pubblica che i col- 
pevoli saranno tradotti innanzi ai tribunali e giudicali in 
conForiiiità delie leggi. La ricomparsa di alcuni carainnìeri, 
segnalatisi nella sera del 4, ridestò lo sdegno dei cittadini: 
sorsero grida di < Fuori gli assassini ! Viva la linea I Viva 
la guardia civica I > Crebbe il tumulto ; la moltitudine si 
accalcò in piazza, ed una nuova petizione Fu presentala al 
ministro di polizia, per chiedere l'abolizione del o>rpo dei 
carabinieri e l' istituzione della guardia civica, e Fu benevol- 
inenlc accolta ; ma tre giorni dopo il duca, dalla Pieve di 
Santo SicFano, dove era a diporto, garriva per editto il po- 
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polo; inettevn in caiuunaliira • le l'rusi ampollose do* let- 
terati > e lo niillanlerie • di qualche giovane tult'or caldo 
del vapore delle scuole > ; afTcrmava bugiardo il bisogno 
delle istilurjoni ; lodava i carabinieri ; e dichiarava < che la 
così detta guardia cittadina non otterrebbe giammai la sua 
approvazione », come non l’ otterrebbe nessuna istituzione 
c contraria alle basi di una piccola, ma assoluta monar- 
chia (I) ». E mentre il padre parlava questo linguaggio, che 
sentiva del tirannello e dello Zanni, Carlo Ferdinando, suo 
unico figliuolo, giù soldato in Piemonte, dov'era diventalo 
famoso per scorretti costumi, brutalità di modi e testa bil- 
zana e inettissima, adoprava la frusta contro i sudditi inob- 
bedienti. s’imbrancava cui birri, entrava nei calTc ad insolentire 
con modi da bisca e da bordello, strappava i giornali toscani 
e gli editti di Leopoldo II, e commetteva mille esorbitanze, 
che rammentavano i tristi tempi dei signorotti feudali. Luigi 
Fornaciari, presidente della ruota criminale e consigliere di 
stato, uomo chiaro nelle lettere, osò rammentare in iscritto 
al duca, che il reggimento di Lucca era stato dato alla sua 
famiglia con certe leggi e certi limiti, e rinfacciargli le sue 
male opere ; onde fu privo del suo utiicio, acclamato dai suoi 
cittadini, festeggialo a Firenze, ove egli si ridusse. Il nobile 
esempio trovò imitatori fino nelle guardie d' onore del duca. 
La pubblica concitazione cresceva ; gli inni a Pio IX, a Leo- 

(tj .Moluiiroprio del al l.uglio 1847. 
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poldii II e uir Italia Jivuntavuno più fragurosi : le nuovcc eli 
arrivavaiiu dalla Toscana erano sprone cd incitamento. Il 

V .1 

duca, impaurito, licenzia i carabinieri (1); di poi si pente 
della sua debolezza c vuol far paura ai cittadini. Il popolo 
vuole si canti in Duomo un Tc Deum per la scoperta con- 
giura di Itoina; il clero si rifiuta c spegno i lumi; ma il 
popolo lo canta da sé. I giornali toscani e romani sono letti 
ad alta voce in lutti i pubblici convegni : il governo vieta 
questa lettura, e minaccia ai contravventori le pene riserbate 
ai capi, fautori e provocatori delle dimostrazioni illecite (2). 
Il popolo monta in furia, corre minaccioso alla casa del mi- 
nistro di polizia, ne fracassa a sassate i vetri. Ed allora il 
princi|)c ereditario, assolda feccia di popolo, fa imprecare 
morte a Pio IX e a Leopoldo II, arresta parecchi giovani, c 
quasi bargello, gli mena egli stesso nella fortezza di Via- 
reggio. Il di primo settembre, arte o caso che fosse, si 
divulgò la voce, che gl’ incarcerali erano stati messi in li- 
bertà, il popolo in festa trae ad incontrarli sino al ponte di 
San Pietro; quivi incontra il principe, e sa che la novella 
cagione di tanta gioia era bugiarda. Allora si levano grida 
minacciose : < Vogliamo i nostri fratelli ! » Il Principe si 
salva con la fuga, corre a Lucca, chiama alle armi I soldati; 
ma la fé di questi è lieve, nè pur certa dei cagnotti l’ af- 
fi^ Motupmpiiu (Jut 28 Lu;>lio 1847. 

2) N'iiiflraziouv del IG Agoslo 1817. 
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fczionc. come quella nhe non si dona, ma si vende. L'in- 
domani si convoca il consiglio di stato, ed era pregato a 
prenderlo il naarchesc Antonio Mazzarosa,, che aveva dato la 
sua dimissione ed era nel pubblico favore. Il popolo si ra- 
dunò in piazza, e mandò i suoi deputati al consiglio, il quale 

a* 

niente poteva decidere, perchè il duca era alla sua residenza 
di S. .Martino, dove furono mandati oratori, che il popolo 
volle accompagnare. Il Duca rimasto scoperto e senza schermo, ■ 
non vede fra i suoi cortigiani che visi smorti, e chi tace, chi 
lo consiglia a fuggire, chi a cedere con melate parole con- 
ciliarsi compassione e perdono al passalo. Tra i vari parliti 
sceglie il più vile, promette l’attuazione di tutte le riforme 
toscane, e pubblica il Motuproprio seguente: • Noi vogliamo 
regnare su voi non col timore, ma con l'amore; non con la 
forza, ma co' benefizi, e perciò vi apriamo il nostro paterno 
cuore. Siamo dunque disposti a prendere quanto prima in 
esame tutto ciò che può convenire al nostro bene sulle tracce 
di quello che si va di mano in mano maturando nella vi- 
cina Toscana, per farvi godere anticipatamente de’ vantaggi che. 
possano conseguirne. Intanto annunziamo la istituzione della 
guardia civica necessaria alla piibbiica quiete; c abbiamo già 
dati gli ordini opportuni al nostro Consiglio di Stato, tutto 
animato dai migliori sentimenti, a proporci, con la maggior 
sollecitudine, ogni riforma, che tenda ad appagare i giusti 
vostri desideri, ed a soddisfare alla nostra brama ardentissima 
di rendervi ora e per sempre contenti. Hiponete adunque 
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piena fiducia in queste amorevoli parole del voslru jiadre e 
sovrano, che vuole siticcranienle il bene di voi tulli, c se 
ne consiglia con quei vostri cittadini, che più amate e sti- 
mate (1) >. Cosi parlava quel principe, che un mese prima 
aveva detto l' istituzione della guardia civica giammai avrebbe 
ottenuto la sua approvazione, c che le riforme aveva quali- 
ficate maltczze giovanili c bugiardi bisogni. Il ipial cambia- 
mento di linguaggio non è cosa nuova nei principi in generale 
e nei Borboni in particolare; ma è davvero cosa strana e 
quasi incredibile che il popolo applaudisse e festeggiasse, 
quando appunto aveva una ragione di più nella provata co- 
dardia del princi[>e per abbominare e disprezzare. Ed anco 
i giornali applaudirono ni Lucchesi ; lodarono a cielo la loro 
moderazione e temperanza civile ; ed è in tal modo che dando 
ai vizi il nome della virtù si corrompe il popolo e si educa 
alla schiavitù I Come è naturale Carlo Lodovico s' impancò 
tra i principi riformatori con Pio IX e Leopoldo II; ed il 
suo figliuolo, smettendo il meslicro di birro, prese quello di 
istrione e consegnava di sua propria mano una bandiera tri- 
colore al popolo, per far dispetto al Pontefice e al (ìranduca, 
i quali, dicevano c si predicavano dagli altri ilalinnassinii . 
ma non volevano sapere dei colori italiani I 

(t) .Motuproprio del 1 Novembre 1847. 
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<]on quella cieca fiducia che nun vede il |>ei'icolo e l'in* 
voca, Ferdinando II continuava oslinatanicnle a riporre la 
sua gloria nel contrastare alla pubblica opinione. L’Italia 
nbborriva la dominazione forestiera ; c la famiglia reale di 
Napoli andava a diporto a Trieste, per ostentare divozione 
ed alTetto a casa d' Austria : l’ Italia chiedeva la libertà di 
stampa ; ed i rigori della censura, si crescevano, che in un 
anno, in tutto il regno, non potevano pubblicarsi che 337 
opere, fra grandi e piccole, la più parte delle quali erano 
libri dì devozione c scolastici. Del Carretto e monsignor Co- 
de, nomi infami in tutta Italia, tenevano in Napoli la somma 
delle cose pubbliche ; Grassellini e Nardoni erano in Napoli 
accolti ed onorati ; i nomi di Pio IX c di Leopoldo II abbo- 
minali ; i loro giornali governativi, proscritti, e reo chi li 
leggesse o di riforme ragionasse: il governo insultava alla 
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cosnicnz.) [uibUinu affermando per le stampe, coine.il regno 
fosse già da gran tempo in possesso di leggi migliori di 
quelle, per le quali tanto si applaudiva nelle altre parti 
d’Italia, e cosi alTabbominazionc delle leggi da birri e preti 
conculcate, aggiungeva il vanto impudente. Nei governanti 
non vi era .sincerità, non vergogna, non fede, nemmeno 
quella larva di virtù che dà il pudore ; avarizia in.saziabile. 
corruzione smodata, servilità vilissima, crudeltà più che bar- 
bara ; e ad eseguire i pravi consigli abbondavano i pravi 
strumenti : nel popolo odio, diffidenza, rancori, sospetti, e do- 
lori più cocenti ora che vedeva la gioia dei vicini, e che alla 
loro felicità paragonava la sua miseria. Si ordivano congiure : 
segreti messaggi andavano e venivano da Napoli, da Palermo 
e da Messina: la stampa clandestina lavorava efficacemente, 
e divenne &moso un libretto, intitolato Prolesta del Popolo 
delle Due Sicilie, nel quale col pennello di Svetonio erano 
dipinte tutte le scelleratezze della corte, del governo e dei 
ministri in particolare, con si grande verità e precisione, die 
parve cosa mirabile e singolare. La polizia non fu buona a 
scoprirne l’autore o gli autori, perquisi, incarcerò, tormentò 
parecchie persone, e con tali mortori crucciò un librajo e 
uno stamptore che se ne fece un gran dire per tutta l’ Ita- 
lia e fuori ; ma per i governanti napoletani era più incen- 
tivo a malfare la vendetta presente, che freno il timore dcl- 
l' infamia avvenire. 

Nell’agosto del 1847 due Siciliani ufficiali di artiglieria 
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Longo od Orsini, o qiialclic altro cittadino furono incarcerati 
in Palermo come rei di maestà e sottoposti al giudizio; ma 
niente si potè scoprire, sapendo i Siciliani, più che ogni al- 
tro popolo, star saldi c tacere in tutti gli strazi, virtù an- 
tica non anco guastata dalla corruzione moderna. 1 congiu- 
rati si aggiungevano compagni ; ma, come sempre accade, il 
numero accresceva l’ardire e ritardava i consigli. Nacquero 
dispareri ; quei di Napoli c di Palermo dichiaravano non es- 
sere apparecchiali; pregavano s'indugiasse, per troppa fretta 
non si rovinasse l'impresa; quei di Messina c di Calabria, 
fra i quali aveva grande autorità Giandomenico Romeo, di- 
cevano essersi perduti comodi riscontri, esser d'uopo far 
presto, aver forze bastcvoli alle prime mosse, star nell' in- 
dugio, il maggior pericolo. .Al dì primo di Settembre, verso 
sera, scesero in Messina dai loro borghi delle piccole bande 
armate, gridavano Italia, Pio IX c costituzione, sventolavano 
bandiere tricolori. Fra loro disegno sorprendere gli ufiiciali 
del presidio, che in quel giorno festeggiavano con un ban- 
chetto la promozione del loro comandante, generale Landi, a 
maresciallo di campo; ma questi avvisati in tempo, si erano 
ritirati in cittadella. Fallito il colpo, alcuni degli insorti si 
ritrassero, altri più arditi cominciarono a correre la città. Il 
popolo, clic niente sapeva, rimase meravigliato ; molti applau- 
divano ; ma non erano armati ; nè ebbero tempo per fornirsi. 
La soldatesca usci contro gl’ insorti, e questi, che non erano più 
di trenta sostennero una zuffa mirabilissima, se si ha riguar- 
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do alla sproporzione iininensa del niiiiiero e alle |>erdilc che 
fecero polire agli avversari. Non vedendo sopruggiiingere altri 
aiuti, si ritrassero nè furono perseguitali dal nemico, dal loro 
ardire sorpreso e dalla perdila dei suoi costernato. Ces.salo lo 
sgomento, scoppiò terribile il furore. Il re, per celeri avvisi, 
diede pieni poteri al generale Laudi ; questi dà la caccia ai 
fuggitivi, c nessuno ne coglie, gareggiando tulli, cittadini e 
campagnoli, per sottrarre quei generosi alle regie vendette. 
Con suo editto del di 8 settembre invitava ed esortava i cit- 
tadini a far testimonianza contro ai nemici del trono, assicu- 
randoli « che i loro nomi sarebbero sepolti negli arcani della 
polizia, che proporzionala all’ utile sareblw? la ricompensa, che 
la sovrano clemenza non lascierebbe verun servigio senza 
premio. > Nessuno vi fu che denunziasse, nessuno che face.sse 
testimonianza. .\i dì 30 pubblicò un altro editto, promettendo 
ducali 300 a chi uccidesse, e ducali 1000 a chi facesse 
arrestare .intonino Pracanica, Antonio Caglia, Paolo Rcstuccia, 
Antonino Miloro, .Andrea Nesci, Girolamo c Vincenzo Mari, 
Luigi Micali, Salvatore Santanlonio, c Francesco Saccà. La 
più parte di costoro erano nascosti in case di poveri conta- 
dini, piene di donne e di fanciulli ; c nessuno vi fu, che 
per l’avidità del premio o per imprudenza, rivelandolo, vio- 
lasse la santità dell’asilo, e v’era chi divideva il suo scarso 
pane con gli ospiti; c chi, dopo una giornata di penoso 
lavoro, vegliava le notti in vedetta per avvisarli dei pericoli. 
E frattanto in Messina si accattavano danari, si noleggiavano 
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barche, e Ira centinaia di persone, che questo sapevano, non 
vi fu imo che tradisse; ed i proscritti e molti altri, che erano 
ricercati, attraversavano la città piena di soldati in anni, 
salivano in barca e salpavano. Giovanni Grillo, giovinotto di 
forte animo, ferito gravemente in una coscia, fu trasportato 
all'ospedale; sperava il Laudi avere in lui almeno una vit- 
tima da immolare con solennità: ma il padre pregò con 
grande istanza i chirurghi non gli amputassero la gamba 
come l’arte richiedeva, ed egli stesso affrettando la sua morte, 
si .sottrasse ai carnefici. E fu pure notevole il caso di Niccolo 
Scotto, e degno di rimanere nella storia. Ferito da una palla, 
che gli squarciò la guancia destra, gli entrò dal collo e gli 
uscì dalla spalla sinistra, fu, come morto. Hcpostu dai com- 
pagni nel letto di una osteria. Scoperto dai hirri, uno di loro 
rimane a guardarlo. Entra un amico e grida che il popolo 
si è levato, che cerca a morte i birri, che il macello è co- 
mmeiato. Il birro s'impaurisce c fugge; l’amico piglia in collo 
il ferito, c lo depone nella casa vicina di uno studente. Elcco 
giungere soldati e circondare la casa. I.o studente crede si 
ricerchi del ferito e lo nasconde; ma è dello studente che 
es.si ricercano, ed arrestatolo, serrano l’ uscio di casa e vanno 
via. Scotto, tutto intriso di sangue, con le ferite non ancor 
fasciate, non sentendo più remore, dal luogo dov'era, si tra- 
scina fino al letto, c mancandogli le forze quivi rimane quin- 
dici giorni (incredibile a dirsi !) senza cibo, senza cura, riarso 
dalla febbre, tutto enfiato e giallo, c per solo sostegno o ,«ol- 
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lievo il succhiamento di un lembo del lentuolo. clie intin- 
geva m Ulta catinella^ piena di^^acqua, cbe^ caso si trovava 
presso al letto. Lo studente trascorsi quei di,, ehi>o agio <h 
dare la^ chiave di casa sua ad un suo , amico:;- andarne di 
notte tempo, prendesse il cadavere di quell' infelice, lo de- 
ponesse sulla soglia di una qualche chiesa.^ Questi va con 
.altri compagni, e con grandissima loro meraviglia | e con- 
solazione, trovatolo vivo lo portano c rimpiattano in rasa di 
una povera lavandaia, che né fui nè loro conosceva. Quivi 
stette cinque di. e, trovato modo d’ imbarcarsi, andò a Mar- 
•siglia, dove ricevette le prime cure, e di là a Firenze, ac- 
colto con festa e curiositi qual meritavano il suo coraggio, 
I sopportati patimenti o la singolarità del caso. ^ , 

In (al modo fuggivano tutti i rei conosciuti alle vendette del 
re e del suo proconsole: l’ira si disfogò sui .sospetti: buon 
numero di cittadini furono gettati nello oscure ed umide fesse 
della cittadella e del Santo Salvatore. I soldati regii strappa- 
vano loro a ciocche la barba c i capelli, li percuotevano, spu- 
tavano loro nel viso, li chiudevano fra due cancelli si che do- 
vessero rimanore di è notte ritti (martore orribile), c per 
unico cibo buttavano loro a terra un pugno di fave colle. I 
maggiori tormenti, c tali che farebbero pietà ai più inuma- 
ni, furono sofferti da'saccrdoli: il sacerdote Giovanm Krimi, 
condannato a morto come reo di maestà nel 1S27, il sa- 
cerdote Carnvinc Allegro, i cappellani Simone Gerard] e Fran- 
cesco Impala di Massa di Sanla Lucia. 1’ eremita Nicola Bn- 
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sile furono orribilmente tormcnlirti, mn stettero saldi" Mgli 
spasimi. Furono incarcerali Gaetano Granò. Domenico Pizaino, 
il barone Cordone; il barone Sofia di Novarii; Carlo' Gemelli 
si salvò con la fuga ? l'avvocato Fronte ed i fratelli Ottaviàni, 
e parecchi ahri si nascosero; erano tutti uomini 'onorevolis- 
simi e ragguardevoli. Una commissione militare condannò a 
morte'' r abate Krìmi ’ e Giuseppe Sciva: l’ esecuzione della 
sentenza fu per il primo sospesa, a causa di un concordato 
con* la santa Sòde;, l'altro fu morto, ed il suo cadavere tra- 
sportato dai soldati per le vie della città mestissima, suo- 
nando liete sinfonie; c Sciva era innocente' 

Nel medesimo giorno che in Messina, .scoppiava una ri- 
volta a Reggio: n'era capo Giandomenico Romeo, uomo ca- 
nuto ed animoso, quivi giunto col fratello Giovanni Andrea, 
coi 'nipoti e con altri uomini delia terra di Santo Stefano: 
gridavano Pio IX, Italia e costituzione. I..a poca truppa che 
vi era sotto il comando dei principe Aci, capitolò : la città fu 
tutto in fe'sta : Federigo Genovesi, ricco proprietario di quella 
provincia, Domenico Muratori distinto criminalista e quasi ot- 
tuagenario, il canonico Pellicano, i fratelli Plotino, Casimirro 
De Lieto, uomini tutti notevoli per riputazione e fortuna, gui- 
davano quei moti. Ma la sollevazione rimase chiusa in ri- 
strétti limiti e rovinò. Due battelli a vapore, comandati dal 
conte di Aquila fratello del re, con truppa da sbarco, arri- 
varono a Reggio, onde si partivano gl' insorti. Tutti credevano 
l’moffensiva città, nen riceverebbe ’ offesa : ma il conte di 
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AquUa per smargiassalti, fece tirare’ col caniwne nelle vie 
' deserte,' e'eontro alle cose dei '‘Cittadini. 

■ II' «•enerale Nunziante, Oj) presse le deboli- forze dei sollc- 
rati nel distretto di "Geraci, catturò gran numero di persone, 
e le fece giudicare dalle corti marzialij'^ per sentenze delle 
quali erano moscliettati Michele Hello di Liderno, Ijactiino 
ItutTo di Rovaiino, Doininico Salvatori di Bianco, Rocco Ver- 
ducci di Caraffa, Pietro Mazzoni di Roccella, giovani tulli 
dei più gentili, virtuosi ed amati della jirovincia; l'ultimo 
dei quali, pochi di prima aveva salvata la vita a quanti fra 
I regi erano venuti in suo potere, e segnatamente al Bona- 
fede preside del distretto e al capo della gendarmeria, che 
l'avevano supplicato per l’anima del Bandiera, e che di poi 
contro di lui fecero testimonianza dinanzi alla corte marziale, 
ed alla sua morte furono lieti e insultanti spettatori ! Gian- 
domenico Romeo, tradito da chi l' ospitava, poderoso e senza 
paura, quanto potè si difese sino a che, quasi in battaglia, 
fu ammazzato, e la sua testa recisa fu data in mano ad un 
nipote, che la mostrasse grondante sangue agli abitanti di 
Seminara. Geiiovesi ed altri parecchi furono traditi dai propri 
contadini, che per mille ducati li venderano ai regii. Fatti 
bruttissimi die taccio per non essere spiacevole a me c agli 
altri narrandoli nei loro particolari. Quarantasei mndannati'a 
morte ebbero commutata la pena in quella della jierpetua 
cattività dell' ergastolo ; ed erano fra questi Giovanni Andfea 
Romeo. Stefano Romeo, Gabriele Romeo, Gaetano Baffuto , 
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canonico Pellicano, PicUio MiMi.j Francesco Trayia, Raflaele 
Travia, Pietro Travia,jFederìgo Genovesi, Casimjro De : 
altri Kirono; condUnnati |a n|>eiie minori.; ,ii\,f4a{n^„inearqerali 
Doineaioo ^aoroi FrancefiCOr Trincherà,.- il professore ,SitDO- 
netti, vGarlo Poerio, il barone Stocco, Mariano Ayala^ ili ba- 
rone Uarsico, il barone Cozzoiino, cd altri uomini rìapettabili. 
1 coodannali, all’ergastolo furono tradotti a Napoli, ed il, re 
,piacquesi,< mentre snlla Darsena si ribadivano i ferri, di esa- 
r minarli a lungo con i’ occhialino dal balcone della reggia, 
chiedendo ni suoi cortigiani chi fosso il tale o tal altro, e 
additandoli al principe ereditario, che volle parìecipre dello 
spettacolo. Poi vennero i premii e le ricompense ai carnefici 
0 ai traditori: ni militari di Messina una medaglia colla leg- 
genda fedeltà e un mese di paga in dono ; al generale I,.andi 
la commenda dell’ ordine di San Ferdinando : al generale 
Busaccn, che era stato ferito, la commenda dell’ordine di San 
(iiorgio : ordini cavallereschi a cinquantanovc uQiciali e sotto- 
clllciali : premio in danaro a centoquarantanovc sotto-uQìciali 
c soldati: dei presidii di Scilla, Altamura e Torrecavallo 
quarantaselle individui ebbero premio ; delle truppe che stet- 
tero nelle provincie continentali, venticinque; degli ufficiali 
di marina, quattro ; e non starò ad enumerare gli onori e le 
. ricompense avute dagli ufficiali civili c dalle guardie urbane 
di Calabria. Finalmente, slacciate ed impudenti lodi, su pei 
gicrnali governativi, ai carnefici: calunnie infami contro i 
vinti; servilissime. adulazioni al feroce principe, testimonianze 
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eterne che la storia tristamente tramanda ad obbrobrio di 
quei tempi e ,di quel ' governo, e i che 'provano all'evidenza 
come il dispotismo demolizzi ed abbrutisca il popolo con la 
corruzione troppo efficace del malo esempio. 
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Ragioni o pretesti tutto era buono pei Romani per con- 
tinuare le feste; ma la corte era molto impensierita dalla 
quiatione ferrarese. Il cardinale Ferretti mandava a Milano 
il suo fratello Cristoforo per fare, col viceré, col conte Fi- 
quelmoat e col maresciallo Radetzky qu^li uffiq privati, che 
reputasse più acconci ed efficaci ad amichevole componimento. 
Frattanto il ministro di Prussia Udesom, che da Roma si 
recava in Alemagna, (dfriva al cardinale segretario di stato 
la mediazione del suo re e «la, e si vuole che ne ricevesse 
cortesi ringraziamenti, ma non espresso mandato. Che che 
sia, il re di Prussia ed il suo ministro ne ragionavano, come 
mediatori, col principe di Metternich, ed il nunzio apostolico 
più tenero dei vantaggi dell’ Austria che dell' onore di Roma, 
ricevette da loro queste indegne proposte: « Che le truppe 
imperiali si ritirerebbero nella cittadella e nelle caserme, ma 
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avrebbero facoltà di fare perlustrare idalle pattume le vm clic 
mettono dalle caserme medesime alla eiUadelhi; cbe -il go- 
verno iiontificio ai asterrebbe dall' istituire la guardiu • civica 
in Ferrara, e vi manderebbe truppa regolare dei reggimenti 
esteri, la (piale farebbe il aerviaio militare delia làttà: ebe 
il comando della piazza sarebbe affidato al comandante delle 
Inipjic imperiali >. Ne senti vergogna il cardinale Foretti, 
cd il primo di ottobre scriveva a monsignor Viale mmzio a 
Vienna : « Giammai il sig. conte Usedom ebbe da me qual- 
siasi autorizzazione a trattare diploinalicaraenle e molto meno 
a proporre condizioni evidentemente lesive degli interessi della 
Santa Sede e contradditorie allo spirito od alla lettera dei 
miei dispacci a lei notissimi. E qui prescindendo dall’ osser- 
vare che come il richiedere una mediazione di questa fatta, 
quando si protesta altamente e pubblicamente del proprio di- 
ritto, c cosa assurda ; cosi l’ invocarla da una potenza pro- 
testante sembra ben poco conveniente in presenza di altre 
corti egualmente amiche, ma cattoliche; dirò piuttosto non 
sapere io comprendere come vostra signoria Illustrisiiina 
c Reverendissima siasi determinata ad agire nel senso di 
questa mediazione, quando non ne aveva n^una istruzione, 
quando il sig. Usedom non poteva mostrarle alcuna scritta 
della segreteria di Stato, quando invece le istruziom da lei 
fin qui avute e tutto il contesto dei nostri atti e dispacci ad- 
dimostravano sino all’ ultima evidenza che nè sua Santità né 
il suo ministero potea avere invocato o ammesso questa me- 
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•liaweno. Mion in -via privalo od amichrvok-, ma con fomn- 
eapressamptue diplomaliclic. è 'di più coll’ accclla/.ioni di coii- 
disioni eie h sana Sedè 'non potrebbe ammellcre giammai 
(fuaodo tnebo le aerassero’ offerte, e" molto meno proporle 
essa iBodesima! comò una sua ' concessione ». Seguitava il 
segretario di sialo 'dimostrando come racccllare quei palli 
propaati sarebbe cosa peggiore che il tollerare l’ocGiipazionc 
di Ferrara." (I) " 

Frattanioàl Fiqaolmonl scriveva al conlc Lulzow, ainba- 
sciaioro austriaco presso la Santa Sede, che la quislione di 
Ferrara «ra’slata scelta dalla parto agilalrice di lialLi per 
sueciUre. discordie nei due governi: al clic rispondeva la 
corte di Konaa, la questione ferrarese non era nata per opera 
di. alcuna parte; ma essere invece la sfiontanea espressione 
delescirtiinenlo che il governo pontificio ha sempre avuto 
por i suoi diriUi e per la sua dignità. Lo trattative andavonn 
per le lunghe, o senza scendere ai particolari dirò, die il 
marosciallo; Oadetzlty. scorgendo disposte a pacifico accordo 
le due corti, minacciava di chiedere licenza se venisse falla 
ragiono a Roma in termini spiacenti a lui ed all’ esercito, <• 
che i soMali austriaci fatti più insolenti in Ferrara, perciio- 
lerano e ferivano i cittadini, o davano la colpa di questi di- 
sordini agli oflèsi. 

b cpiel tempo giungeva in Roma il ministro inglese lord 

• ! o! . 

!t)' Dispaccio dot cardinali; FcitcUì. 1“ lUiobrc 1847 
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Minili . consigliere di liberali riforme ai principi italiani. 
Aveva fama di uomo perspicace ed astuto: molli speravano 
dalla sua venula, altri molti temevano, pcrciocclic v’ era clii 
In credeva intento a destare la rivoluzione, e clii a spcngerla. 
Il vero è questo, che lord Minto era un onesto gentiluomo, 
avversario del reggimento repubblicano, fedele inicrprcire del 
governo britlannico, il quale giudicava essere unico rimedio 
alle rivoluzioni le riforme, ed alla repubblica il princìfiatu 
costituzionale. A Torino aveva assicurato Carlo Alberto 
ilella amicizia c benevolenza dell' Ingliiltcrra ; a Firenze 
lodalo il nuovo indirizzo clic prendevano le cose pubbliche: 
falli evviva alla indipendenza italiana ed ora a Roma dichia- 
rava ; « il governo ingle.se esser pronto ad incoraggiare ed 
aiulare, il pontefice, ove e'cbicdesse incoraggiamenti ed aiuti 
per la piena attuazione delle riforme, è che non vedrebbe 
con indilTerenza una aggressione contro allo Stato romano 
diretta ad impedirle >. Da ultimo a tutti i principi italiani egli 
aveva lo incarico di far juilesi le opinioni del suo governo, 
le quali cosi erano espresse in una lettera di Palmerston: 
• Il governo di sua Maestà è profondamente convinto, essere 
saggio partilo pei sovrani e pei governi loro il porre o man- 
tenere in atto nella amministrazione degli affari, un sisloma 
di progressivi miglioramenti, il |)orrc rimedio agli abusi, e 
modiricare di tcm[io in tempo le antiche istituzioni per ac- 
conciarle ai progressi dell' intelligenza e delle discipline po- 
lilicbe. Il governo di sua Maestà riguarda come un innega- 
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bile vero, clic ove un sovrano indipcmlenle, csercilando li- 
beramente gli atti della volontà suo, pensi intraprendere quei 
inigliornincDli delle istituzioni e delle leggi, che reputa ellìcaci 
a procacciare il benessere del suo popolo, nino altro governo 
abbia il diritto di tentare di frenarlo ed immischiarsi nell'eser- 
cizio di uno degli attribuiti della sovranità indipendente ». 

Alquanto diverso era il linguaggio del governo di Francia, 
jioicliè sebbene non si dicesse affatto avverso alle riforme , 
tuttavolta cercava tenerle in freno, restringendole a semplici 
uiiglioranicnti amministrativi, c comprimere il sentimento della 
indipendenza nazionale. I giornali governativi di Francia pur 
calunniavano iniquamente uomini c cose ; da Marsiglia erano 
cacciati via i profughi di Napoli ; dalla prefettura di Parigi 
veniva la proibizione di cantare l' inno di Pio IX, c l’ Italia 
vedeva di mal animo intromettersi nei suoi affari una potenza 
che difendeva donna Maria di Gloria in Portogallo, il mini- 
stro Narvaez in Spagna, i Gesuiti in Svizzera, l’ Austria e 
la Prussia in Alemagna. Ed il più spiacevole era il vedere 
gli ambasciatori francesi uniti agli austriaci c napoletani pro- 
testare contro la libertà della stampa in Roma, in Toscana 
ed in Piemonte ed il ministro Guizot dusapprovare la pubbli- 
cazione della protesta del cardinale Giacchi, unico alto di 
nazional dignità uscito fino allora dalla corto di Roma. Il 
quale Guizat, benché fosse ministro di un principato di diritto 
popolare e nato in onta ai trattali, non si vergognava a scri- 
vere in questo modo : « La pace a qualunque costo e la 
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ossnrvanza, dei iraUnti seno i« faedamenta della nostra poli- 
lica, essciuìaJe alia fulicilà de'|K>poli e de’ gorerni, al progresso 
della civiltà; alU conaorvoKione doiP ordine 'europeo.!' Qticsti 
prìncipii iKynno |>rGsieduU) alle sorti del nostro paese, o noi 
li vogliamo per i paesi stranieri (1) •. t) il' giorno dopo ag- 
giungeva: « l..e popolazioni iUiliane sognavano per la loro 
patria tali camliiamenli, che, per compiersi, renderebbero 
necessaria una nuova divi.sione territoriale ed il rovesciamento 
dell' ordine europeo, ed il governo del re reputerebbe delitto 
animare l' Italia a questa impresa, c vuole che questo sappiano 
I popoli ed i governi italiani >. 

I concetti e le parole riferite si accordavano, come è da sup- 
porsi, con quelli del principe di Hettornich e lo prova 
quanto riporto da esso scritto in quei giorni ai governi di 
Francia, Inghilterra, Russia c Prussia: • Gli stati dbll’ Italia 
centrale essendo oggi agitali da uno spirito di sovversione, lo 
cui consoguenze è facile prevedere , la posizione geografica 
ilei nostro impero c’ impone il dovere di fissare con maggiore 
attenzione i nostri sguardi sulla via che porconrono gli avve- 
nimenti in quelle contrade.... L’ Italia è un nome geografico. 
La penisola italiana è composta di stati sovrani c l' uno dal- 
r altro indipendenti. L' esistenza e la circoscrizione territoriale 
di questi stati sono fondati sù principii del diritto pubblico 

(t) ClrcnUre ,ii riAiiprescnlnnli ilo) re dei Francesi, Parigi 17 
SoliMubre 1847. ' ■ ! '■" 
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^eoQralu o corroborah 'da patii) poUtict i iiiono soggcUì a 
coutcalazioiUL L'Imperahiroii G deciso di"' cansflrvitrc'' questi 
paUi ,c aIì oooporaro^ cón idorà sh. iHrtmdono le < sue' facollù 
al loro, imdlerubile inaDlonimealO'iH. Lo stesso giorno latan- 
dnva una leUeriL aL conte Dielriclislcin, aiobaseialorc austrìaco 
a Londra, eosi cuuoe|)i(a: «J/ Italia centrale è abbandonala 
ad un inoviinenlo rivoluzionario guidalo da capi di quelle 
setto, eli» da molti anni hanno scalzalo gli stali della 'peni- 
sola... Scopo dolio selle è la unione di questi .stati in unico 
corpo politico, o per lo meno in una federazione governai.^ 
da un potere centrale. Il principato italiano non entra nei 
loro > concetti ; e fatta astrazione delle dottrine superlative 
onde sono animale, una ragione pratica dee allontanarle dal- 
l'idca di uua Italia monarchica, porciocebè il re possibile di 
questa monarcliia non v'è, nè al di l<à, nè al di qua delle 
.\lpi. È verso la creazione di una repubblica federativa, come 
ipielle deir America settentrionale e degli Svizzeri, clic ten- 
dano i loro sforzi >. Concludeva il Mcttornich domandando 
se i grandi potentati intendes.sero conservare in Italia lo stalo 
dei loro |H>sscs.si siccome fu stabilito dal congresso di Vienna, 
I! dichiarando, .al solilo, clic l' imperatore era deci.«o di difen- 
dere contro ad, ugni interna o esterna aggressione lo sue 
provincio italiane. Il ministro inglese alla sua volta rispondeva 
< Kssere opinione del governo di Sua Maestà, clic debbano 
essere osservati le , stipulazioni cd i palli del congresso di 
Vienna, non meno in Italia clic in qualunque altra parte di 
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Kuro|»a, o niente inularsi senza il consenso e<l il concorso 
di tulli i potentati che v’cbber parte ». Osservava |toi inquanto 
all’Italia « clic v’è ancora un altro diritto inerente alla so- 
vranità oltre a quello della propria difesa e conservazione , 
cioè il diritto che in ogni stalo appartiene al sovrano potere di 
fare quelle riforme od interne innovazioni che giudica con- 
venevoli e conducenti al bene de’ popoli da lui governali. Un 
tale diritto pare che alcuni sovrani d’ Italia siano ora disposti 
c desiderosi di esercitare, ed il governo di Sua Maestà vor- 
rebbe sperare che il governo austriaco sia per vaierai di 
quella alta influenza politica che legittimamente possiede in 
Italia, per animare c sorreggere quei sovrani in si commen- 
devole impresa. Il governo di Sua Maestà non ha notizia 
deircsislenza del disegno che il principe di Melternich accenna 
cioè di congiungere in repubblica federativa i sinora divisi 
stali d’Italia, c pienamente si accorda con sua altezza nel 
giudicare, per le medesime ragioni da lei additale , non po- 
tersi siflallo disegno recare a compimento ; ma dall’ altra 
parte il governo di Sua Maestà, per ragguagli a lui perve- 
nuti da molte c varie fonti, si è persuaso che domina un 
profondo, popolare c ben fondato malcontento in una "gn"’ 
parte d'Italia. E ove si consideri quanto pieno di difetti e 
di abusi di ogni sorta è notoriamente l’attuale modo di go- 
verno in quegli stati, c più .specialmente nello Stato romano 
c nel regno di Napoli, non parrà meraviglia che sì flagranti 
mali abbiano a generare il più grave fermento; ed è ben 
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|M)ssibilc eliti nomini, i quali scnlono luUo il poso della op- 
prtissionc elio ^ITrono e clic per lunga serie di anni han 
.sulTorto e che non ricevono da' loro allnali dominatori spe- 
ranza alcuna di ristoro, abbiano ad abbracciare qualsiasi più 
strano disegno, nel quale s’ immaginino trovare una speranza 
di salvamento. Questa osservazione non può, in verità, ap- 
plicarsi agli stati romani, inquantocliè il regnante ponteliee 
mostrò desiderio di effettuare |varecchic di quelle molte e 
necessarie riruniie ed innovazioni, che nel 1832 l'Austria e 
secolei la Gran Bretagna, la Francia, la Bussia e la Prussia, 
sollecitamente inculcarono al papa defunto, e v’ ha speranza 
che se il papa fosse confortato e assistito dall’Austria e 
dalle altre quattro potenze a rimuovere le gravezze dai suoi 
sudditi lungamente deplorate, il luul' animo da esse cagionato 
verrebbe gradatamente a cessare. Ma vi sono altri stati in 
Italia, e specialmente il regno di Napoli, dove il bisogno di 
mutazioni e miglioramenti 6 lo stes.so come nello Stato ro- 
mano. ed il governo di Sua .Maestà vorrebbe sperare, (die, 
siccome nessuna potenza curo|ica ha maggiore interesse del- 
r Austria a mantenere l' interna tranquillità dell'Italia, cosi la 
grandissima e ben nota influenza dell' Austria a Napoli potesse 
bonciica mente esercitarsi a promuovere le riforme e le innova- 
zioni che tcndcrebliero a sopire quel malcontento, dal quale |k>s- 
sono nascere i pericoli che minacciano la detta tranquillità (I) ». 

(1) Il vis(X)nic Palineriiluii a lord l’oosoinliy a VicoDa. Londra, 
12 AkosIo 1SA7. 
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Ìì clMaro come il governo ingieec (enlHva '<Ja una 
eirooaerivore il: orato itoliaDoinei tormini dello' riforme in- 
ternn.'C dall' altra^ di opporrà all' ingerimento dell' Austria. 
Ciò era noto al governo franceae e. rrà»bliga»a a non mo- 
slrarsi meno tenero dell’Inghilterra, dalla! indipendenza dello 
Stato romano ; por la qual cos,i il Guia<4 acriveva ^al Rosai: 
< Se la folliu del partito àiazionario o del rivoluzionario ca- 
gionasse un intervento austriaco, «eco quanto posso dirvi 
sin da ora: non lasciate al papa alcun dubbio sul nostro 
appoggio in favore della sua persona, del suo governo, e 
della sua sovranità, indipendenza c dignità. Non preciseremo 
nè pubblicheremo innanzi quanto siamo disposti a fare in una 
ipotesi, che non puos.si compiutamente valutare prima di co- 
noscersi ; ma il papa sia persuaso, che. chiedendolo. • egli 
avrà da noi l'appoggio il più attivo e sicuro (1) ». Queste 
parole avevano sembianza di dire molto ma non dicevano 
nulla, cd era astuzia del Cuizol. imperocché rimiineva sem- 
pre incerto se il governo francese con lo negoziazioni o'coa 
le armi intendesse dare appoggio alla indipendenza di Roma ; 
e la diplomazia europea, con la volpina abitudine di coprire 
il proprio |>cnsiero, si è creato un linguaggio nel quale i 
vocaboli non hanno più il significalo usuale. > > e ' 

In Toscana frattanto il principe smetteva di portare' la 

• ■ ' »■ :; i: ! 

(1) Diipaeào del 27 StUmbte 1847, Icllo dal Guizot nella ca- 
mera dei Pari, nella tornata del 12 Genoaiu 1848. 


Digitized by Google 



CAPITOLO IXLII. 245 

ttl>Ui(a(iutu co«Mpik;(li tiasa.d'Auslria, e k ««leUevàno anco 
le Wufi|)e; il qiiaijIilÉii ed altra somiglianti.ià celvtiravDno 
ÌRi:(uttiik.luegbi fnUiiici « privati' ; U faste tenevamo dietro 
alle feste ; ai faiceKa la opaca ira .le terra nemiche, cesiavaiiu 
le gare I municipali, e. ai . vedevano, emendate antiobe ingiu- 
sUtie aan .per l’ autorità dei principe e delle • leggi, > ma dal 
solo amore, della patria comune. Le bische, i lupanari e 
bordelli si facevano deserti, e i luoghi ove la gioventù si 
ammaestrava, si popolavano siccome i ritrovi dove si discor- 
reva, delle cose pubbliche. Sulle piazse, ritornale corno in 
antico onore del fòro, montavano in bigoncia gli oralori c 
concionavano con calde parole della pace e dolla gtiorra. 
della schiavitù e della libertà d’ Italia : questo vesto si at- 
taccò anco ai govcrnalori, gonfalonieri, ministri, parrochi, ve- 
Awovi, alkllati dagli applausi della moltitudine, appena inebriati 
dalia comune ebbrezza. Il passaggio del principe di (ianiiio 
t; del Siasi, l'uoo semplice milite c l'altro capitano della 
guardia. civica di Koma. che si recavano al congresso degli 
(•ciun^iati, ilsJiaDi a Venezia, fu occasione nelle città di Pisa. 
Làvorop.u Firenze di popolari ovazioni; l'entusiasmo fu tale 
chi) ai.Pisa dodici eccle.siastici staccavano i cavalli alia car- 
rozza dei due viaggiatori, la trascinavano per tutto il Lun- 
garno. onde ofloraro la guaidia civica istituita dai pontefice; 
intanto il principe di ('.anino veniva in lloma sottoposto a 
giudirio par. aver preso parte vestito da civico ad una uia- 
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nifestaziooe popolare^ dal governo pooiilicio qualilicata per 

siMliziosa» (! per bvere acclamato 'alla lega Haliuna. > . 

A dì 12 settembre ogni città, lOgni provincia, ogni' borgo 
dì Toscana mandò le guardie ciniche alla gran festa fedentle 
colte veccliie' bandiere ereditate dalle repubbliche ;<i contadini 
convennero a migliaia; preti c frati si ridussero aneli' essi 
sotto una bandiera: Americani, Svizseri. Francesi,. Spagnoli. 
Inglesi, Greci. Germani avevano la loro; più di 40,000 per- 
sone procedevano ordinale a schiere c in processione si re- 
cavano al maggior tempio a cantar l'inno di grazie al Signore; 
poi andavano in Piazza Pitti, dove il principe dal balcone 
del palazzo con la liandiern toscana salutò l'onda dei salutanti. 
Ma fra la moltitudine non v' erano solo le bandiere degli 
stati italiani e delle straniere n.izioni. c non v'era solo la 
toscana bandiera ; in quel giorno si levarono in Firenze alcune 
bandiere tricolori ; qiiudricolori molte (icrcliè s'era aggiunto, 
per temperamento cuncilialivo, il giallo colore pontificio, della 
quale aggiunta a stento c con gran fatica si persuasero, fra 
gli altri, i Livornesi. INè le acclamazioni furono solo per la 
Italia, Pio IX. Leopoldo 11, e Gioberti, ma n'ebbero Capponi, 
il poeta Niccolini. e Ferruccio e Savonarola e quanti sono 
gloriosi nomi italiani antichi e moderni, ed i fratelli Bandiera, 
ed altri morti nelle recenti fazioni di libertà, si ciic leggevasi 
sopra un rosso stendardo incoronato di palme: « Gloria iiu- 
luorlale a' martiri (ter l'Italia >. Le statue di Ferruccio e di 
Pier frapponi furono con reverente culto venerale e ciruon- 
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date di bandiere , tricolori, altre sulle quali leggevasi: 

• Al campo di Porli -*'Grido di guerra ■ all’ Austria. — . Of- 
ferta 'di popolare < nHeama ai roinanÌ!)iL' Mancavano solo i drap- 
pelli dì Lombardi, Veneti, jNapoletani c Siciliani perchè, non 
si addiceva la * pubblica gioia'al dolore delle loro, provincie 
native, e lai bandiera siciliana, coperta di un velo nero, nelle 
vie< che meslaihente traversava, era salutata con imprecazioni 
al Borbone, Quei giorno non ebbe eguali mai : se il popolo 
preste l'obliò non fu per sua colpa certo, come nel corso di 
questa istoriai vedremo. Il principe diceva alle depulaaioni 
dei inunicipii. che io ringraziavano delle riforme concesse: 
« \ja guardia civica è pegno di fìducia. Fiducia ho data, c 
fiducia ho ragione di chiedere ai Toscani. L’nniore da me 
sempre dimostrato alla Toscana, merita, e mi fa certo di 
amore; onde in piena concordia di sentimenti e di sforzi io 
possa proseguire a procurare alla nazione toscana tutta quella 
prosperità che lo condizioni del paese, c In pregevole quaiìLò 
degli abitatori fanno sperare ». Da queste parole si rileva 
corno i.,eopoldo II, palesemente faceva sapere non curare 
l'Italia, il cui nome da migliaia e migliaia di voci era allor 
ripetuto alle porte della sua reggia, c chiamava nazione la 
Toscana riducendo a nulla il gran pensiero che agitava ven- 
' tiquatiro milioni d’ Italiani. In quei giorni però |m>co si guar- 
dava al significalo di quei detti, a tal che quando il principe 
venne alla terrazza, accompagnato dalla famiglia. .non più 
vestito della divisa austriaca, furono immensi gli applausi, e 
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{H)chi erano che non |>iangessero di ammir.i7.iene c. di gioia. 
Tanto è vrro die per eternare la memoria di qiwl gionm, 
disegnavaai erigere un monumento, che lo ricordasse agli 
avvenire; cosi i popoli .son facili a credere alle virtù dei 
principi, e si lascian prendere dalie loro finzioni. 

Oneli’ istossn giorno il duca di Lucca, cho con la sna fa- 
miglia si era ridotto nel Modenese, dichiarò volersi riposare, 
per .sjilule, dalle cure del governo, e conferiva pieni poteri 
al (ionsiglio di Stato, non solo, per la direzione di tutti i 
pubblici affari, « ma anche por attuare le riforme benigna- 
mente annunziate e promesse nel tanto accetto regio motu- 
proprio del primo settembre ». Il consiglio di Stato fece uso 
deir autorità conferitagli e decretò la istituzione della gnardia 
civica, ed una legge sulla stampa quasi eguale a quella 
toscana. 

Frattanto la incertezza anziché scemare cresceva nella 
corte di Torino. Era giunta gradita la voce che il re avesse 
messo una sottoscrizione per offrire una spada di onore al- 
l'esule Garibaldi, il quale, a prò della repubblica di Monte- 
video con mirabile valore aveva combattuto, capitanando una 
piccola schiera d'italiani, ma un mese dopo un ordine del 
governo proibì agli ufficiali dell' esercito di dare il loro nome 
e quelli che già l'avevano dato, obbligò a cancellarlo. Dopo 
|H)Co venne proibita la pubblicazione delle Letture di famiglia 
ad istanza dei padri gesuiti; e mentre I libri del Pelli«H e 
del Gtirci .smo propagati per opera della eoinpgnia e degli 
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uflìciali del g»yerno. al Gesuita Modej^o dei (iiolierti si 
vieta r ingresso nello stato, li Gioberti se nc dolse per let- 
tera col re, ed; il divieto fu > mitigato, permettendosi l' intro- 
duzione del Gesuita Moderno, con quella clausiila cbe usavano 
di < cautela imissiina. • E mentre si permetteva che il 'pas- 
saggio dei famoso campione della libertà di commercio Riccardo 
Cobden, fosse festeggiato con un banclictto, si proibiva se- 
veramente In stampa dei discorsi pronunciati in^ quella oc- 
casione. 

Per far dispetto al Solaro della Margherita, il ministro 
di Viliamarina continuava a fare delle scaramucce contro il 
partito gesuitico; e par questo merito del Villamarina lo 
lodavano e lo esaltavano i liberali dicendolo liberale. L'eser- 
cito però non migliorava, la polizia diveniva trista, ed il 
Villamarina era a capo di quello e di questa. Frattanto gli 
occhi di tutta l' Italia erano rivolti sul Piemonte : atti e detti 
del re e dei cortigiani erano notali e commentati, e sino il 
riso, la mestizia, il silenzio divennero fonti di speranza e di 
timore. La voltabilità del principe era stimolo alla smania 
operosa dei partigiani, itoperocebè lutti si lusingavano conqui- 
•starlo se avverso e temevano di perderlo se amico: quindi 
ressa gramissima , contenzione continua ; e chi oggi era 
scacciato dalla reggia non disperava tornarvi il giorno dopo. 

Il governo austriaco non aveva taciuto alla corte di Torino 
come egli intendesse difendere quel protettorato italiano, del 
quale era in possesso lino dal i815, e ne aveva avuto in 
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risposift che il governo piemontese non lo riconosceva né in 
dirillo nè in fatto, c che protesterebbe se fosse violata l’ in- 
dipendenza. Carlo .\lberto fu scosso dalla occupazione di 
Ferrara, e quando seppe che il papa pure se ue querelava 
pubblicamente e come gli animi degli italiani si concitassero, 
offri a Pio IX asilo, aiuto di navigli e di armati, ove ne 
abbisognasse, dichiarando per lettera che egli era deciso a 
non separarj^i dalla politica del santo Padre. Il conte Mortier, 
ambasciatore francese a Torino, cercava conciliare con la 
Austria, mentre l’ ambasciatore inglese lodava « la condotta 
degna ed energica del re •. A tal che oltre le due forze 
interne che ora a destra, ora a sinistra volgevano l’animo 
del principe, si aggiungevano quelle dei due maggiori po- 
lenlali d’ Fiiropa. Se ne parlava molto e in diverso modo, 
secondo l’indole c l’opinione di ognuno; increscevole a lutti 
era quello stalo, poiché difficile era sapere se 'il principe 
tenesse per l’ Italia o per 1’ Austria. Genova si stancò, e la 
moltitudine riunitasi al sasso di Portoria gridava evviva al 
Balilla e voci di spregio e di odio contro alla compagnia di 
Gesù. Grandissima era la commozione; fu redatta una peti- 
zione nella quale si chiedeva una legge sulla stampa, la 
istituzione della Guardia Nazionale , riforme ed istituzioni 
degne dei tempi. Indispettitosi il governo di Torino fece ve- 
nire i tre nobili genovesi che riteneva come promotori; e li 
fece severamente ammonire dal conte Lazzeri, generale dei 
carabinieri ed ispettore generale di polizia. Dopo furono por- 
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lali alla |>fe8«nza del re: ,iua. uno alla volla. perchè noti 
sembrasse fosse in loro riconosciuta nessuna inUsionc ofUoiali!. 
Il Doria, che era 'uno di quelli, parlò della legge sulla stampa 
e della Guardia Naaionale. Carlo Alberto, non negò, nè con- 
cesse, poxchè, diceva, il tempo non parcvagli opportuno, bi- 
sognare che gli avvenimenti maturassero, iteplicavn il Doria 
si sodisticesscro almeno qualcheduno degli ‘onesti desideri 
del popolo, con l'abolire i tribunali eccezionali, frenando con 
leggi r arbitrio militare e birresco, levando di mezzo il $o- 
laro, della Margherita uomo esoso all’ universale. A questo 
(Jarlo Alberto non rispose nulla, ma fece un alto come s(> 
avesse voluto dire, egli e non altri avere il governo dello 
Stato, c alle nuove istanze dei genovese tacque, os.servundo 
unioamcitle non volere u nessun conto clic l' Austria inter- 
venisse negli affari interni degli stilli italiani, 

•Alle dinio-slrazioni di Cenova risposero quelle d’ Asti. No- 
vara, Tortona, Poirino, Felizzano e di altro città c terre 
dello stalo; oltre il mare fecero i‘co la Sardegna, e oltre le 
Alpi, la Savoia. Teneva quell'anno i coiiiizj suoi in Casule 
r as.sociazionc agraria piemontese, cd i cittadini che numerosi 
vi convenivano di ogni ordine, anche dalla vicina Lombardia, 
si occupavano più delle sorti della patria che delle agrono- 
miche speculazioni. Il vescovo Calabiana, colla sua presenza 
e colle sue generose parole rendeva imagino di quell'unione 
della religione colla libertà, che tutti in quei di auguravano, 
u che solo può generare i grandi fatti onde le nazioni pren- 
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dono essere e liberti. Si parlamentava di riforme e di civile 
progresso ; si prediva il risorgimento d' Italia ; le anime erano 
riscaldate da nobilissimi alletti; quando ecco giungere al 
conte di Castagneto, famigliare dei re, una lettera della 
quale dà lettura ad alcuni « Vi scrivo (cosi Carlo Alberto), 
vi scrivo solamente due righe perchè molte cose riistano a 
fare. L'Austria ha diramata una nota a tutte le potenze, in 
cui dichiara volersi ritenere Ferrara, credendo averne il di- 
ritto. Al mio ritorno da Racconigi ho trovato una gran folla 
dinanzi al palazzo; dimostrazione decentissima e senz:i grida. 
Se la provvidenza ci manda la guerra della indipendenza di 
Italia, io monterò a cavallo co’ miei figli, mi porro alla testa 
del mio esercito, e farò come fa ora Sciamil in Russia. Cbe 
bel giorno sarà quello in cui si potrà gridare alia guerra 
per l'indipendenza d'Italia! ■ L'umana favella male traduce 
le commozioni dell’animo; quindi non isludio frasi per si- 
gnificare qual fosse l' effetto prtorito da quella lettera sul 
cuore degli adunati, e via via dei Piemontesi e degli Italiani, 
Il comizio di Casale deliberò un’orazione a Carlo Alberto, 
nella quale si leggeva: • Comandate, o sire: non vi trattenga 
un pietoso pensiero dei vostri popoli: imponete ! Vita ed averi 
non sono sacrifìzj per noi: si tratta di emancipazione e di 
indipendenza; si tratta del nome italiano; si tratta di essere 
0 di non essere >. 

L'impulso dato dal congresso di Casale fu di grande ef- 
fìcaGÌa. e quando Carlo Alberto si recava in Acqui c a Va- 
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lenza per porvi la prima pietra di un ponte si nell’ una ehc 
nell' altra città, il suo viaggio fu una continua ovazione, nè 
vi fu città 0 villaggio, nè condizione di persone che, ciascuno 
secondo il suo modo c facoltà, non manifestasse con quanta 
fede c divozione sarebbe stato aiutato, dando ai sudditti un 
più libero e men dispotico reggimento ed alla nazione la in- 
dipendenza. 

Ma r aristocn^zia ecclesiastica e civile ne fu costernata c 
dolentissima. L'arcivescovo di Torino ed i vescovi di Mondovi, 
Acqui, Alba, Sarzana non permisero sacro funzioni in onore 
del pontefice ; la polizia ne proibì i colori e peggio di prima 
perseguitò e molestò i liberali : la censura delle stampe di- 
venne insopportabile; e nei teatri, largo campo a lubricità, 
non si udi più concetto, non dico libero, ma nemmeno ita- 
liano. Frattanto i ministri rappresentanti del re presso le 
corti di Roma e di Firenze davano consigli paurosi c li- 
krticidi ; nella Svizzera parteggiavano apertamente per i Ge- 
suiti ; e, se le voci corse in quei di sì debbono credere, dalla 
medesima Corte torinese venivano fatti incitamenti al mini- 
stro russo, perchè chiedesse ragione al re delle lodi date 
a 'Sciamil, ribelle dell’ impero. 

Sino allora Torino era rimasta inerte nella universale com- 
mozione, sia per l’indole un po' tarda dei suoi abitatori, sia 
per la sonnolenza che vìen sempre a chi sta presso le corti. 
A poco a poco si cominciarono a vedere i colori del ponte- 
fico,' a udire gli inni. La sera del dì primo ottobre, vigilia 
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del giorno natalizio di Carlo Alberto, i Torinesi si alTolla- 
vano nella pubblica passeggiala dei Ripari, ed intuonavano 
r inno di Pio IX, alternando il canto con evviva ai nomi del 
re e del pontefice. La calca cresceva e con essa la pubblica 
gioja, si clic qualcuno propose rendere testimonianza di onore 
al nunzio apostolico, ed alla volta del suo palazzo trasse or- 
dinatamente la moltitudine. I cittadini abitanti le vie dalle 
quali passava il popolo mettevano lucerne alle finestre, e con 
lieti evviva lo salutavano. Quando ad un tratto si avventano 
in mezzo alla folla birri, carabinieri e fanti, con tale impeto 
come se assalissero nemici. All’urlo c alla vista delle nude 
sciabole e dei fucili spianati orribile fu la confusione, e lo 
scompiglio : gli uomini gridavano, le donne c i fanciulli pian- 
gevano, gli assalitori bestemmiavano e minacciavano: chi fug- 
giva, chi cadeva e dai piedi dei fuggenti era pestalo e mal- 
concio. Birri e soldati davano addosso ai cittadini, senza ri- 
guardo al sesso nè all’ età ; percuotevano e ferivano con fu- 
ria bestiale : la pubblica letizia si mutava in pubblico lutto. 
La triste nuova corse rapida per lo Stato, c vi destò ira uni- 
versale. Genova negò di fare la lumìnara, come usava, nel 
di onomastico del principe; l’inno cantato in teatro accolse 
con eloquente silenzio ; e più di dugento fra i primari della 
città scrivevano ai Torinesi risgnardarne come proprio l’ol- 
traggio da loro soITcrlo. Parecchie centinaia di cittadini fecero 
rogare una protesta da un pubblico notaio ; ma i più si ne- 
gavano di sottoscriverla, c i soli diciasette rimasti fermi nel 
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loro proposito non la presentavano; avendo saputo che nei 
consigli del municipio s'era vinto il partito, proposto dal ca- 
valier Pausoia e dall’avvocato Sinco, che i sindaci andassero 
dal re, e gli chiedessero giustizia del brutale attentato. Di- 
fatto vi andarono, furono benissimo accolti, ma nessuno venne 
gastigato. I nemici della libertà trionfavano, e la polizia mon- 
tata in rigoglio proibiva per editto qualunque adunanza popo- 
lare ancorché per lodevoli fini convocata. Il Villamarìna, scor- 
gendo in quei fatti la vittoria del suo avversario, chiese ed 
ottenne di ritirarsi dal ministero, e Carlo Alberto che si ac- 
corse quanto odio avrebbe raccolto, licenziò nel medesimo 
tempo il Solaro della Margherita. Benché il Villamarina fosse 
contrario agli ordini rappresentativi, alla stampa libera e alle 
milizie cittadine, pregiava la dignità del principato, né lo vo- 
leva mancipio di frati e di stranieri : questo era suo merito e 
lode, per questo la sua caduta rincresceva alla parte liberale. 
Dispiaceva similmente a quella avversa l’ uscita del Solaro 
dai consigli del principe, se non che si rìconlortavano ve- 
dendo succedere a lui il Conte Asinari di San Marzano, e 
al Villamarìna il Conte Broglia di Casaiborgone, genero del 
Solaro: tirando la somma ci aveva guadagnato un tanto. 

Oramai era già uso in Parma e Modena che gli applausi 
e gli evviva dovessero essere compensati da percosse e feri- 
menti. Un altro fatto venne a provarlo. Il di 16 giugno vo- 
lendo i Parmigiani festeggiare l' anniversario dell’ elezione di 
Pio IX, furono assaliti da soldati a piedi e a cavallo, i quali 
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percossero e ferirono gran numero di cittadini inermi e fra 
questi un canonico Collaud, un presidente Ciarelli, un presi- 
dente Landi e parecchie donne c una fanciuilina di dicci anni. 
Da questo fatto nacque grande concitazione : molte zuffe segui- 
rono, c dalla rabbia soldatesca fu atrocemente martorizzato 
il figlio del consigliere Godi. Il podestà si recò a Vienna dove 
era la duchessa, per chiedere rimedio a quei mali, cosi al- 
meno si diceva ; ma la duchessa anziché punire i rei, faceva 
sapere ai soldati la sua sovrana sodisfazionc per la fedeltà 
dimostrata, e premiava quelli che avevano dato prove di mag- 
gior ferocia. Il direttore di polizia, forse per vergogna, rì- 
nunziò all'uincio. L'austriaco Bombelles, maggiordomo della 
duchessa, faceva ordinare non si ricevessero più nelle pub- 
bliche scuole, nè si conferissero gradi accademici a quei gio- 
vani, non muniti di legale attestato di aver tenuto condotta 
« scevra di qualsiasi addebito, specialmente in materia poli- 
tica (I) » ; e congedava o ammoniva diversi professori dcl- 
r università. Fatti somiglianti seguivano in Massa e in Carra- 
ra, dove il duca di Modena mandava soldati e cannoni. Pia- 
cenza, come Parma, era conturbata ed oltraggiata. Dovunque 
il popolo si ostinava a cantare inni a Pio IX. e i birri e i sol- 
dati a percuotere e a ferire. Si proibirono i ritratti e i co- 
lori del pontefice ; i preti infuriavano dal confessionale e dal 
pergamo ; i vescovi gastigavano chi del clero si mostrasse par- 

fi) Notificazione del Buongoverno, agosto 1847. 
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ligiano del papa, peggio che so lo fosse di Lutero, e vieta- 
vano il canto del Te Deum, anco nei riti ordinari della chiesa 
< affinchè, dicevano, non gli si dasse sediziosa interpreta- 
zione « ; i gesuiti la facevano da padroni. 

Nelle altre provincia molto si parlava e si scrìveva di que- 
sti bruttissimi fatti, ma ciò che più commosse gli animi de- 
gli Italiani furono i casi di Milano. Era morto l'austriaco 
arcivescovo Gaisruck, uomo non tristo, avverso alla compa- 
gnia di Gesù, ma non meno avverso all’Italia, della quale, 
in trentun’ anno di dimora fatta al di qua dello Alpi, non 
potè impararne la lìngua, scrivendo nel suo testamento, che 
voleva essere seppellito in duomo, < dove dormivano i suoi 
successori » ! Gli successe monsignor Romilli, pel ricevi- 
mento dei quale, ad invilo del Municipio, i Milanesi appa- 
recchiarono solennissime feste, con l'intento di onorare in 
lui l'eletto di Pio IX; e di mostrare quanto gradissero a- 
vere un arcivescovo di nome e patria italiano. Il sospettoso 
governo austrìaco non dissimulò il suo malcontento contro 
il municipio e i cittadini; proibì che l’arcivescovo, nel suo 
entrare in città, secondo l'antica usanza, fosse onorato con 
baldacchino e padiglione: gli disdisse l’invito alla mensa del 
viceré; fece levare da un areo di trionfo dedi«ito all'arci- 
vescovo Caldino, ed istoriato coi fatti della Lega Lombardo, 
le iscrizioni che servivano di spiegazione; prese molte sol- 
datesche precauzioni ; e squingagliò i suoi cagnotti. Nono- 
stantc, il di cinque settembre, primo dei festeggiamenti. 
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passò senza gravi accidenti, per quanto claraorosissinii fos- 
sero gli evviva all' arcivescovo, e gli inni al pontefice. La po- 
lizia volle solo notare come sediziose le grida di plauso al- 
r Italia c di obbrobrio pei gesuiti, e còlla questa ragione o 
pretesto incarcerò parecchi cittadini. Ma rinnuovalisi i festeg- 
giamenti nella sera del di otto per l'anniversario della dedica- 
zione della cattedrale, mentre la piazza del duomo era accal- 
cata di gente, un branco di birri si cacciavano fra la folla, 
intimavano minacciosi e provocatori si cessassero i canti e 
i tripudi, mettevano mano alle armi, ed arrestavano parec- 
chi cittadini. Il popolo indignato e fremente si ritrasse in 
piazza Fontana; ma non v' era appena giunto, che si vide 
circondato e furiosamente assalito dalle genti del governo, 
capitanate dai famigerato Bolza, le quali, mescolate e con- 
fuse coi cittadini, con armi corte, insidiosamente ferivano ed 
uccidevano. Le grida degli offesi, la vista del sangue, lece 
montare in furore il popolo che si avventò addosso agli ag- 
gressori. Accorse l’ Arcivescovo, disse parole di pace, cercò 
calmare le ire; ma il popolo protestò non uscirebbe dalla 
piazza, se prima non ne uscissero quei manigoldi, e così 
fece. Pareva cessalo il tumulto ; ma l’ indomani, conosciuto 
il numero delle vittime, molto maggiore che in quella sera 
non si era creduto, rinacque la concitazione nel popolo. La 
città era piena di soldati schierali in armi; preparate le 
artiglierie come in giorno di battaglia. La moltitudine silen- 
ziosa e male disposta si accalcava per le vie, ma non faceva 
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nessuno atto ostile. In tal modo passò tutta la giornata ; ma 
arrivata la notte, birri e soldati, o per ordine avuto, o perché 
non potessero più frenare il loro mal animo contro il po- 
polo, 0 perchè briachi c incitati, fanno impeto sulla folla, e 
facilmente sopraffattala, perchè inerme e non preparata, la 
incalzano, la perseguitano, e danno la caccia ai cittadini con 
tanta pertinacia che durò tutta la notte, e si contavano pa- 
recchi morti e più di sessanta feriti. Nullameno non si abban- 
donavano i Milanesi, fidavano nella giustizia della loro causa, 
nè della ferocia e durezza dei loro oppressori si spaventavano. 
Il municipio rappresentò al conte Spaur, governatore, la 
verità dei fatti accaduti nella città, e con parole convenienti 
chiese riparazione al malfatto. Promise darla il governatere ; 
ma la sua promessa non volle o non potè mantenere; eia 
riparazione che i Milanesi speravano, fu questa: un bando 
della polizia accusatore del popolo, nuove insolenze e nuovi 
soprusi. 

Gli animi di tutti erano corrucciati e indignati contro il 
governo provocatore, anzi autore di quei disordini, che la 
polizia voleva far credere opera delle società segrete. Co- 
minciavano i processi. Li istruiva il conte Bolza, capo ese- 
cutore di quella reità; il che parrà cosa strana, ma è al 
contrario naturale e ordinaria in tutti i reggimenti dispotici. 
Il tribunale austriaco, benché disposto a mutare in colpevoli 
le vittime, non potè trovare pretesto a condanna, e fu ai 
giudici evidente la polizia aver voluto coprire l’assassinio 
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con la calunnia. La maggior parie degli incarcerati furono 
rimessi in libertà; l’opinione pubblica trionfò; la polizia ri- 
mase confusa e scornata. È inutile aggiungere che nessuno 
degli assassini fu punito: era già troppo che gli assassinati 
non patissero altro gasligo. Il popolo, tutto quanto di gof- 
famente crudele facevano gli Austriaci, con molto buon senso, 
giudicava indizio, non di forza, ma di paura; e li sbelTcg- 
giava con siffatta freddezza e fiaocona che metteva sgomento. 
Il governo proibiva < gli inni in onore di sovrani esteri », 
ordinava s^retamente ai curati di reprimere le acclamazioni 
al nome del pontefice. L’ arcivescovo di Milano, per onorare 
il quale i Milanesi avevano prodigalo oro e sangue, pren- 
dendo per testo un’allocuzione del pontefice del di 4 di ot- 
tobre contro quelli, « che ardivano di negare la dovuta ob- 
bedienza ai propri principi », raccomandava ai preti della 
sua diocesi di far si che quel nome venerando non si usur- 
passe a suscitare tumulti o indecorosamente si profanasse. > 
L’ esempio era imitato da varii altri pastori. Nel medesimo 
tempo un dispaccio del presidente del supremo aulico dica- 
stero di polizia e di censura, diceva così : « In seguito allo 
stalo quasi di anarchia che va sempre peggiorando nell'Italia 
centrale, aumentò recentemente dimoilo il numero de’ fogli 
politici colà pubblicati, dediti alle massime del liberalismo 
moderno, ed aventi la riprovevole tendenza a sovvertire l'or- 
dine attuale delle cose, calunniando e predicando l’odio 
ctmtro l’Austria ». Per queste ragioni è posto « il più ri- 
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goroso divieto contro tutti i fogli e le gazzette pubblicati 
negli stati dell' Italia centrale ove hanno luogo tali mene 
rivoltose ». A si goffi ordini in si golfo linguaggio espressi 
doveva ubbidire una delle più colte e civili provincie d'Italia ! 

Fu in quell’anno che si adunò in Venezia il nono con- 
gresso degli scienzati italiani; ma fu meno numeroso del 
solilo, perchè molti degli stati romani, toscani, e piemontesi, 
che scrivendo e concionando avevano palesato il loro odio 
contro l’Austria, non osarono andarvi; altri non ci furono 
ricevuti. Vi andò e vi fu ricevuto il principe di Canino, ed 
eletto presidente della sezione di zoologia; ma avendo nel 
discorso di apertura della detta sezione, fatta lunga digres- 
sione su Pio IX, al cui nome scoppiarono fragorosissimi ap- 
plausi, la polizia austriaca gli ordinò di uscir subito dallo 
stalo, ed egli se ne andò, e ricevette nuove ovazioni popolari 
lungo il viaggio. Ad onta di questo, il congresso fu quale i 
tempi lo facevano più politico che scientifico. Cesare Cantò, 
fra gli altri, discorrendo di strade ferrate con intento ita- 
liano, ebbe applausi che parvero sediziosi al viceré, il quale 
proibi che quel discorso si stampasse, come per acclamazione 
avevano deliberato gli adunati. E questi si vendicarono come 
potevano, non applaudendo nè al viceré nè alla sua famiglia, 
che erano intervenuti alle loro tornate e mollo meno all’im- 
peratore. Fu in quella occasione, che Venezia, la quale pa- 
reva caduta in profonda sonnolenza sotto l’ austriaca domina- 
zione, per la prima volta si riscosse. Il viceré, per sottrarsi 
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alle molestie delle popolose città, a Casa d' Austria tutte ne- 
miche, andava a villeggiare al Pizzo sul lago di Como; ma 
neanco li trovò la pace bramata, imperocché dalle ville 
vicine arrivavano Uno a lui musiche poco gradile; sui muri 
dei giardini e sulle scorze degli alberi leggeva i nomi di 
Italia e di Pio IX ; e nelle ore notturne gli echi delle valli 
ripetevano gli inni che si levavano dalle barchette solcanti 
il lago. La Brianza ed il Varesino si commovevano ; là si 
rendevano onori alla memoria del Parini: qua si portava 
procGssionalmente per le vie il busto in gesso di Pio IX. 
K quando il viceré tornato a Milano, assisteva alla benedizione 
(Iella chiesa di San Carlo, il popolo lo accoglieva con segni 
manifesti di disapprovazione, cd applaudiva all' arcivescovo. 

E frattanto in Toscana il ministro Pauer si dimetteva 
dall' ufficio ; il conte Serristori era promosso a ministro degli 
affari stranieri e direttore della segreteria di guerra ; il mar- 
chese Cosimo ilidolfi a consigliere intimo di Stato; il Bolo- 
gna dispensalo dalla carica di presidente del buon governo, 
questa soppressa, e le sue attribuzioni delegale al consigliere 
della Suprema Corte di Cassazione, Pezzella ; il marchese 
Corsini rimasto governatore di Livorno, licenzialo, succeden- 
dogli il generalo Sproni. Il Pauer era tenuto per uomo de- 
voto all’ Austria ed ai gesuiti, quindi il suo ritirarsi dai 
pubblici affari parve segno certo che prevaleva la parte ri- 
formista rappresentala dal lUdolfi e dal Serristori, l’ultimo 
dei quali, governando la città di Siena, era venuto in odio 
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agli abitanti di quella città, non per le sue intenzioni, che 
tutti si ritenevano per oneste e buone, ma per i suoi modi 
duri, impetuosi ed assoluti ; i quali difetti parevano in quel 
tempo pregi per un ministro degli affari esteri, che doveva 
trovarsi in continuo contrasto con l’ alterigia e prepotenza del- 
r Austria, usata a farla da padrona. Tutti gradirono la soppres- 
sione della presidenza del buongoverno, ed il Pezzella aveva ri- 
putazione di uomo onesto, ed egli sovente si lodava di aver 
avuto un figliuolo, morto in giovane età con fama di cal- 
dissimo repubblicano. Rincresceva però assai ed a tutti la 
dimissiono del Corsini, resosi popolare a Livorno, dove vi- 
veva in dimestichezza coi più accesi liberali; e molto più 
quando si seppe la cagione, la quale fu una lettera da lui 
scritta al principe in cui consigliava il reggimento costitu- 
zionale. Egli fu per questo chiamato in fretta a Firenze, dove 
ricevette ordine o consiglio di usare dallo stato, e si partì 
per Roma; il che duolse assai ai Toscani, abbencbè allora 
non ne facessero alcuna pubblica dimostrazione, e gli stessi 
giornali si astenessero di parlarne. 

Frattanto il duca di Lucca rimasto privo dell'autorità e 
delle rendite, nè avendo potuto ottenere aiuti forestieri come 
sperava, firmò un trattato col granduca di Toscana nei ter- 
mini seguenti: che il duca di Lucca, per se e per i suoi, 
con il concorso e l’ adesione del principe ereditario, abdiche- 
rebbe la sovranità temporaria dello Stato in favore dei gran- 
ducato di Toscana, designato successore dai capitoli di Vienna ; 
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che il granduca di Toscana assumerebbe l’ obbligo di corrispon- 
dere al duca di Lucca un appannaggio di francesconi 9000, 
trasmissibile al figlio qualora la morte del padre precedesse la 
reversione del ducato di Parma, e cessante quando detta 
reversione si verificasse ; che il granduca di Toscana cede- 
rebbe i territori ducali ed altre sovranità, secondo ì trattati 
di Vienna e di Firenze, e che quindi rilascerebbc al duca di 
Modena il territorio di Fivizzano, che doveva far parto dello 
slato estense, e prometterebbe rilasciare al duca di Lucca, fu- 
turo duca di Parma, il territorio di Pontreiooli c gli altri della 
Lunigiana, secondo il disposto dei trattati sopracìtati, che da 
ultimo il granduca di Toscana si obbligherebbe, per la sua 
parte, di continuare a corrispondere al duca di Lucca l’ annuo 
assegnamento di franchi 500,000, stabilito nel trattato di 
Vienna all’articolo lOt. L’indomani, 5 ottobre, il duca di 
Lucca, con editto dato da Modena, annunziava ai Lucchesi 
la sua abdicazione, alla quale faceva atto di pubblica adesione 
e consentimento il figlio; e ai di 11 il granduca di Toscana 
prendendo possesso per mezzo del marchese Rinuccini, suo 
delegato, del nuovo territorio, diceva ai Lucchesi : * Il giorno 
in cui la più gran parte della gente toscana può comporre 
uno stato solo è venuto. Iddio non permise che questa unione 
avvenisse in quei tempi infelici quando l’ ingrandirsi degli 
Stati, fatto per guerre e per vie di sangue, aveva le forme 
e gli effetti della conquista. 

» Questa unione si compie ora pacificamente come ricon- 
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giunzione di figli di una stessa famiglia. E tale avvenimento 
non è accompagnato neppure dal lutto dei principi, perché 
i trattati ricevono l’ esecuzione vivente Sua Maestà la Duchessa 
di Parma, e perchè Sua Altezza Reale Carlo Lodovico Duca 
di Lucca, ha magnanimamente preposto ogni personale ri- 
guardo a quel bene che i Lucchesi potevano ottenere dello 
essere uniti agli altri fratelli toscani, e dall’ esserlo in questo 
punto in cui ci occupiamo d'importanti riforme, delle quali 
potranno subito profittare. 

» Luccchesi, voi non entrale in una famiglia nuova, ma ac- 
erescete e fortificale una famiglia antica, la quale gode fi- 
nalmente di vedere i suoi membri raccolti sotto le medesime 
leggi, partecipare ai medesimi benefizj. Come è comune la 
loro origine, come fu simile il loro corso civile, come è in- 
divisibile la loro sorte; così ormai sarà uguale il loro polìtico 
reggimento, saranno identiche le cagioni cui la legge li fa 
ora cittadini della patria medesima. 

> Noi quantunque sentiamo profondamente che l’ accresci- 
mento dello Stato della Provvidenza commesso al Nostro 
governo non sia che un accrescimento di cure e dì doveri, cre- 
diamo obbligo Nostro di anticipare a noi questo peso, e an- 
ticipare ai Nostri nuovi ed agli antichi sudditi quel benefizio, 
il quale dalia concordia di una leale obbedienza confidiamo 
che debba derivare ugualmente su lutti. Ad ottenere il qual 
fine Noi speriamo che il peso dell' amministrazione novella 
Ci sarà alleggerito dai senno dei Magistrati, dalla fedeltà 
delle Milìzie, daljo zelo perseverante delia Goardìa cìvica. 
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dalia pairia carità dei Sacerdoti, dalla civile esperienza dei 
Patrizj, dalla severa scienza dei dotti, dall' esemplare industria 
di un popolo celebralo per cittadina operosità. 

> Visto pertanto l'alto di abdicazione e rinunzia emesso 
in Modena a Nostro favore il 5 andante dell’ amatissimo no> 
stro Cugino Sua Altezza Reale l' Infante Don Carlo Lodovico 
di Borbone, Duca di Lucca, e per il quale viene ad essere 
immediatamente trasferita in Noi la Sovranità di questo Stato 
a forma dell'articolo CII dell’alto del Congresso di Vienna, 
e del trattato di Firenze del 28 novembre 1844; dichiariamo 
di assumerne pienamente il Governo, ed a quest’effetto in> 
carichiamo di prenderne in questo nome il formale possesso 
il Nostro Consigliere Intimo attuale di Stato, e Cavaliere 
Gran Croce, Marchese Pier Francesco Rinuccini, che depu- 
tiamo a ricevere i soliti omaggi e giuramenti d’ inaugurazione 
da tutte le Magistrature ed Autorità costituite della città e 
territorio di Lucca. 

» Lucchesi, un’ era nuova comincia per la Toscana, e sarà 
gloria vostra accettarla stringendovi fraternamente con gli 
altri buoni e fedeli Toscani intorno al vostro Principe e Pa- 
dre: perchè possa beneficarvi tutti indistintamente, come se 
non mai fossimo stati disgiunti, e come destinati ormai ad 
essere inseparabili. 

> Dato li 11 ottobre 1847. 

. LEOPOLDO 

» (Firmali) V. F. Cempini. 

» L. Albiani. 
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Appena questo si riseppe in Toscana, le manifestazioni di 
gioia ed i plausi al principe furono grandissimi. Lo stesso a 
Lucca, dove il popolo fece baldoria con la guillotlina ed il 
ferro omicida buttò in mare a Viareggio. Ma la comune le- 
tizia era turbata dalle querele di quei di Fivizzano e di Pon- 
tremoli, ai quali di molto ed a ragione rincresceva passare 
sotto la dominazione di principi odiati e crudeli. Tutta la 
Toscana si commosse : a Livorno, a Pisa, a Firenze si sotto- 
scrivevano delle petizioni; i Pistoiesi, passando per la loro 
città il granduca con la sua famiglia soffermavano la car- 
rozza gridando: « Misericordia per nostri fratelli >, ed un 
drappello di gentildonne, attraversata la folla, presentava al 
principe petizioni e preghiere. 1 Toscani non vedevano senza 
sospetto e timore togliersi la naturale difesa dell’ appennino 
dal monte Gottaro all'alpe della Luna. Tutti dicevano: te- 
nendo Comaecbio e Ferrara l' Austria ha in mano le chiavi 
dello stato Romano ; eoo Fivizzano e Pontrcmoli in signoria 
di principi deboli a lei ubbidienti, ella piglia le chiavi della 
Toscana. I giornali alzavano tutti concordi la voce. Pontre- 
molesi e Fivizzanesi correvano in Firenze, si gettavano ai 
piedi del principe; si offrivano pronti e preparati a qualunque 
sacrifizio, purché fossero ricattati da quella brutta schiavitù da 
cui erano minacciati. I Toscani spontanei e con bella carità 
offrivano gli averi e le persone perchè non venissero ridotti 
in tanta miseria i loro fratelli, ai quali, dopo aver gustate 
le primizie della libertà, più amaro sembrava doverla perdere. 
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In quel tempo lieve cagione diede motivo a grande mu- 
tazione in Toscana. Un capo agente delia polizia di Firenze, 
molto in odio del popolo, arrestò un giorno sul Ponte alla 
Carraia un povero vecchio cicco, perchè, contro i regolamenti 
della città, chiedeva l' elemosina ; e, non volendo il cieco 
lasciarsi condurre in prigione, l'agente cominciò a maltrat- 
tarlo e percuterlo in modo tanto crudele che i cittadini in- 
dignati si levarono a tumulto contro di lui, che fu arrestato 
e menato al bargello, non senza improperio, percosse c pe- 
ricolo d'essere ammazzato strada facendo, se non era ciò 
impedito dalla guardia civica accorsa che, per salvargli la 
vita, lo disse morto. Ma il popolo, che aveva in mente do- 
vesse la polizia esser d'accordo con l'Austria e coi Gesuiti 
per suscitare disordini, colse questa occasione e corse la città, 
dando la caccia a quanti hirri potè trovare e tutti quanti im- 
prigionò. La nuova di tal caso sollecita volò per lo Stato; 
l'esempio di Firenze fu imitato dappertutto e la bassa poli- 
zia disparve come foglia in balìa dei venti. Tre giorni dopo 
il governo con notificazione dei 29 ottobre 1847 dichiarava 
definitivamente soppresso il corpo degli agenti della bassa 
polizia; il qual fatto contristò e smarrì i nemici di libertà, 
come se ormai fosse opera perduta l'esporsi a pericolo senza 
speranza di rialzare la loro parte; e questo abbassamento 
d' animo più crebbe per le notizie arrivate in quei giorni da 
Torino. 

Carlo Alberto, vedendo ogni di crescere gli assembramenti 
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popolari e sempre più numerosi, malgrado le brutali repres- 
sioni, le carcerazioni e le minacele, entrava finalmente nella 
via della riformai II di 50 ottobre pubblicava: sanzionato 
il codice di procedura penale con la difesa orale e la pub- 
blicità delle discussioni ; soppresse le giurisdizioni eccezionali 
del consiglio e degli uditori generali dell’ ordine c dei Santi 
Maurizio c Lazzaro, dell'uditorato generale di corte e delle 
regie cacoie, della reale delegazione per le cause dell' eco- 
nomato generale e dei magistrati di sanità ; abolito ogni pri- 
vilegio di fòro civile, non solo pei privali, ma anco pel regio 
patrimonio, e quindi abolita la giurisdizione della regia ca- 
mera dei conti tanto in materia civile che in materia cri- 
minale, ad eccezione del contenzioso amministrativo: creala 
un'alta Corte di Cassazione per l'unità della giurisprudenza 
in tutto il regno. Le quali riforme nell'ordine giudiziario 
furono accompagnale con altre riforme del contenzioso am- 
ministrativo. Giudici ordinari furono dichiarati i consigli d' in- 
tendenza; un pubblico ministro stabilito presso ciascun con- 
siglio: tribunale supremo di appello la camera dei conti. 
Determinate le riforme con cui le autorità di polizia debbono 
procedere nello sciogliere gli assembramenti popolari e le pene 
da applicarsi ai contravventori per sentenza della autorità 
giudiziaria. Approvale le basi del nuovo ordinamento mu- 
nicipale ed erano queste: i consigli comunali elettivi; a 
loro conferita ogni attribuzione deliberativa; ai siedaci l'ese- 
cutiva. 
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Le (irovincie auiministrate da consigli permanenti e deli- 
beranti, ma eletti dal re nelle proposte dei singoli comuni. 
La polizia sottratta alla direzione del ministro di guerra e 
dei comandanti militari ed aflldata al ministero dell’ interno 
ed agli intendenti. Stabiliti registri per lo stato civile indi- 
pendentemente da quelli tenuti dalle autorità ecclesiastiche. 
Temperati da ultimo i rigori della censura per le stampe (i). 
] quali decreti, benché non tendessero che a distruggere in- 
sopportabili abusi ed a creare un ordine di cose che da qua- 
ranta anni legalmente esisteva nel regno di Napoli, nondi- 
meno per la significazione die acquistavano in quella circo- 
stanza c come indizio di mutata politica, furono accolli con 
gioia indicibile non soltanto nel Piemonte ma in tutte le altre 
provincie d'Italia. Grandi furono i tripudi e le feste di To- 
rino, ripetuti dovunque; e ai di 5 di novembre, partendo 
per Genova, passava il re sotto una vòlta formata da più 
che duemila bandiere e coperto di un nembo di fiori, fra gli 
applausi, le acclamazioni, gli evviva c le lacrime di gioja 
della moltitudine, che lutto aveva cancellato la memoria dei 
mali pa.ssali. 

Il viaggio di Carlo .\lberto fu un vero trionfo. Alle porte 
di Genova, una folla immensa lo accoglieva, gridando : > Viva 
il principe riformatore! » Il Doria portava la bandiera dai 
genovesi tolta agli Austriaci nel 1746; preti e frati con in 

(1) Decreto del 29 otlobre 1817. 
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mano ciocche di ulivo, erano raccolti sotto uno stendardo 
dov' era scritto il nome di Gioberti. Giunto il festoso corteggio 
davanti il collegio dei gesuiti si tacque, c dopo eloquente si- 
lenzio, un grido immenso usci da tutti i petti di « Vira 
Gioberti ! > Un cittadino, avvicinatosi al re, lo pregava con 
grande istanza accordasse una generale amnistia ai condan- 
nati politici. Quella parola udita dai vicini, volò di bocca in 
bocca, e • amnistia, amnistia » tutti gridavano. Un altro gli 
diceva ad altissima voce ; < Re Carlo Alberto, passa il Ticino 
e noi tutti ti seguiremo. > Lunghissimi applausi fecero eco 
a queste parole. Il re tacque e impllidì. Senza stare a de- 
scrivere i particobri delle feste di Genova, dirò che la parte 
gesuitica fieramente se ne adontò. Molti vescovi protestavano 
contro la nuova legge sulla stampa: ì preti ammiratori del 
Gioberti e non devoti alla compagnia di Gesù erano in mille 
guise vessati e perseguitati dai loro superiori: le vecchie 
pinzochere infuriavano, facevano complotti, si davano un gran 
da fare per soorruccìare i cittadini fra di loro ed infamare i 
buoni: e monsignor Fransoni arcivescovo di Torino, e capo 
di quella triste legione, proibiva al clero di prender parte 
alla pubblica gioja per le ottenute riforme e di sedere nei 
conviti popolari; diceva gli amici degli ordini civili « pub- 
blici perturbatori e cervelli torbidi ed inquieti » , e parlava 
0 dell'amarezza che l'odierna condizione dei tempi non potea 
fere a meno di produrre nel cuore di tutti i sacri pastori ». 

Cominciavano a Torino i banchetti cittadini; l'università, 
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la magistratura, l' esercito, il clero, la curia, il commercio, 
tutte le professioni, tulle le arti ebbero il loro bancbello: il 
marchese Roberto d’ Azeglio, il Sineo, jl Brofferio, il Valerio, 
il Vineis, il colonnello Durando, il Giulio, il Cbiavarina , il 
Bertoldi c parecchi altri cittadini noti per amore alle libere 
istituzioni, accendevano l’ animo dei commensali con la forte 
parola e persuadevano la fratellanza. Nel dicembre restituen- 
dosi il re alla capitale, i Torinesi gli andavano incontro sino 
a Moncalieri con nuove e più splendide pompe, se non che, 
ricaduto negli antichi sospetti e nelle antiche diOìdenze, (iarlo 
Alberto traversava al galoppo la lieta città in carrozza chiusa, 
scortalo da carabinieri, senza nemmeno affacciarsi allo spor- 
tello per corrispondere ai cordiali saluti del suo popolo, quasi 
temesse della sua vita. 

Frattanto, mentre in Piemonte, in Toscana e in Roma si 
cantavano inni c si facevano luminarie, i soldati del duca di 
Modena occupavano per sorpresa Fivizzano, i cui abitatori 
non avevano ancora avuta legale notizia di aver mutalo pa- 
drone, e, per le assicurazioni ricevute da Leopoldo II, spe- 
ravano scampare da quel temuto pericolo. Reco come questo 
fatto veniva narrato dalla gazzetta governativa: « Nel d novem- 
bre a ore nove di sera, il governo toscano ebbe un dispaccio 
da Modena scritto il di 3, il quale diceva, che nel giorno 5, 
il commissario modenese .sarebbe stalo a Fivizzano a pren- 
derne possesso: vi mandasse il granduca il suo a darlo. Il 
governo toscano rispose ; non aver mai concordalo quel giorno 
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per la consegna ; non essere in ogni caso possibile 1’ eseguirla 
il giorno dipoi : in prova di che trasmetteva i documenti oc- 
correnti. Ma il governo modenese questa volta non aspettava 
risposta. Il 5 novembre accostava il commissario e le sue 
truppe a Fìvizzano, ch’era rassicuralo e fatto tranquillo, avendo 
avuto nel giorno avanti la conferma, che il suo principe non 
desisteva dai buoni uffizi e premure a suo riguardo >. In 
questo modo sleale e per la Toscana vergognoso era occu- 
pato Fivizzano ; onde il popolo ne sentì forte sdegno , e la 
gioventù fiorentina, fatta una numerosa raunata, andò tumul- 
tuando alla casa del gonfaloniere e chiese armi. Il gonfalo- 
niere rispose temporeggiando, per lasciar calmare quel furore ; 
e intanto il governo pubblicava avere ordinalo fossero fatte le 
convenienti formali proteste, con tutte le maggiori riserve in 
quanto all’atto di occupazione ed alle sue conseguenze; ed 
esortava il popolo a fidare nel principe ed a starsi tranquillo. 
Invece la pubblica concitazione crebbe quando si seppe che in 
Fivizzano i carabinieri toscani erano stati maltrattati e incar- 
cerati e che gli estensi avevano fatto fuoco sopra il popolo che 
chiedeva la loro liberazione, e ne avevano alcuni uccisi , altri 
feriti. I Ponircmolesi, temendo la medesima sorte, si armavano 
e si preparavano ; i contadini, guidati dai loro parrochi, accor- 
revano in aiuto della città. Livorno, Pisa , Pescia , Pistoia , 
Siena ed Arezzo facevano apparecchi di guerra. In Firenze 
i più animosi presero le armi; il ministro Ridolfi parlò al 
popolo, promise l'onore toscano non soffrirebbe oltraggio, lo 
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esortò a fidare nel governo: un motuproprio del principe 
ammoniva i Toscani a non lasciarsi sedurre da consigli ge- 
nerosi, ma improvvidi : li scongiurava in nome dell’ Italia ad 
attendere con calma. Alla guardia civica era dato l' ordine di 
custodire le porte della città e dì non permettere l’ uscita a 
gente armata, i più si racchetarono e a poco a poco quella 
concitazione venne meno in tutte le città dello stato : ma le 
pratiche continuarono fra i due governi, finché, per intromis- 
sione del pontefice e del re Carlo Alberto fu stabilito e 6r- 
malo : le truppe modenesi uscirebbero da Fivizzano per ven- 
tiquattr’ ore, e non rientrerebbero, che dopo averne avuta la 
formale consegna dai commissari toscani. Dopo di che fu 
fatta la seguente convenzione: 

> Sua Altezza Imperiale e Reale Leopoldo II, Granduca dì 
Toscana, mosso dalla sopravenienza di speciali circostanze , 
manifestò a Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone, 
Duca di Lucca, futuro Duca di Parma, il desiderio di conti- 
nuare a ritenere il possesso dei Vicariati di Pontremoli c 
Bagnone fino all' epoca della reversione del Ducato di Parma, 
nonostante il disposto degli articoli vili e x del trattato sti- 
pulato in Firenze il 4 ottobre del corrente anno; 

> E sua Altezza Reale il Duca di Lucca, futuro Duca di 
Parma, essendosi determinato di accedere a questo desiderio 
pei sopraccennati motivi, hanno a tale effetto munito di loro 
pieni poteri, cioè: 

■ Sua Altezza Reale Carlo Lodovico di Borbone, Duca di 
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Lucca, futuro Duca di Parma, il Barone Tommaso Ward, 
Consigliere di Stato, decoralo dell’ Ordine di San Lodovico , 
prima classe, Commendalorc dell’Ordine Toscano, del merito 
sotto il titolo di S. Giuseppe. 

> Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca di Toscana, il 
Conte Luigi Serristori, General Maggiore, Commendatore del • 
r Ordine del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe , Cavaliere 
degli Ordini di S. .Anna, seconda classe, di Valdimiro, quarta 
classe, e dei Santi Maurizio c Lazzaro, decorato della meda- 
glia per la guerra di Turchia negli anni 1828 e 1829. Suo 
Consigliere di Stato, Finanze e Guerra, Ministro degli Allari 
Esteri, Direttore del Dipartimento della Guerra. 

» I quali dopo di essersi comunicali i detti pieni poteri , 
trovali in buona e debita forma hanno convenuti gli articoli 
seguenti : 

» Abt. I. — I Vicariali di Pontremoli e di Bagnone con- 
tinueranno ad esser posseduti in piena sovranità da Sua Al- 
tezza Imperiale e Reale il Granduca di Toscana, fino all'epoca 
nella quale Sua Altezza Reale il Duca di Lucca e suoi suc- 
cessori entreranno al possesso del Ducato di Parma e di 
Piacenza, non ostante il disposto degli articoli viii c x del 
trattato di Firenze del 4 ottobre prossimo passato die si 
avrà in questa parte come non avvenuto. 

» Art. il — Sarà bensì proceduto subito al cambio 
delle particelle della Lunigiana Modenese ai termini dell'altro 
Iraltalo di Firenze dei 28 novembre 1844, che devono esser 
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riunite a Pontremoli, contro i distretti della Lunigiana To- 
scana che devono passare al Duca di Modena ; in conseguenza 
il Granduca di Toscana entrerà al possesso di dette particelle 
da riunirsi a Pontremoli, e le terrà lemporariamenle in piena 
sovranità, come è detto nell’articolo precedente, all'incontro 
consegnerà subito a Sua Altezza Reale il Duca di Modena i 
ristretti di Albiano, Calice, Ricò e Terrarossa, però sciogliendo 
dal giuramento di obbedienza e di fedeltà gli abitanti nei 
medesimi, avendo già il prelodalo Duca di Modena, per quello 
che gli spetta, fatto ciò che gli apparteneva col manifesto 
del 9 ottobre prossimo decorso, 

> Art. III. — Piacendo a Sua Altezza Reale l'Infante Duca 
di Lucca, di non volgere a proprio profitto alcun compenso al 
quale avesse potuto aver diritto correspetlivamenle alla rendila 
nella dei territori di Pontremoli e Bagnone per lutto il tempo 
della durala della presente conservazione, c volendo dare fin 
d'ora agli abitanti di quei territori f> futuri suoi sudditi un 
attestato della sua affezione a loro riguardo, prega Sua Al- 
tezza Imperiale e Reale il Gran Duca ad impiegare in be- 
nefizio di quelle popolazioni ogni avanzo che nella ammini- 
strazione dei territori stessi potesse verificarsi, detratte le 
spese. 

» Art. IV. — All’epoca della reversione dei Ducati di Par- 
ma c di Piacenza al Duca di Lucca o suoi successori, il 
Gran Duca di Toscana procederà senza la minima dilazione 
a lutti gli alti necessari per far entrare Sua Altezza Reale 
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il Duca di Lucca nel pieno esercizio dei diritti di Sovranità 
dei suddetti Vicariati di Pontremoli e di Bagnonc. 

» Art. V. — La presente convenzione sarà approvata e 
ratificata da Sua Altezza Imperiale l’ Infante Duca di Lucca, 
futuro Duca di Panna, « Sua Altezza Imperiale e Reale il 
Granduca di Toscana, e le ratifiche ne saranno cambiate 
in Firenze nello spazio di giorni sei computabili da quello 
della sottoscrizione di essa, e più presto se sarà possibile. 

> In fede di che i Plenipotenziari l’ hanno munita cia- 
scheduno della loro firma, e vi hanno apposto il sigillo delle 
rispettive loro armi. 

« Firenze, li 9 dicembre 1847. 

» (Firmato) 

» (L. S.) Tommaso V/ard. 

» (Firmato) 

* (L. S.) L. SeRRisTODi. 

Frattanto in Massa e in Carrara i soldati del duca di Mo- 
dena continuavano ad infuriare contro i cittadini, e i ferimenti 
e gli ammazzamenti diventavano quasi quotidiani. Non pochi 
erano imprigionati; moltissimi riparavano in Sarzana c a 
Pietrasanta per sottrarsi a quella rabbia bestiale, che il duca, 
invece di frenare, incitava, comandando ai soldati di fare uso 
delle loro armi, e minacciando di sottoporre a severo giudizio 
i comandanti che non ubbidissero ai suoi ordini crudelissimi. 
Né pago di questo scriveva al podestà di Carrara la seguente 

.^5 
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lettera: « Con estrema indignazione ho apprese le scene 
scandalose, che si vanno in ogni giorno rinnuovando in Car- 
rara. Essendo io deciso di oppormi a ogni costo a tale di- 
sordine e d'impedire che s’introduca nei mio stato la peste 
rivoluzionaria che lo circonda, l' avviso che ho dato a tal’ uopo 
ogni più ampia facoltà alla mia truppa di sciogliere e sper- 
deru ogni tumulto sedizioso, impiegando le armi in qualunque 
siasi modo, c senza alcuna considerazione alle possibili con- 
seguenze. A questo oggetto sarà aumentata la guarnigione di 
Carrara a spese di questa comunità, la quale dovrà indenniz- 
zarsi contro i singoli cittadini, mediante una sovrimposta che 
sarà a mettere di concerto col governo ; e questa truppa ri- 
marrà in Carrara per un mese dopo ciascuna sedizione, tu- 
multo e altro qualunque atto sovversivo dell’ ordine pubblico. 

10 non cederò mai, ma mi difenderò con ogni possa, come 

11 capitano di una fortezza si batte disperatamente contro il 
nemico che l’ assedia, ricorrendo a tal uopo ad ogni modo il 
più violento. Sappiano poi loro signori, che ove le mie sole 
forze non bastassero, ho una riserva di 500,000 uomini ol- 
tre Po, per cui vedano che per ora non mi possono fare 
paura. — Francesco » . Sono queste tali parole che non ab- 
bisognano di commenti ! 

In quei medesimi giorni grandissima gioia destava negl’ Ita- 
liani la notizia che il papa, il re di Piemonte e il granduca 
di Toscana, per mezzo dei loro respettivi commissari, ave- 
vano Ormalo il patto di una lega doganale, le cui condizioni 
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sarebbero stabilite in successive stipulazioni. Non fù che una 
promessa, ma l’accesa fantasia italiana la trasmutò in realtà 
di lega doganale, ed anzi qualcheduno vi vide dentro una fe- 
derazione. Monsignor Corboli, oratore per il papa, s’ebbe il 
merito principale di quell’ accordo, al quale credeva aver por- 
tato anco il duca di Modena, che fìnse aderire, e pochi giorni 
dopo per frivoli pretesti fece entrare in Modena e in Reggio 
aiuti austriaci, ed i giornali governativi scrissero che il duca 
< aveva chiesto ed ottenuto un sussidio di truppe imperiali 
per presidiare quelle due città, ed assicurare vieppiù in ogni 
evento la tranquillità dello stato. > 

Il giorno 17 dicembre, la duchessa di Parma ch’era da 
poco tornata nel suo stato, cessava di vivere dopo breve ma- 
lattia. Appena si divulgava questa nuova, un gran numero di 
cittadini si radunarono, e dichiarando cessati i poteri del mi- 
nistero, pregarono pigliassero il governo della città il podestà 
conte Cantelli e gli anziani, i quali si recarono al palazzo 
del comune. Ma i ministri fecero prendere le armi ai sol- 
dati, ed in nome del nuovo signore fecero atterrare le porte 
del palazzo e cacciarono via gli adunati. Protestarono il po- 
destà e i cittadini sottoscrivendo una petizione al duca Carlo 
Lodovico, nella quale narrando i mali sino allora sopportati, 
dicevano : « L’ altezza vostra per sé medesima potrà vedere 
impoverito lo stato per danaro giacente infruttuoso nelle casse, 
angustiata l’agricoltura per imposizioni troppo gravose, sde- 
gnati e mesti i cittadini per una milizia, che non solo smunge 
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J’érafio, ma sogna e avrera le sommosse, trapassa le leggi, 
olTcndc c calunnia i cittadini, ed è (benché forse per colpa 
di pochi) non la difesa, ma l'obbrobrio e lo spavento della 
città. Vedrà oltre a questo l’ istruzione contaminala dalla ge- 
suitica barliarie ; vedrà la censura della stampa anzi del pen- 
siero, non governata dalla ragione e dall’ intelletto, ma da un 
sospettoso arbitrio, da un insolente capriccio: vedrà dalla po- 
lizia violare la sicurezza delle persone, la libertà delle inno- 
centi azioni ; la santità del domicilio da lei corrompersi ; av- 
vilirsi, disunirsi i cittadini con lo spionaggio ; da lei portarsi 
la paura e il sospetto per lo vie, le botteghe, le case; da 
lei portarsi pur anco e nel palagio e nelle orecchie del prin- 
cipe >. £ concludevano i Parmigiani col chiedere: riformata 
la pubblica istruzione, la polizia frenata da leggi, maggior 
larghezza per la stampa, lega doganale, vie ferrale, incorag- 
giato il commercio, riordinate le magistrature sui principio 
della elezione. Questa protesta era firmata anco da molli cit- 
tadini di Piacenza e di Guastalla, ma il duca che s’cra ria- 
vuto dalla paura presa a Lucca, un pò confortato ancora dalla 
certezza che da Milano, ov’era stato, gli sarebbero inviati 
aiuti, confermava neH'utllcio gli uomini odiati, mentre entrava 
in Parma uno squadrone di ussari austrìaci con delle arti- 
glierie, sotto pretesto di scortare il cadavere della duchessa, 
il quale doveva essere seppellito a Vienna. 

Intanto a Homa piuttosto si tornava indietro che progredire. 
La presidem^ del municipio e delia comarca di Roma era 
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affidata al cardinale Altieri, quella della consulta al cardinale 
Àntonelli, il ministero della polizia a Monsignor Savelli, e 
r internunziatiira di Firenze a monsignor Massoni, uomini tutti 
avversi alla libertà. 

Ai 15 di novembre avveniva la prima adunanza della con- 
sulta romana : tanto erano grandi e magnifici gli apparecchi 
della pompo, altrettanto era scarsa la gioia nel popolo, poiché 
aveva saputo che per ordine della segreteria di Stato erano 
proibiti di prender parte a quella festa i forestieri ed i nativi 
delle altre provincia italiane. Lo scopo di questa proibizione 
era facile indovinare; si voleva escludere i Lombardi e i Ve- 
neti per non dispiacere all’ ambasciatore austriaco e per non 
far venir fuori la bandiera di Savoia di già venuta in sospetto 
del pontefice. I consultori vennero a lui in atto ossequioso, 
ed egli li trattò un pò brusco spiegando loro che cosa dove- 
vano intendere per consulta, ma poi li benedisse e se ne 
andarono in gran pompa alia basilica di San Pietro per ascol- 
tar la messa, e di là nelle sale del Vaticano, dove fu aperta 
l’adunanza con un discorso del cardinale Àntonelli. 

Anco l'inaugurazione del municipio romano fu celebrala 
con dimostrazioni di popolo nelle quali era più la pompa che 
la festa, e riuscì fredda. 

In quel tempo fu vinto nella Svizzera il Sonderbund, lega 
ribelle dei piccoli cantoni in favore di gesuiti e contraria alia 
dieta. Sotto pretesti religiosi questa intema discordia aveva 
agitato la Svizzera fino dal 1844, ed Austria, Prussia e Fran- 
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eia vi sofflavaiio dentro, dando palese approvazione e segreti 
aiuti alla parte gesuitica. L'Inghilterra stava per la dieta; e 
Pio IX, che avrebbe potuto levare la cagione di quella guerra 
civile ordinando ai gesuiti di uscire dalla Svizzera, rimase 
inerte. Ma la guerra scellerata lini con la vittoria della dieta 
e il Sonderbund fu disciolto. Tutta Italia si rallegrò di questo 
avvenimento, e Roma fu la prima a farne pubblica dimostra- 
zione: grandissimo numero di cittadini con bande musicali, 
con lumi e bandiere si recarono a congratularsi con il con- 
sole svizzero, gridando evviva alia confederazione e impre- 
cando ai gesuiti. Simili dimostrazioni si ripeterono in molte 
città italiane ; tutti i giornali furono concordi ; solo il Dimio 
di Poma osò scrivere ; « li governo non divide in alcuna guisa 
i sentimenti di alcuni giornali, anzi chiaramente protesta di 
essere dolentissimo della loro condotta, ed il santo Padre, 
padre amatissimo di tutti i cattolici, è profondamente attri- 
stalo che qui, nella sede della religione cattolica, si goda 
quasi da alcuni de' danni de’ suoi diletti figli che abitano quelle 
contrande ». Cosi quella fazione malvagia che aveva accesa 
la guerra civile nella Svizzera e che vincitrice era stata cru- 
delissima coi vinti, ora che cadeva si faceva scudo della re- 
ligione. I gesuiti predominavano in Roma come nel passato ; 
erano di nuovo al governo della censura e della polizia; si 
filtravano nelle segreterie e negli ulficii, erano in perfetto 
accordo con cardinali, prelati, monsignori e camerieri se- 
greti ; da loro stessi o per mezzo dei loro partigiani asse- 
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diavano le stanze del papa, e lavoravano giorno e notte a 
fabbricare perfidie e scandali nelle loro fucine misteriose o 
celate. 

Nello stesso anno 1847 fu in Genova celebrato l’anni- 
versario della cacciata degli Austriaci da quella città con 
straordinario sfarzo e magnificenza. Frattanto la nuova legge 
sulla stampa faceva sorgere in Piemonte giornali assai con^ 
siderali; la Concordia diretta da Lorenzo Valerio; il Risor- 
gimenlo che imprendeva a divulgare le dottrine del Balbo; 
il Metsaggiere Torinese redatto da Angelo Brofferio pigliava 
nuova lena e sognava con le sue opinioni gli estremi confini 
della libertà goduta allora in Piemonte. 

L'affare della occupazione austriaca in Ferrara era pro- 
ceduto verso il componimento per opera dei congressi dello 
ambasciatore austriaco colla segreteria di Stato in Roma e 
dei buoni ulDcii e consigli del conte Ferretti in Milano. De- 
liberatosi di mettere da banda in quella nuova controversia 
l’antica quislione dei diritto, richiamato da Ferrara per una 
parte il tenente maresciallo Auesperg, e per l’altra andato 
in congedo il cardinale Ciacchi, Roma si contentò di fare 
istanze perchè le cose fossero rimesse in quei termini in cui 
si trovavano prima del mese di agosto. L' Austria questionava 
per fare pattuglie, occupare caserme e porte, dare la parola 
d’ ordine e simiglianti attinenze del servizio militare. La corte 
di Roma negava : poi si cedette dall' una parte e dall’ altra e 
dopo varii tentennamenti reciproci si concordò, che le porte 
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sarebbero consegnale ai soldati pontilicii di truppa staneiaie 
che il papa manderebbe, sebbene attcstasse la sua fiducia 
nella guardia civica e mantenesse il diritto di usarla come 
più gli piacesse e convenisse ; che la porta Po sarebbe te- 
nuta sempre aperta con due sentinelle senza fucile, una pon- 
tificia e l’altra austriaca, per impedire la diserzione dei re- 
spettivi soldati, e colla guardia di Finanzieri pontificii ; che 
non si farebbero pattuglie austriache ; che i militari austriaci 
avrebbero libero e diretto accesso dalle caserme di San Bene- 
detto e di San Domenico alla cittadella, e da questa a qudie; 
die gli Austriaci avrebbero guardia alle caserme, ma che il 
centro delle forze loro sarebbe per sempre solo in citta- 
della ; che la parola d’ ordine sarebbe data dal legato del papa. 
In tal modo finiva la questione ferrarese, ma non per questo 
cessava la commozione della quale era stata occasione, anzi cre- 
sceva la diffidenza e i desiderii diventavano maggiori, a tal chè 
il di 27 dicembre, giorno onomastico del pontefice, fu a lui 
presentata una petizione con questo strano titolo : < Dimando 
del popolo romano fatte pervenire a Pio IX pontefice e padre 
della patria dal popolano Ciceruacchio >. Le domande consi- 
stevano in questo: libertà di stampa, allontanamento dei ge- 
suiti, lega italiana, emancipazione degli istraditi, scuole di 
economia pubblica, pubblicità della consulta di stato, colo- 
nizzazioBe dell'agro romano, abolizione del giuoco del lotto, 
amnistia a’ ventiquattro reclusi in Civita-Castellana per colpa 
politica, armamento, freno agli arbitri, abolizione degli appalfi 
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camerali, abolizioac dei fedecommessi, riforma delle mani- 
morie. 

Il papa non fece nulla di tulio questo, ma tre giorni d* po 
pubblicò un motuproprio nel consiglio dei ministri, nel pream- 
bolo del quale diceva volere divise e determinate chiaramente 
le attribuzioni di ciascun ministro, < aOìncliè, avendo ognuno 
di essi un azione propria e indipendente, assumesse poi una 
responsabilità, la quale, discendendo del pari sugli impiegati 
subalterni, desse al governo quella generale guarentigia cui 
debbono sottostare tutti coloro, ai quali è allldala l’ ammini- 
strazione della cosa pubblica (1) ». La parola responsabilità, 
parve stupenda a molti. Tanto erano ciechi da non vedere 
che si parlava della responsabilità dei ministri di fronte al 
papa. e non verso il popolo, la qual cosa era impossibile con 
la forma di governo dello stato pontifìcio. 

Un fatto degno di riprodursi nelle pagine di questa isto- 
ria fu quello operato dall' avvocato Giambalista Nazzari di 
Treviglio, deputato per la provincia di Bergamo alla congre- 
gazione centrale di Milano, poiché il Nazzari ebbe. Io si 
può chiamare coraggio civile, di proporre alla congregazione 
nella adunanza del di 9 dicembre, che « si nominasse una 
commissione scelta nel proprio seno, e composta di altrettanti 
deputali quante sono le provincie lombarde, affinchè prese in 
maturo esame le condizioni del paese e le cause del pubblico 


(1) Motuproprio del 3t dicembre 1847. 
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malcontento, ne facesse argomento di ragionalo rapporto al- 
l’istcssa congregazione centrale per le ulteriori sue proposi- 
zioni ». Tanta era la servilità abituale della congregazione, 
che quest’ atto parve quasi di ribellione. Il governatore chiamò 
il Nazzari, lo esortò a ritirare quella sua proposta, ma egli 
stette saldo, e la commissione richiesta fu nominata. Gran 
numero di cittadini si recavano a far visita al coraggioso de- 
putato, e nei pubblici c privati convegni non si parlava d'al- 
tro che di lui. In quella occasione fu stampato clandestina- 
mente e divulgato un lungo o bello indrizzo alla congrega- 
zione centrale, nel quale con parole temperalo era discorso 
delle male opere del governo austriaco, e della probabilità di 
una guerra nazionale, ma poco gradito fu nelle altre parli 
d'Italia, per le parole seguenti: < Deputati cittadini! abbiale 
il coraggio di proclamare che il nostro paese, maturo a vi- 
vere di vita propria, per qualsiasi lusinga, per qualsiasi mi- 
naccio, non rinunzierà mai all'essere italiano. Trovare il modo, 
che esso ridivenga italiano, senza infrangere i rapporti esi- 
stenti colla casa regnante, ecco il problema. L’ unico modo di 
scioglierlo è che la casa regnante, per quanto riguarda il 
regno lombardo-veneto, si faccia potenza veramente italiana *. 
Alcuni giorni dopo il conte Spaur rispondeva alla congrega- 
zione in nome del viceré : annuirsi in massima alla proposta 
del Nazzari : la commi.ssione fosse però composta di quel nu- 
mero di deputali che stabilirebbe il governatore: non fosse 
permesso discorrere del malcontento della Lombardia. Finiva 
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rimprorerando il Nazzari di non averlo preventivamente in- 
formato di quella sua proposta, e di averle dato intempestiva 
pubblicità. L’esempio del Nazzari veniva imitato dall’ avvocato 
Daniele Manin di Venezia, il quale chiedeva alla congrega- 
zione veneta di fare ciò che aveva fatto quella lombarda, la 
qual cosa fruttavagli onori c dimostrazioni. E in quel mede- 
simo tempo Niccolò Tommaseo leggeva nell’Ateneo Veneto 
un suo discorso, nel quale dimostrava, che i maggiori impe- 
dimenti alla libertà della stampa non derivavano dalle leggi 
esistenti ma dall’arbitrio dei censori. Immensi furono gli ap- 
plausi ricevuti a queste parole, e tanto entusiasmo destavano 
negli uditori che fu subito scritta una petizione alia quale 
apposero il loro nome grandissimo numero di cittadini. 

L’agitazione era al colmo dappertutto. 
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Se in Roma, ùi Toscana, in Piemonte e nei Lombardo- 
Teneto la rivoluzione era paci6ca, ben diversa era però nelle 
due Sicilie. Il re era stato costretto a dimettere il Santarr- 
gelo ministro deli' interno, lo di eòi sfacciate ladronerie ve- 
nivano pubblicate dai giornali toscani e romani. Il popolo 
ringraziava e il governo rispondeva con incarcerare molti 
cittadini, raddoppiare le guardie della reggia, munirla di 
nuovi cannoni, e con un bando della polizia, nel quale si 
diceva : « Le grida di viva il re, potendo cagionare delle ri- 
volte, non saranno pili ripetute, ed in caso che lo fossero, 
saranno severamente puniti coloro che grideranno ». A questo 
bando cosi rispondcvasi per mezzo di bollettino clandestino: 
« Consideri il re, che nè Normanni, nè Svevi, ne Angioini, 
nè Dnrazzani, nè Aragonesi, nè Spagnoli poterono giungere 
a frenare il napolitano cavallo; ohe quest'anno quarantasetle 
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è slato per quattro secoli terribile nel regno ; che le opinioni 
sono più forti dei cannoni; che fra' soldati v'c popolo, citta- 
dini, uomini che pensano, soffrono, fremono e parlano; che 
r Europa e Iddio ci guardano, e aspettano che chi si oppone 
al corso eterno dell’opinione e delle cose rovini irrepara- 
bilmente ». 

In frattanto anco Palermo si scuoteva: uomini ragguarde- 
voli promossero e guidarono una dimostrazione imponentis- 
sima di plauso alle riforme, a Pio IX, alla lega doganale e 
alla costituzione siciliana. Ma il popolo era poco disposto alle 
dimostrazioni pacifiche. Di ciò accortisi gli uomini che volevano 
vincere la ostinazione del principe con le sottigliezze legali, 
ne ebbero paura, e lasciata la piazza, rinnovarono la dimo- 
strazione nel teatro Carolino, con applausi al re, e con tutte 
quelle cortigianerie, usate dalle altre provincie italiane. Se 
non che i più animosi, persuasi che nulla potevasi ottenere 
senza il popolo, fecero il giorno dopo nuovo esperimento nei 
pubblici giardini della Villa Giulia ; e quivi prevalse il grido 
di « Viva l'Italia >, quivi vennero a mostra nastri tricolori, 
quivi il popolo ricominciò a far udire la sua voce potente e 
parlò risolutamente. L' indomani la magistratura municipale 
di Palermo presentò al luogotenente del re una petizione per 
la guardia civica sottoscritta da gran numero di cittadini: il 
popolo stava in piazza aspettando la risposta ; ma il luogo- 
tenente temporeggiò ventiquattr’ ore, dopo le quali rispose che 
non aveva facoltà. Allora il pubblico malcontento e lo sdegno 
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auninntó, c cerio in quel giorno avrebbero prese lo armi, se 
i promotori della petizione, non si fossero adoperali per cal- 
mare un poco quel tumulto. Il popolo si ritirava borbottan- 
do: « Niente otterrete da Ferdinando: mettete invano in 
periglio voi e noi : voi siete ingannati o ingannatori ». 

I.,a sera del dì 13 dicembre vi fu in Napoli una gran di- 
mostrazione popolare al grido di » Viva il re, viva le riforme, 
viva l’Italia ! > Birri, gendarmi a piedi e a cavallo assalivano 
la moltitudine, e na seguì una zuffa, nella quale molli furono 
i feriti, anco gravemente, sì dall’ una che dall’altra parte. li 
re, montato in furore, pensò avere digià perduta la regia au- 
torità, c poterla solo riacquistar col terrore ; perciò, ripiene 
le vie e le piazze di soldati, e messe all’ordine le artiglierie, 
fece incarcerare moltissimi cittadini. Ma i Napolitani non si 
avvilirono, non mostrarono alcun timore dei gastighi, e nella 
sera del 25 rinnuovavano le radunate popolari e le grida, se 
non che questa volta non si udivano più gli evviva al re, 
ma erano invece clamorosi gli evviva a Palermo, lo che molto 
rincrebbe alla corte. 

Al principiare del nuovo anno 1848 era grande la conci- 
tazione ed il perturbamento. 

Ai 5 di gennaio, il popolo di Messina fracassò a sassaie i 
vetri del palazzo reale, gli stemmi borbonici, eh' erano nel 
teatro della munizione, furono ridotti in pezzi sotto gli sguardi 
della polizia, la quale, scorgendo ravvicinarsi della terribile 
tempesta che la minacciava tentò, come allora si disse: 
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< mettere i cittadini fra le baionette de’ soldati e le coltella * 
degli assassini >, e liborò parecchi famigerati malfattori, che 
teneva in carcere, aflinchè con le loro tristi opere impauris- 
sero i timidi c dassero brutta fama a quei moli. Altre dimo- 
strazioni seguivano a Catania, a Trapani e nelle principali 
città dell'Isola. La stampa clandestina operosamente mandava 
fuori quotidiani foglietti nei quali si esponevano i diritti della 
Sicilia al reggimento costituzionale. In ultimo comparve una 
singolare sfida, che diventò poi celebre, la quale diceva; 
t 11 tempo delle preghiere inutilmente passò, inutili le pro- 
teste, le suppliche, le pacifiche dimostrazioni > ; c dopo altre 
parole atte a concitare gii animi, concludeva : * Il giorno i2 
gennaio, all'alba, coniincerà l’epoca gloriosa della universale 
rigenerazione. Palermo accoglierà con trasporto quanti Siciliani 
armati accorreranno per difendere la causa comune, e stabi- 
lire riforme ed istituzioni acconce alla civiltà del secolo, e 
quali sono volute dall’Europa, dall' Italia, da Pio IX. Unione, 
ordine e subordinazione ai capi. Rispetto alla proprietà: il 
furto sia dichiarato tradimento alla patria, e come tale punito. 
Chi mancherà di mezzi ne sarà provveduto. Con giusti prin- 
cipii il cielo seconderà la giustissima impresa. Siciliani ali’ ar- 
mi 1 * Fu questa opera di un giovane palermitano, certo Ba- 
gnasco: non v’ erano copi, non v' erano mezzi; ma vi era il 
più necessario, il consentimento del popolo. La polizia nella 
speranza di troncare le fila della congiura nella notte del di 
9 gennaio, imprigionò undici dei più notevoli fra i promotori 
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delle pacifiche dimosirazioni ; ina ne nacque cflello opposto, 
poiché gli animi si accesero vieppiù: ai rivoluzionarii, che 
erano molli, mancò l’ ullimo freno, ai riforinisii, che erano i 
meno, l'ultima speranza. 

La notte fra il di 11 c 12 gennajo, tutte le vie di Pa- 
lermo erano silenziose e deserte; ma nelle case i cittadini 
vegliavano e al sorgere del sole videro le milizie in armi, 
battaglioni di fanti, gendarmi c birri occupare la piazza della 
prefettura e del palazzo reale, dove erano radunati a consi- 
glio il generale De Majo, luogotenente del re, il generai Vial, 
comandante della piazza, ed altri uiTiciali. I cannoni di Castcl- 
lamare tiravano a festa essendo quello il giorno natalizio del 
re Ferdinando II; tutte le vie stivale di popolo in attesi che 
i congiurati si mostrassero, che il segnale fosse dato, quando 
Busconi, giovane audace e manesco, stanco dal l'aspettare, agita 
in alto uno schioppo che teneva nascosto, e grida risoluta- 
mente: « all’ armi, all’ armi! > Fu secondato da alcuni che 
uscirono armati; altri mettono a mostra coccarde tricolori, 
fanno bandiere con pezzole. Alla vista di cosi pochi armati 
la folla si dirada c scompare ; le botteghe si serrano, i pochi 
arditi rimangono soli meno pochissimi cittadini che restarono 
a dividere i pericoli e l’onore. Ma i coraggiosi non si sco- 
rano per questo, e stanno saldi nel loro proposito : le cam- 
pane della chiesa di Santa Orsola suonano a stormo; rispon- 
dono quelle del convento della Gancia : la rivoluzione é oramai 
resa irrevocabile. Infatti bando si formano, si impegnano sca- 

57 


Digitized by Google 



294 STORIA URI GOVKRM II’ ITALIA 

raniuccie fra gl' insorti e le pattuglie dei regi. Cosi trascorse 
tulio il giorno. 1 sollevati si ritrassero tutti nella piazza della 
Ficravccchia, che fino dalla mattina era sede e centro delle 
loro mosse e del comitato costituito dei primi arrivati: gli ar> 
matì con arme da fuoco, non più di cinquanta: una compagnia 
di fanti sarebbe bastata a disperderli : ma le milizie erano ri- 
maste immobili nei posti occupati, forse perchè si ricordavano 
dell’anno venti ed avevano deliberato non mandarle nei quar- 
tieri popolosi della città. questo è da aggiungere, che tutte 
le case erano illuminate a festa, e che i balconi e le fine- 
stre erano gremiti di uomini, di donne e fanciulli, i quali 
tutti battevano le mani e facevano altissimi evviva all’ Italia, 
alla costituzione siciliana ed a Pio IX: spettacolo nuovo, im- 
preveduto che fece perdere la bussola ai governanti e cadere 
il coraggio ai soldati. 

Appena fu notte cominciarono ad arrivare gli aiuti ai sol- 
levati dalle campagne e dai comuni vicini, sicché al nuovo 
giorno saranno stati circa seicento armali di schioppo o di 
altre armi che sa trovare in certi casi il popolo. La fortez- 
za di Castellamarc bombardava la citta: le artiglierìe del 
palazzo reale mitragliavano lungo il Cassero: ma i sollevati 
assalirono, espugnarono e disfecero i commissariati di po- 
lizia, c s’insignorirono dell' ospedale militare di S. Francesco 
Saverio: i soldati rimasti prigionieri, furono abbracciali nel 
nome di fratelli e di ogni comodo e bisognevole provveduti: 
solo pei birri non vi fu pietà. Visti quei primi successi, il 
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popolo prese animo e volle unirsi ai pochi animosi. L’indomani 
quelli che sin' allora avevano guidalo quei moli, invitarono 
il magistrato municipale e molli cittadini autorevoli a divi- 
dere secoloro l’onore e i pericoli dell’impresa, e furono 
costituiti quattro comitati, il primo per la pubblica annona 
presieduto dal marchese Spcdalctio ; il secondo per la guerra, 
presieduto dal principe di Pantelleria; il terzo per la finanza, ' 
presieduto dal marchese Budini ; il quarto per raccogliere le 
notizie necessarie a sapersi, utili e onorevoli a divulgarsi, 
del quale fu presidente Ruggiero Settimo. Il comitato della 
Fieravecebia rimase deputato per gli urgenti provvedimenti 
della guerra. 

Tralascio di narrare alcuni fatti, non interessanti allo scopo 
di questa istoria, e per esser più breve mi limito a dire 
come i governanti per gli arrivi di nuovi rinforzi ai solle- 
vati, stettero in palazzo in gran sospetto e confusione. Il 
luogotenente chiedeva ai pretore un abboccamento, questi gli 
rispondeva: « La città bombardala; arso un edifìcio che in- 
teressa la povera gente: io assalito a fucilate, mentre col 
console d’ Austria e con bandiera parlamentaria, mi ritirava ; 
i consoli esteri ricevuti a colpi di fucile, quando preceduti 
da due bandiere bianche veniano al palazzo reale; monaci 
inermi assassinati, mentre il popolo rispetta, nudre e riguarda 
come fratelli i soldati prigionieri: questo è lo stato di Pa- 
lermo. Un comitato generale di pubblica difesa e sicurezza 
è costituito. La eccellenza vostra, se vuole, potrà a lui indi- 
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rizzare le sue proposizioni ». Alle nuove istanze del luogo- 
tenente il pretore rispondeva : « Il comitato non può che 
manifestarle l’ universale pensiero : il popolo coraggiosamente 
insorto non poserà le armi, e non sospenderà le ostilità, se 
non quando la Sicilia, riunita in generale parlamento in Pa- 
lermo, adatterà ai tempi quella costituzione, che, giurala 
dai suoi re, e riconosciuta da tulle le potenze, non si è mai 
osato di togliere a quest’ isola. Senza di ciò qualunque trat- 
tativa è inutile ». Fu questo, come ora si dice, il programma 
della rivoluzione siciliana; merito e lode del comitato e del 
popolo che tennero fermo nel proposito ; una rivoluzione che 
scenda ai patti è rivoluzione che muore. Il luogotenente 
rispondeva con queste parole : « Son contento di conoscere 
alla fine lo intenzioni del popolo siciliano, ed ho l’onore di 
manifestarle, che vado subito a sottometterle a Sua Maestà 
il re nostro signore per quelle determinazioni che stimerà 
di emettere nell’alta sua sapienza ». Servilità basse e fuori 
di luogo, astuzie consuete per guadagnar tempo, ma che non 
giovarono, imperocché il popolo continuò a combattere, ed a 
riportare vittorie. 

Il luogotenente mandava al pretore quattro regii decreti 
in data del 18 gennaio, consistenti nell’aumento dello attri- 
buzioni della consulta di Stato; abolita qualcuna delle più 
impopolari innovazioni del 1837; promessa una generale am- 
nistia; nominato luogotenente del re in Sicilia il conte di 
Aquila che aveva bombardalo l’ inerme Reggio e che ora 
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fuggiva da Palermo ; suo ministro il principe di Oampofranco; 
direttore ai diversi dipartimenti il duca di Montalbo, l’ avvo- 
cato generale il Buongiardino ed il consultore Passisi. Il 
pretore rispose in nome del comitato, ripetendo die le armi 
non sarebbero deposte e le ostilità sospese, se non quando 
la Sicilia, riunita in generale parlamento, avrebbe adattato 
ai tempi la sua antica costituzione. E le armi non si posa- 
vano; tostocbè il popolo due giorni dopo aprì una breccia 
nella caserma del noviziato ; entrarono dentro i più animosi, 
ma i soldati continuarono a resistere e fu forza appiccare il 
fuoco all’ edilizio. Allora parte dci*soldati fuggirono, altri si 
resero a discrezione, nè ricevevano offesa veruna. Non cosi 
generosamente si comportavano i regii; i quali, in quel me- 
desimo tempo, saccheggiarono le case dei siti da loro occu- 
pati, e quanti armati o inermi potevano avere nelle mani, 
tanti ne trucidavano. Dei quali fatti bestiali volendosi il luo- 
gotenente scusare per mezzo di un parlamentario, n'ebbe 
dal comitato queste precise parole in risposta : • Quando sarà 
da noi gloriosamente fornita questa guerra, giudicherà la 
storia la condotta delle due parti >. 

Ai di 24 gennaio i quattro comitati elessero un presidente 
ed un segretario che vennero detti del co'mitato generale, e 
furono Ruggiero Settimo e Mariano Stabile, i quali per sal- 
dezza e costanza, non che per coraggio civile, avevano acqui- 
stata la universale estimazione. Il giorno dopo in un ordine , 
del giorno letto alle squadre, diceva il comitato: « Un genio 
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maligno ha voluto bruttare di sangue queste amene contrade 
e spingere i fratelli contro a’ fratelli. La colpa non lu no- 
stra ; noi fummo provocati e Dio farcì piombare sul maledetto 
capo del despota il peso di tanta sciagura. L’ Europa io dirà, 
lo diranno meglio i nostri fratelli d' Italia che questa guerra 
non sia contro il soldato napolitano che ci contrasta la li- 
bertà, lasciataci in retaggio dai nostri padri : ma contro co- 
lui al quale egli, tradendo la patria, ubbidisce, ignaro di quel 
che si faccia >. In vari! punti della città dove erano situate 
le soldatesche regie si combatteva. Tulle le campane suo- 
navano a stormo, incitando il popolo, mettendo scoramento 
e confusione nei nemici : le donne applaudivano e con alti e 
con grida incoraggiavano i combattenti: i ragazzi si butta- 
vano sulle bombe appena cadute, cavavano le miccie ar- 
denti e le palle ancor calde facevano ruzzolare sul lastrico 
con urli di gioia e di scherno. Il terribile combattimento durò 
tutto il giorno e gran parte della notte, quando giunse la 
triste novella che tutta la polvere in quei giorni accattata 
e fabbricata era di già consumata. Ma la fortuna supplì a 
questo difetto. Il luogotenente De Maio, radunali a consiglio 
i generali Vial, Giudice, e Pronio, diceva loro: < tro- 
varsi nella reggia* fra donne, fanciulli, feriti e malati no- 
vecento persone ; ritirarsi con tanta gente invalida, impos- 
sibile; abbandonarla, crudele; crescere frattanto i pericoli, 
, mancare le munizioni, avvilirsi i soldati, imbaldanzirsi i ri- 
lielli: deliberassero. Ed i generali deliberarono: « si riti- 
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passero le milizie u' quadro venti, dov’ era accampato il De 
Sauget con le truppe venute da Ndpoli ; si abbandonassero 
gli invalidi alle armi, le artiglierie di piazza, bori che quelle 
di campagna e di montagna. Il combattimento era cessato a 
due ore dopo mezzanotte; alle tre cominiciò la ritirata o me- 
glio fuga. La reggia era abbandonata e' con essa le muni- 
zioni, cannoni, salmerie ; i generali e soldati fuggivano in 
disordine- Giunti ai Quattro venti. De Majo e Vial si ' imbar- 
carono per Napoli, lasciando al De Sauget tutto il' carico 
della guerra. Il popolo entrò a furia nella reggia : suppel- 
lettili di gran pregio, tappezzerie, masserizie, ricchi mobili, 
tutto fu quanto, rotto, disperso, involato, secondo l'ira di 
molti 0 l'avidità di qualcuno: non co.si le argenterie che 
trovarono rimpiattate nelle stalle e furono consegnale al Go- 
mitalo. Ma l’ira del popolo si mutò in pietà allorché vide 
più di mille, fra donne, fanciulli e feriti, quivi lasciali dai 
parenti e dai compagni che imploravano la misericordia dei 
vincitori, i quali li raccolsero e confortavano. 

Occupata la reggia, tutti gli altri luoghi furono ben [pre- 
sto presi dai sollevati, sicché la città fu sgombra di truppa, 
e solo al di fuori stavano 10,000 soldati sotto il comando 
del De Sauget, il quale, per mezzo dei comandanti delle navi 
d’Inghilterra e di Francia ancorate nel porto, chiedeva al 
comitato si saspendessero le ostilità, ed egli sarebbe partito. 
Ebbe questa risposta : liberasse gli undici prigionieri politici 
che fin dalla notte del 9 erano in Castellammare; conse- 
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gnasse l'arsenale, le carceri, le fortezze con le artiglierie c 
le munizioni che v' cran dentro. Queste pratiche continuavano, 
quando il De Sauget, per subita deliberazione, nella notte 
del ^7 di gennaio, abbandonato il castello del Molo, l'arse- 
nale e le carceri, delle quali o aprì o lasciò che si apris- 
sero le porte, levò il campo, e mosse per dare la volta alla 
città dalla parte dei monti. Più di 5,000 galeotti e carcerati 
quasi ignudi o malcoperti di luridi cenci, macilenti, affamati 
entravano a Palermo (dove dell'accaduto niente sì sapeva) 
gridando : « Viva santa Rosalia I pane ed armi ! » Era uno 
spettacolo che faceva pietà e metteva ribrezzo, reso più or- 
ribile dalle tenebre della notte. Il comitato distribuì subito 
del pane : alcuni la rea vita espiarono con morte gloriosa ; 
quasi tutti parvero ridivenuti onesti uomini : ma appena ces- 
sato il romore del cannone, i più ritornarono alle antiche 
abitudini del misfare c furono una delle piaghe onde fu af- 
flitta la Sicilia. Intanto l'esercito regio muoveva per Bocca 
di Falco, guastando, saccheggiando e ammazzando: le squa- 
dre cittadine lo inseguivano e molestavano. I soldati entra- 
vano in terreni coltivati e resi impraticabili dalla pioggia, 
s'impigliavano nelle vigne, si smarrivano nei giardini: gli 
ordini si confondevano, la disciplina cessava. Scesero nel piano 
di Gamastra, di là a Porrazzi e alla Guadagna, lasciando per 
la via carra, cannoni, fucili e buon numero di morti c feriti. 
Si vendicarono in Villabate, ove arsero case, fecero macello 
degli abitatori inermi e si partirono con teste di donne e di 
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recebi o con cadaveri di bambini confitti nelle baionette I De 
Sauget, perseguitato sempre dalle squadre palermitane, andò 
a Solante, poi alla Favara, e il di 20 giunse a Castel d’Ac- 
cia, dove si fermò il 30. Il di dopo il sole mostrò il campo 
abbandonato, sul quale giacevano morti più di trecento ca- 
valli, uccisi dai soldati a cui era mancato il tempo e il modo 
d’imbarcare: il terreno era pieno di armi, di sacelli, di at- 
trezzi militari: da lunge si vedeva il regio naviglio che ri- 
portava a Napoli gli avanzi di un esercito disfatto e copertosi 
d’ infamia. 

In quel frattempo la rivoluzione si propagava in tutta l’isola, 
per unanime consentimento di popolo. Molte città risposero 
all’appello. 11 di 29 gennaio, il comitato di Palermo aveva 
l’adesione di più che cento comuni: si vinceva senza com- 
battere : non si spargeva sangue , non si operavano vendette ; 
si obliavano le ingiurie sofferte, si perdonavano i vinti. Delle 
città capovalli, prima a seguire l'esempio di Palermo fu 
Girgenti; la truppa si chiuse nelle fortezze e dopo nove 
giorni si arrese, non senza aver prima commesso una di 
q|uelle scelleratezze degne di perpetua infamia. Intenti alla 
propria difesa, avevano i soldati I, asciati fuggire novanta ga- 
leotti dei rinchiusi nel castello. Ne rimanevano cento cinquan- 
tasei e furono tutti rinserrati in una fossa capace di conte- 
nerne appena quaranta. Il giorno dopo cento trenta erano 
morti e ventisei moribondi, o per soffocazione cagionata dalla 
strettezza del luogo, o per zolfo ardente quivi gettato dall’alto, 
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come ognuno credette. Catania si levò a remore il dì 24 gen- 
naio e ne seguì una zuffa, nella quale vi furono morti e 
feriti: si rinnuovò il di dopo e poi Taltro, in cui dopo vi- 
goroso combattimento, fu espugnato il collegio dei nobili e 
fatti prigionieri i soldati che vi si erano afforzati La pic- 
cola fortezza di S. Agata non resistè lungamente. Da Mes- 
sina ov' erasi costituito un comitato segreto, scrivevano al co- 
mitato generale di Palermo: < Sappiate che la guarnigione 
napolitano è forte di quattromila uomini ; occupa la cittadella 
ed i castelli dei Santo Salvadore e di Porta Realbasso mu- 
niti di trecento cannoni. Cinquecento soldati cosludiscono il 
palazzo della città, nel quale si è ritirato l’intendente. Le 
condizioni topi^raficbe di Messina vi sono note ; ma Messina, 
come nel tempo del vespro, desidera gareggiare con Palermo 
solo in virtù. Se per la causa comune vuoisi il suo sagri- 
fizio, ella è pronta a compirlo... Dito una parola e sarà fatto 
il voler vostro. (1) » E quella parola fu detta, o il di 28 
gennaio trecento dei più autorevoli cittadini, malgrado che la 
truppa occupasse la città, fecero una radunata nelle sale della 
borsa, costituirono un comitato e chiamarono il popolo alle 
armi. E il popolo il di appresso si levò e azzuffatosi coi 
soldati, li pose in fuga, nel qual fatto d’armi acquistò me- 
ritata fama Rosa Donato, povera tosatrice di cani, anima im- 
pavidissima e cuore per abnegazione sublime. I regi si ven- 

(1) Alti del Gomitalo Generale. 
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dicarono bombardando la città, nonostante che avessero pro- 
messo di non farlo ai consoli forestieri; per lo clic questi 
protestarono e dal generale Cardamona , comandante della 
provincia, n'ebbero questa risposta: che il bombardamento 
era stalo contro ai suoi ordini e che il generale Busecca . 
colpevole di questa grave disubbidienza, era da lui inviato a 
Napoli per esser giudicato da un consiglio di guerra. Cosi 
invero egli fece, ma il Busecca arrivato a Napoli ebbe le 
lodi del re, che tenner luogo delle meritate punizioni. L’ istesso 
giorno, 29, insorgeva Caltanisetta. L' indomani Trapani, che, 
dopo due giorni di combattimento, costrinse la truppa ad ar- 
rendersi e a consegnare in mano del popolo le fortezze e 
tutto le artiglierie e munizioni abbondantissime, fra le quali 
170,000 libbre di polvere da cannoni; Noto, come più lon- 
tana dalla capitale, insorse ai dì A di febbrajo, e se fu l' ul- 
tima fra le città capovalli, fu prima nella provincia. 

Dinanzi a tanto sconvolgimento di popolo vediamo quali 
erano i rimedi dettati dalla politica del governo. 

B giorno innanzi, cioè il 28 gennaio, era arrivato a Pa- 
lermo un parlamentario del governo napoletano, portatore di 
un decreto di amnistia e della promessa di una coetituzione I 
Appena si divulgò questa notizia, il popolo levava altissime 
grida di « guerra I guerra I » ed il comitato generale rispon- 
deva : « Noi abbiamo dichiarato che la Sicilia, rappresentata 
dal generale parlamento in Palermo, dovrà adattare ai tempi 
la costituzione che quest'isola ha per tanti secoli posseduta. 
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clic nel i812 fu riformala sotto l’influenza della gran Bre- 
tagna, e che col decreto del di 11 dicembre 1816, poste- 
riore agli atti del congresso di Vienna, fu confermala. Tulle 
le città di Sicilia li.mno già dichiarato la loro adesione a 
(jucslo voto, così solennemente espresso dal popolo palermi- 
tano con le armi alle mani. Non possiamo quindi ripetere 
che quello che tante volte abbiamo manifestato, cioè che la 
Sicilia non poserà le armi, nè sospenderà le ostilità, se non 
quando il generale parlamento abbia adattato ai tempi la co- 
stituzione, che non ha mai cessato di possedere. Possiamo 
solo aggiungere, eh’ è anco volo universale di unirci al regno 
di Napoli con legami speciali, che debbono dal parlamento 
siciliano sanzionarsi, e formare insieme duo anelli della bella 
federazione italiana. » E intanto riuscite a vuoto le pratiche 
fra il comitato ed il comandante la fortezza di Castellamarc, 
ch'era ognora nelle mani dei regii, si cominciò il bombar- 
damento, che durò quattr’ore; trascorso il qual tempo, la 
fortezza capitolò ai seguenti patti: uscirebbe il presidio con 
gli onori di guerra ; avrebbe sicurtà d’ imbarco per Napoli , 
unitamente ai militari eh’ erano prigionieri in Palermo ; con- 
segnerebbe le artiglierie e le munizioni ; metterebbe in libertà 
gli undici prigionieri polìtici. La bandiera tricolore sventolò 
allora sulli spalli del forte di Castellamare : in tal guisa dopo 
ventitré giorni di quasi continui combattimenti scomparvero 
da Palermo, come da quasi tutta la Sicilia, gli ultimi segni 
della nbborrila dinastia borbonica. 
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Il re Ferdinando II disperando per allora di vincere, de- 
liberò di tenere ad ogni costo la cittadella di Messina, che 
è una delle più grandi fortezze di Europa, e temporeggiare 
per attendere gli eventi. Faceva dire ai siciliani esser buono 
che nelle cose italiane non s’immischiassero i forestieri, 
mentre invocava la mediazione dell’ Inghilterra I Lord Minto 
si adoperava di persuadere il papa ad usare deU’autorità 
morale, che in quel tempo aveva, per imporre la pace ; ma 
egli, come scrisse a lord Palmerston. trovò nel pontefice tale 
esitazione e mancanza di energia da non permettergli di contar 
troppo su di lui. « Pio IX gli diceva, che una costituzione 
data a Napoli sarebbe cagione di agitazione a tutta Italia; 
ma che la Sicilia, avendo goduto un reggimento rappresen- 
tativo, ed avendo diritto a reclamarlo, potrebbe riavere la sua 
costituzione insulare con men pericolo degli altri stati ita- 
liani; ma che in ogni caso bisognava adoprarsi a tenere le 
istituzioni napoletane in armonia con quelle degli stati limi- 
trofi *, E mentre questo si disputava in Roma, il re di Napoli 
invocava con grande istanza la mediazione inglese per mezzo 
di lord Napier. Le quali pratiche, risapute in Sicilia, furono 
cagione, che il Comitato generale scrivesse al detto Napier : 
« Noi domandiamo l’intervento d’un rappresentante la na- 
zione brittannica, che ha generosamente proclamato le sue 
simpatie per la causa santa della libertà dei popoli; ma lo 
domandiamo al solo e semplice scopo di avere una salda 
guarentigia del mantenimento di quella convenzione , con la 
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quale questo popolo, non posando mai le armi, avrà recupe- 
rato la sua costituzione, che in diritto non hai mai cessato 
di possedere ». Queste parole indirizzavano i siciliani all’ am- 
basciatore inglese, e dalle quali i venali scrittori della corte di 
Napoli presero argomento d'infamare la Sicilia, quasiché pre- 
ferisse alla fratellanza italiana la dominazione inglese I Stupida 
calunnia, che si accrebbe per opera di quelli, ai quali spiaceva il 
nuovo impulso dato ai moti italiani, dalla rivoluzione di Sicilia. 
Allorché i primi cenni di questa infame calunnia erano sparsi, 
il duca di Serracapriola, nuovo ministro del re di Napoli, scri- 
veva a lord Napier: < Sua Maestà il re ha comandato al 
sottoscritto di rivolgersi a lord Napier, incaricato di affari 
di Sua Maestà la regina della Gran Bretagna , ed al signor 
conte di Montessuy, incaricato di affari di Sua Maestà il re 
dei Francesi, e d’ interessarli a mettersi mediatori, nella loro 
qualità di rappresentanti di due grandi potenze amiche, onde 
abbia a cessare qualunque atto ostile in quella parte dei 
reali domìni!, per evitare ulteriore effusione di sangue, e po- 
tersi in seguito con calma conoscere le difficoltà, che pos- 
sono ancora esistere pel completo ristabilimento dell’ ordine, 
tranquillità e sicurezza pubblica ». Napier rispose : « ma io 
evitai, diceva scrìvendo a Palinerston, di parlare della costi- 
tuzione del 1812 , sapendo qualunque allusione a quella co- 
stituzione essere spiacevole a sua maestà siciliana, la cui 
brama è di comparire spontaneo benefattore del suo popolo ». 
Ciò prova quanto s' ingannasse l' inglese, poiché il re aveva 
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solo in animo di ottenere una tacila rinunzia dai siciliani a 
quella costituzione, per la quale avevano un diritto istorico, 
incontestato, persuaso sì ritolga con meno scandalo un dono, 
che non si annulli un contratto. Lieto quindi di quella con- 
discendenza, il re pregò Napier perchè andasse personalmente 
a Palermo a sollecitare la venuta in Napoli di lord Minto, 
al quale spedi appositi e solleciti messi. Ma accortosi che 
r inviato inglese non intendeva farsi mezzano d' inganni, mutò 
istantaneamente concetto e modi ; si che lord Napier dovette 
scrivere l’indomani a Palmerston: « La risoluzione del go- 
verno napolitano è cambiata o sospesa; il duca di Serraca- 
priola ha mutato completamente il suo linguaggio, nel quale 
conviene anche il principe di Torello (altro ministro), che 
parla ora della ìnconvenienza di trattare con ribelli ». 

Lord Minto giungeva a Napoli qualche giorno dopo: ed 
allora il governo napoletano dichiarava non potere accettare 
la mediazione inglese, volendo rispettare religiosamente la 
santità del trattato di Vienna, laddove specialmente stabilisce 
r unione delle due Sicilie in un unico regno. Nella lunga nota, 
con la quale rispose lord Napier, si legge: > Il sottoscritto 
non può riconoscere ne’ termini dell’articolo 104 del trattato 
di Vienna del di 9 di giugno 1815 ostacolo alcuno alle con- 
dizioni di mediazione, che aveva avuto l’onore di proporre. 
Quell’articolo tratta semplicemente della ristaurazione del re 
Ferdinando IV sul trono di Napoli, e riconosce sua maestà 
qual re del regno delle Due Sicilie; ma non alTerraa nes- 
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suna unione assoluta, nè conformità di politiche istituzioni; 
imperocché, se questo fosse stato il caso, i diritti parlamen- 
tarli goduti dalia Sicilia avrebbero dovuto essere conferiti a 
Napoli insieme con la presenza lungamente attesa e con l'au- 
torità del legittimo sovrano. Non fu però cosi. Quando il 
puramente monarchico regno di Napoli ritornò alla naturale 
ubbidienza, alla quale non mai si sottrasse la più fortunata 
‘Sicilia, le istituzioni parlamentarie non furono concedute a 
Napoli, nè di loro è menzione in alcun atto pubblico, mentre 
abbiamo nell'articolo X del decreto degli 11 di dicembre 
del 181G una prova incontestabile che il parlamento di Si- 
cilia sopravvisse, come ordine costituzionale di quella parte del 
regno, e che il suo consenso rimanea necessario per legaliz- 
zare l'aumento del contingente della rendita siciliana. Il sot- 
toscritto tenta invano di comprendere, come tutt’ altra unione, 
oltre a quella delle corone, sia stata stabilita dal trattato di 
Vienna fra le due parti della monarchia siciliana, e come il 
detto trattato possa opporre valido impedimento alla accet- 
tazione da parte del governo napolitano delle condizioni di 
mediazione profferte dal sottoscritto; mediazione che e' non 
sollecita dal governo di sua maestà siciliana, nè gli contende 
il diritto di ricusare (1) ». Non sapendo, nè potendo nulla 
rispondere a queste convincenti ragioni, il governo napoletano 

(t) Lord Napier al duca di Scrracapriola: ?iapoli, IO feb- 
braio im 
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finse cedere, ed assicurò del consenso del re lord Minto, il 
quale si affrettò a darne avviso al comitato generale di Pa- 
lermo. Era un nuovo inganno, al quale ne successero altri, 
si chè questa manifesta malafede accrebbe la diflìdenza dei 
siciliani, i quali si ostinarono a non voler accettare in dono 
una costituzione nuova, nè truppe in Sicilia che non fossero 
Siciliane, convinti com’erano non mai Ferdinando II si ras- 
segnerebbe a sopportare un libero reggimento, e collo il tempo 
opportuno adoprerebbe i suoi pretoriani per ispegnere la li- 
bertà. Perciò, il ministero napoletano non volendo cedere, e 
non potendo vincere, diede la sua dimissione. 

Il giorno 26 di febbraio il comitato generale pubblicava 
r atto delia convocazione del parlamento siciliano , attenen- 
dosi, quanto più era possibile, alle forme stabilite dalla co- 
stituzione dell’ anno dodici. I collegi elettorali erano convo- 
cati pe' comuni a' dì 15 di marzo, pe’ distretti a' di 18. 

In quel tempo la Francia cacciava la dinastìa orlcanese c 
proclamava la repubblica. Il nuovo ministero napoletano sgo- 
mentato alla nuova di questo grande avvenimento, si mostrò 
disposto a venire agli accordi con la Sicilia ; ma il proclama 
dì Lamartine, col quale si esponevano gli intenti pacifici della 
nuova repubblica, lo rassicurò un poco e cambiò linguaggio. 
Scrìveva lord Minto a Palmerston ; « Ho avuto un abbocca- 
mento col principe di Cariati (nuovo ministro degli affari 
esteri) sulle cose di Sicilia, e son dolente di aver trovato che 
e’ non più risguardi rim|>iego esclusivo delle truppe siciliane 

35 ) 
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in Sicilia, cosi favorevolmente come pochi giorni fa. E’ mi 
ha proposto di rimetterne la decisione a' due parlamenti, e. 
non accordandosi, all’Inghilterra e alla Francia come arbitri, 
delle quali sarebbe terzo il pontefice. Risposi che in primo 
luogo non aveva autorità d’impegnare in ciò il governo in- 
glese, e che, in secondo luogo, io credevo non desiderabile 
l'ingcrimento de’ forestieri nelle cose interne. Non ostante 
ciò, gli promisi avrei meglio meditato la sua proposta, per 
vedere se sarebbe per essere bene accolta in Sicilia. E’ mi 
ha detto: inutile consultare i siciliani, perciocché se l’In- 
ghilterra e la Francia consentissero ad assumere la decisione 
delle questioni non risolute, i siciliani non potrebbero resi- 
stere e si dovrebbero sottomettere alla loro sentenza ». Così 
quel ministro che osava dirsi liberale ed italiano, faceva 
buon mercato della libertà di un popolo e degli interessi 
italiani, quando il farlo potea credere giovasse al suo re. Tre 
giorni dopo scriveva Minto al principe di Cariati: « Io pro- 
pongo che le questioni non risolute sieno lasciate alla deci- 
sione dei due parlamenti e che in caso di divergenza sua 
maestà si rivolga a’ governi del re di Sardegna, del granduca 
di Toscana e del papa, afiSnehe decidano da arbitri le que- 
stioni da’ due parlamenti non decise ». Questa proposta con 
molta probabilità sarebbe stata accettata dai siciliani, ma la 
corte di Napoli era italiana sol quanto le bastasse per calun- 
niare la Sicilia e darle mala fede in Italia, per cui non ne 
volle sapere, e l’indomani scriveva Minto a Palmerston: • Ieri, 
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col consentimento del principe di Cariati, sottomisi una pro- 
posizione al re che nella giornata volle vedermi c manifestò 
il desiderio che io intervenissi in una riunione del suo con- 
siglio, nella quale furono anco invitati ad intervenire undici 
de’ più ragguardevoli siciliani residenti in Napoli. Il parla- 
mento siciliano essendo stato convocato pel di 25 di marzo 
ed essendo giunta in Napoli la notizia della rivoluzione di 
Francia, divenne evidente che non vi fosse tempo a perdere 
per collocare il re alla testa del governo costituzionale in 
Sicilia, prima che si cominciasse a trattare della sua depo- 
sizione. Per questo io proposi che il parlamento, convocato 
dal comitato di Palermo, fosse legalizzato con un atto di con- 
vocazione pel medesimo giorno in nome del re. A questa 
proposta assentirono tutt' i siciliani presimti ed i nuovi mi- 
nistri, tranne tre che facevano parte dell'antico ministero, c 
dopo una discussione, la quale durò dalle sci della sera fino 
alle due della mattina, fu da ultimo la detta proposb accet- 
tata. Il luogotenente di Sicilia ed i ministri furono .nominati 
e fu deliberato che gl’ interessi comuni sarebbero decisi dai 
due parlamenti. Nulla si disse dell' esercito ». Difatto fa me- 
raviglia che siasi taciuto sopra questa principale questione, e 
che Minto non ne abbia fatto parola. Comunque sia, in quella 
medesima notte furono segnati quei decreti che presero nomo 
di concessioni del di 6 marzo. Il re ripubblicava come pro- 
prio r atto di convocazione del comitato generale, istituiva in 
Napoli un ministero per gli affari di Sicilia, che affidava al 



512 STORIA DEI GOVERNI d’ ITALIA 

siciliano Gaetano Scovazzo; nominava suo luogotenente ge- 
nerale in Sicilia Ruggiero Settimo, al quale conferiva l’au- 
torità di aprire il parlamento siciliano, e, presso di Ini, mi- 
nistro di grazia, giustizia ed affari ecclesiastici Pasquale Calvi; 
ministro dell' interno il principe di Butera; ministro delle 
finanze il marchese di Torrcarsa ; segretario del consiglio dei 
ministri e direttore di stato Mariano Stabile. Lord Minto recò 
personalmente a Palermo questi decreti: Butera, Calvi, Tor- 
rcarsa e Stabile non vollero ncanco aprire i dispacci a loro 
diretti: Ruggiero Settimo aprì il suo solo per compiacere a 
lord Minto, e dappoiché il ministro inglese scrisse di pro- 
pria mano sulla sopraccarta il dispaccio diretto a Ruggiero 
Settimo luogotenente generale del re, doversi intendere di- 
retto a Ruggiero Settimo presidente del comitato generale, 
lo aperse e senza leggerlo lo richiuse e risigilló. La risposta 
fu questa ; • Il comitato generale, avendo letto i decreti dei 6 
marzo, ha immediatamente ed alla unanimità riconosciuto che 
sono contrari alla costituzione del 1812 e perciò li ha di- 
chiarati come non avvenuti (1) ». La quale costanza dei 
siciliani fu detta allora da qualcheduno ostinazione inop- 
portuna ; ma i fatti che seguirono provarono savia e pru- 
dente la loro dinidenza ed errore assai fatale quello delle 
altre provincic italiane di essersi fidate nei principi e di 
aver messo un puntello al barcollante trono liorbonico che 

(Ij Alti del cumilaio generale. 
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già crollava per il peso delle sue colpe e le scosse della 
rivoluzione. 

Lord Minio voleva almeno che la Sicilia proponesse dei 
palli : csorlava caldamenle si inanlenessero sul medesimo capo 
le due corone, facendo sperare che pel reslo lullo si ollcr- 
rcbbe senza sangue. Non senza lolla il parlilo si vinse pel 
comitato, non senza agitazione nella citlà, imperocché il po> 
polo aborriva cotanto il nome di Ferdinando II, che non vo- 
leva nemmeno tollerarlo nella intestazione degli atti pubblici. 
Le condizioni oflerle furono le seguenti : « Che il re avesse 
il titolo di re delle Due Sicilie ; che il suo rappresentante in 
Sicilia avesse nome di Viceré e fosse un membro della fa- 
miglia reale o un siciliano ; che 1’ ufficio di viceré fosse ir- 
revocabilmente fornito dei poteri dell’ oAer ego, con tutte le 
facoltà e lutti i vincoli che la costituzione del 1812 dà al 
potere esecutivo; che si rispettassero gli atti e ufficii fatti o 
conferiti dal comitato generale e dagli altri comitati dell’ isola, 
finché durerebbe la loro autorità ; che l’ atto di convocazione 
del parlamento pubblicato dal comitato generale facesse parte 
int^rale della costituzione ; cbe gl’ impieghi diplomatici, civili 
e militari e le dignità ecclesiastiche fossero conferiti ai soli 
siciliani e dal potere esecutivo residente in Sicilia ; che si 
conservasse l’istituzione della guardia nazionale; che nel ter- 
mine di otto giorni le truppe r^ie sgombrassero dalle due 
fortezze che occupavano ancora in Sicilia; che fossero di- 
sfatte quelle parti delle dette fortezze che potrebbero nuo- 
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cere alla ciltà, a giudizio de’ comitali, ed in loro mancanza, 
de’ magistrati municipali ; die la Sicilia coniasse moneta con 
quel sistema che il parlamento fosse per determinare ; clic 
fosse riconosciuta e conservata la coccarda e bandiera trico- 
lore ; che si consegnasse alla Sicilia la quarta parte del na- 
vig,lio, delle armi e de’ materiali di guerra esistenti, o l’ equi- 
valente in denaro; che non si ripetessero nè dall’ una parte 
nè dall’altra spese di guerra, ma che i danni del porlofranco 
di Messina andassero a carico del tesoro napolitano ; che i 
ministri di guerra e marina, degli affari esteri, come gli altri 
risedessero presso il viceré e fossero responsabili a' termini 
della costituzione ; che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun 
ministro di affari siciliani in Napoli; che fosse restituito il 
portofranco a Messina nello stato in cui si trovava pria della 
legge del 1826; che tutti gli affari di comune interesse si 
determinassero d’accordo fra’ due parlamenti ; che formandosi 
lega commerciale o politica con altri stati italiani, siccome è 
vivo desiderio di ogni siciliano, la Sicilia vi fosse rappresen- 
tata distintamente, al pari degli altri stati, da persone nomi- 
nate dal potere esecutivo siciliano; che si restituissero alla 
Sicilia i battelli a vapore postali e doganali, comprati col suo 
denaro e per suo servizio ». Queste condizioni che a prima 
vista potrebbero sembrare eccessive non oltrepassavano i li- 
miti dei diritti siciliani riconosciuti e confermati con la co- 
stituzione del 1812, e se molto chiedeva la Sicilia, ragione 
n’era che molto le era stato tolto e moltissimo diffidava. 
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Lord Minio, clic, come diceva, era lieto di aver salvato la 
corona a Ferdinando II, prometteva che < in due volte vcn- 
tiquullr’ore > il re di Napoli avrebbe dato il suo assenti- 
mento, e in tutta fretta si partì, scrivendo a Palmerston: 
c Se il re ricuserà le condizioni che gli sono offerte, non 
ho alcun dubbio che la sua deposizione, a'termìni della co- 
stituzione dell’ 1812, non sia unanimemente e con grandis- 
sima gioia decretata ; non avendo i siciliani niente a temere, 
nell'attuale stato d’Europa, di un intervento straniero. La 
costituzione di Sicilia, quale ora è, non manca di elementi 
aristocratici; ma coloro che dirigono il presente movimento 
professano principìì democratici e senza dubbio li metteranno 
in pratica nella ricostituzione del governo >. 

I.ord Minto ritornato in Napoli presentò quelle condizioni 
al governo e udì rispondersi : < non poterle accettare senza 
il consentimento del parlamento napolitano >. Con questa 
nuova astuzia si sperava pigliar tempo, ritardare l'apertura 
del parlamento siciliano, riaccendere le vergognose discordie 
del 1820, prolungare la tregua e non fare strepito d’armi 
finché durasse in Francia il sollevamento d’animo lasciato 
dalla rivoluzione. Ferdinando II mandò quindi a Palermo una 
sua protesta, con la quale accusando i Siciliani « di voler 
turbare il risorgimento d’Italia o compromettere il glorioso 
avvenire della patria comune >, dichiarava nulli tutti gli atti 
che si sarebbero potuti compire in Sicilia. Nell’istesso tempo 
il principe di Cariati diceva a lord Napier: * il governo 
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napolitano sperava che la rivoluzione di Francia ed il proba* 
bile aiuto che la nuova repubblica accorderebbe ai popoli 
italiani, obbligherebbero l’ Inghilterra ed ì grandi potentati del 
Nord a difendere la monarchia de' Borboni ed a rimetterla 
con le loro armi in possesso della Sicilia ». Alle quali 
parole Napier e Minto risposero che giammai l’ Inghilterra 
prenderebbe le armi per riconquistare la Sicilia al re di Na- 
poli, e che se una guerra europea scoppiasse, non sarebbe 
facile presagire in mano di chi cadrebbe l’ istesso governo di 
Napoli ; la quale dichiarazione fu confermata da lord Pal- 
merston, appena ne ebbe conoscenza. La nuova della rivo- 
luzione di Vienna e la risposta di lord Minto giunsero al 
re di Napoli il medesimo giorno, in cui la protesta era stata 
pubblicata e spedita a Palermo. Iji costernazione c lo sgo- 
mento furono grandi nella corte: ma oramai il dado era 
tratto, e dal comitato generale arrivavano queste solenni pa- 
role: « Il comitato generale risponde alla protesta del re di 
Napoli andando oggi stesso a dichiarare legalmente convocato 
il parlamento siciliano ». Difatti era quello il di ‘.^5 marzo 
ed il parlamento siciliano era solennemente aperto dal pre- 
sidente del comitato generale Ruggiero Settimo, il quale, 
dopo aver fatto una fedele narrazione di lutto quanto si ora 
in quel tempo operato, concludeva : « Che benedica Iddio ed 
ispiri i voti del parlamento, eh’ e' risguardi benigno la terra 
di Sicilia e la congiunga ai grandi destini della nazione ita- 
liana, libera, indipendente, ed unita I ». Un plauso immenso 
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seguì queste prole, pronunziale nella vasta chiesa di San 
Domenico, alla presenza dei pari, dei deputati, di tutte le 
autorità civili e militari, dei consoli meno quelli di Austria e 
di Russia, e di un popolo innumerevole. I cannoni tuona- 
vano, tutte le campne suonavano a festa, migliaia di ban- 
diere sventolavano, tutti versavano lacrime di gioja. La Sicilia 
non aveva da secoli goduto un giorno si lieto. 


10 


Digilized by Google 



CAPITOLO XXXIV. 


Arrivale le notizie dei casi di Sicilia nelle altre provinde 
italiane, fa grande la gioja dei popoli e la paura de< princi- 
pi ; ai quali dicevano i riformisti, cedessero a tempo ; non si 
esponessero alla vergogna e al danno di una sconfitta ; impa- 
rassero come sia facile ai rivoluzionari scuotere la regia au- 
torità se dall'universale consentimento non sostenuta. Il moto 
che da due anni agitava l’ Italia crebbe ad un tratto d' im- 
pelo ed i suoi eRetti divennero più considerevoli e aperti 
nel regno di Napoli. La corte era sgomentata ; l’ esercito sfi- 
duciato e abkittuto ; il popolo invece pigliava coraggio. Varii 
decreti emanati per acchetare, a nulla valsero di fronte al 
raddoppiato ardire ed alle speranze cresciute. La concitazione di- 
ventava un dì maggiore dell’ altro i più infiammati discorrevano 
in privato ed in pubblico di libertà, d’ indipendenza nazionale. 
Si narravano e si commentavano i fatti di Sicilia; si loda- 
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vano i Siciliani; si celebravano le loro villorie. L’arrivo dei 
generali De Majo c Vial c degli altri fuggitivi, e poi quello 
delle truppe disonorate, lacere, avvilite, ed i loro racconti, 
parte veri, parte esagerati, per diminuire la vergogna della 
fuga, misero il colmo al terrore della corte. Furono raddop- 
piate le guardie della reggia, si tennero in ordinanza i fanti 
c cavalli, si piantavano qua e là cannoni; ma la speranza di 
resistere veniva meno , vie più quando si seppe , che il 
conte Lutzow, ambasciatore austriaco presso la corte di Ro- 
ma, avendo chiesto al Cardinal Ferretti come sarebbe stata 
accolta la domanda, che fosse concesso il passo alle truppe 
austriache per muovere in aiuto del re di Napoli, ne aveva 
avuto in risposta queste parole : « Non può accogliersi que- 
sta domanda. Se adoprerete la forza, vi resisteremo; ed io stesso 
mi recherò ai confini, e li difenderò col mio sangue ». È 
vero che il governo di Napoli aveva radunati parecchi battelli 
a vapore nel porto di Manfredonia, destinati a trasportare gli 
Austriaci nel regno, ma ci voleva tempo, ed il tempo manca- 
va, c già Cosiabile Carducci chiamava alla rivolta il Cilento. 

Un comitato .segreto nel quale sedevano Napoletani e Si- 
ciliani esLsteva in Napoli. I moti di Sicilia erano stati pre- 
parati d' accordo col detto comitato, il quale aveva promesso 
non appena si fosse mosso Palermo, Napoli e le Calabrie, gli 
Abruzzi c le Puglie si leverebbero in massa, impedirebbero che 
nuove truppe fossero mandate nell’Isola. Il comitato aveva 
anco piena conoscenza con qual grido nascerebbe la rivoluzione 
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siciliana, cioè costituzione del 1812 adattata ai tempi e fede- 
razione italiana, e vi aveva dato il suo consentimento. Ma 
scoppiata la rivoluzione del 12 gennajo, non che osservare 
la fede data, il comitato fece tutti gli sforzi possibili per fre- 
nare la gioventù napoletana che voleva sorgere in armi, sco- 
raggiò le provincie meglio disposte, abbandonò l’insorto Ci- 
lento, niente fece per impedire la partenza delle truppe ca- 
pitanate dal De Sauget, e spinse il popolo a gridar viva 
il re, mentre doveva dare l’esempio di gridar morte a 
lui. Cosi il di 27 gennajo, in Sicilia si combatteva e si mo- 
riva imprecando al Borbone, ed in Napoli si facevano paci- 
fiche dimostrazioni con applausi al re, e processioni suppli- 
cative, che potevano trasmutarsi in rivolta facilmente per lo 
immenso numero del popolo accorso, e per il malcontento uni- 
versale. È altresi vero che le vie erane ingombre di soldati 
a piedi e a cavallo, e che molte artiglierie munivano la reg- 
gia, ma se si fosse fatto un computo, si sarebbe rilevato che 
Messina, tenuto conto della popolazione, nel giorno che si 
levò in armi aveva a combattere un terzo più di truppa che non 
Napoli, non facendo calcolo delle condizioni topografiche di 
questa città molto più favorevoli allo rivolto pooolari. Nè con 
ciò intendo chiamare in colpa i Napoletani, ma gli uomini 
che di quei moti avevano presa la direzione, alcuni dei quali 
col tempo si scoprivano traditori, altri inetti, e che per un 
verso 0 per l’altro rovinarono l’Italia tutta, 

I.a pacifica dimostrazione del 27 gennajo sarebbe stata 
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gastigata assai peggio che ribellione se il generale Statelia, 
governatore di Napoli, non si fosse sgomentato a veder tanto 
popolo, e se il generale Ruberti, che comandava la fortezza 
di Sant’ Elmo, non si fosse ricusato di trarre sulla città, co- 
me dal re ne aveva avuto il comando. Il re, come si seppe, 
aveva fatto fagotto per andarsene e portar seco quanto aveva di 
meglio, ma i generali Statelia e Filangieri lo consigliavano a ce- 
dere, come nel 1820 il generale Nunziante consigliò il vecchio 
Ferdinando. L’ esempio dell’ avo era nella memoria del nipote, 
sicché ripetendo la politica e gl’ infingimenti di quello, sperò 
ottenere resultati eguali; nè s'ingannò, essendo verissimo, 
per quanto incredibile, che i popoli ingannati si lascian sem- 
pre incalappiare dai .soliti inganni. Mutati i nomi, i concetti, 
gli atti e sino le parole erano gli stessi. La vittima di espia- 
zione offerta al popolo dal re hi il ministro Delcarretto. 
Cacciato in esilio senza potere udire o vedere il principe, 
senza che gli sia concesso di prender commiato dai suoi; 
gettalo sopra un battello a vapore, senza gli onori dovuti al 
grado e senza i comodi che non si dovrebbero negare a 
nessun uomo. Meritata punizione alle sue scelleratezze ; ma 
insomma ingratitudine del principe, del quale fu per tanti 
anni il braccio diritto, e che ora voleva rigettare tutte su 
lui le enormità del suo governo. Monsignor Code era la se- 
conda vittima clic Ferdinando immolava sull’altare della 
paura; e quel frate ribaldo fuggiva da Napoli e poi dallo 
stalo, ma ricchissimo. 
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Ferdinando II, sbarazzatosi di questo peso, mutò 11 prin- 
cipato; e perchè la somiglianza fra l'inganno dell’ aro e 
quello del nipote fosse più perfetta, prese ad imprestito dalla 
notifìcazione del 1820 le parole con le quali Ferdinando il 
vecchio prometteva la costituzione ! Così dopo rentott' anni, 
il popolo era nuovamente tradito, e nullameno lodò e fest^- 
giò quel re, che il giorno prima volle e non potò fargli pro- 
vare gli orrori di un barbarico bombardamento; cosi la ri- 
voluzione si soffermò quando »a nel punto di trionfare di 
un uomo, la cui slealtà e o'udeltà era famosa, e che tutti 
sapevano poterlo solo indurre a cedere la paura. 

A imitazione di Pio IX, Leopoldo II e Carlo Alberto, il 
re di Napoli viene ai balconi della reggia, ringrazia la mol- 
titudine plaudente, scende in mezzo al popolo, apre le porte 
del suo palazzo, conversa famigliarmente con tutti non esclusi 
quelli che fino a ieri aveva tenuti incatenati, e cerca plausi 
e vanto di re liberale. Ricusa però di prendere la coccarda 
italiana e a chi lo consiglia a fregiarsene , risponde : « Non 
volere con quella cagionare sospetti di ambiziosi disegni; 
preferire la rossa, colore del cuore >, Alla quale malizia 
v' erano degli stolti che battevan le mani , e invitavano il 
popolo a smettere il tricolore sgradito al re ; il che fu fatto. 
Allora il re, rientrando nello sue stanze, disse ad uno dei 
suoi fidati ; « L' abbiamo scampata bella I » In quel me- 
desimo di, in quella medesima ora la cittadella di Mes- 
sina lanciava palle e bombe contro alla seconda città di 
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Sicilia, con tutti i danni atroci e crudeli di un bombarda- 
mento ! 

I nuovi ministri chiamati in quel giorno furono questi: il 
duca di Serracapriola per gli affari stranieri, il principe di 
Torella per l’agricoltura, ed il commercio, il principe Den- 
tici per li^ finanze, il commendatore Scovazzo per la istru- 
zione pubblica, il barone Bonanno per la grazia e giustizia, 
il cavaliere Cianciulli per l’ interno, il generale Garzia per la 
guerra : uomini di grette e meschine idee politiche ; alcuni 
onesti, i più nati nella ignoranza patrizia, ed educati nella 
servilità cortigiana, abituati a vedere il male e tacere. Il 
Garzia era stato per lungo tempo direttore del ministero della 
guerra, c aveva dato di sua cicca obbedienza prove non dubbie 
al re, il quale voleva tener sempre nelle sue mani la somma 
delle cose militari, sapendo bene quanto interessi ad un prin- 
cipe odiato aver ligio e ben affetto l’ esercito ; la nomina del 
Garzia, quando mancassero altre ragioni , doveva bastare a 
convincer tutti, come Ferdinando II, coltosi all’ inganno, fosse 
deciso a tenersi in pugno le armi, per adoprarle contro al 
popolo qualora ne venisse per qualche modo l’occasione. Lo 
Scovazzo primeggiava fra i nuovi ministri per senno e ripu- 
tazione : accettò perchè s’ illuse, sperando, come siciliano, farsi 
mezzano di pace e impedimento alla guerra fratricida. Ma 
accortosi della regia malizia, si dimise, scrivendo al re e 
pubblicando quanto segno : « Le cose sono a termini da farmi 
pienamente convinto, che, per me solo siciliano fra sette, la 
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posizione non possa più tenersi, senza che io scapili nel- 
r onore, per il quale getterei prima la vita, e senza farmi 
ineflicace inciampo ad una politica, che nella mia lealtà di- 
sapprovo, e sulla quale tiene rivolti gli sguardi, non che 
l'Italia, l’Europa, e darà severo giudizio la storia ». 

I liberali napoletani avevano riposte le loro speranze ncl- 
r avvocato Bozzelli, e fecero in modo che egli succedesse 
nel ministero dell'interno al Cianciulli. La gioia fu grande 
in Napoli e nel regno, nessuno prevedendo che l’uomo il 
quale nel 18^20 erasi dato e provato amico della libertà, che 
era vissuto diciotto anni nell’esilio, che nel quarantaquattro 
era stato incarcerato e carico di catene, che fino al giorno 
prima era stato presidente del comitato segreto di cui sopra 
parlai , tutto ad un tratto potesse diventare apostata c tna- 
ditore; ma Ferdinando II esperto nel conoscere i vizi e le 
debolezze degli uomini, arte tanto facile in chi regna , ben 
tosto ne indagò i pensieri, lesse nel di lui cuore , e trovò 
noodo di farlo suo, sodisfacendo alla di lui boria e avidità. 
La pubblica gioia aumentò quando si seppe nominato diret- 
tore di polizia Cario Pocrio, figlio, nipote, fratello c cugino 
di esuli, queir istesso , che per tre volto imprigionato per 
causa di libertà, aveva nome carissimo : onesto giovane , ma 
poco energico, e che per troppa credulità, fidando nelle pa- 
role del principe, rovinò sè, e contribuì alla rovina della 
patria. 

II tanto desiderato Statuto, opera del Bozzelli, veniva pub- 

dl 
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blicato il dì 10 febbraio. Per .'<omini capi era questo: lo stato 
retto a monarchia costituzionale rappresentativa ; unica sua 
religione la cattolica, apostolica romana, nè permesso giam- 
mai l’esercizio di altro culto. Il potere legislativo risiederebbe 
complessivamente nel re e nel parlamento, composto di due 
camere, l’ una di pari, l’ altra di deputati ; il potere esecutivo, 
nel re e nei suoi ministri. Indipendente l'ordine giudiziario 
per l'applicazione della legge ai casi occorrenti. Liberi i co- 
muni, non permesso l’ assoldnmento di milizie forestiere, nè 
la loro entrala o passaggio nel regno, senza il volo del par- 
lamento. Instituita la guardia nazionale; gli ufliciali elettivi 
dai mìliti tino al grado di capitano; gli altri dal principe. 
Riconosciuto il diritto di petizione, l'eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, e la loro capacità legale a tutti ì pub- 
blici ufbzi. Lìbera la stampa; ma soggetta a censura pre- 
ventiva per le opere trattanti ex professo materie religiose. 
Cancellata ogni condanna sino allora profferita per reali po- 
litici. I pari eletti a vita dal re fra gli alti uOlciali dello 
stalo, e fra i possessori di una rendita imponibile di ducati 
tremila : il loro numero illimitato. La camera dei deputati ri- 
marrebbe la stessa per cinque anni ; per ogni quarantamila 
anime sarebbe eletto un deputalo ; elettori sarebbero i pos- 
sessori di una rendila imponibile, della quale la legge elet- 
torale stabilirebbe la somma, e tutti quei cittadini il cui uf- 
ficio 0 la cui professione presuppone una sufHciento istru- 
zione : non eligibili i pubblici ufficiali amovibili e gli eccle- 
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siastici regolari. 1 ministri avrebbero parola , non voto nel 
parlamento. Il resto era simile a tutti gli altri statuii costi- 
tuzionali praticati in Europa. 

Dirò ora qual fosse lo stato delle altre provincie italiane 
allorché vi giunse la notizia dei lieti eventi della Sicilia c di 
iNapoli, per narrare dopo ciò che ne seguiva. Il motuproprio 
del pontefice sull' ordinamento del ministero era stato accollo 
con pubblica soddisfazione, ed i Romani, nell'occasione del 
capo d' anno , deliberarono rinnuovare le loro solite feste. 
Il popolo quindi si radunava, verso sera , sulla Piazza del 
Popolo, con musica, faci, bandiere, allorché giunse la inat- 
tesa notizia, che il Quirinale era cinto da truppe, preparate 
a respingere il popolo. Sparsa questa voce, si levarono grida 
d’indignazione e di minaccia contro la polizia, il governo, 
r Austria, i gesuiti. Fu uno scompiglio grandissimo ; e tutta la 
gente, che s’ era adunata, andò al principe Corsini, Senatore di 
Roma. Questi esortò, pregò, promise, andò al Quirinale, parlò 
col pontefice, ritornò e riferì : le milizie essere rientrate ne- 
gli alloggiamenti, libero l'accesso al popolo, al quale darebbe 
r indomani Pio IX nuova prova della sua confidenza e dei suo 
amore. A questo annunzio il popolo si calma e grida : « Viva 
Pio IX solo I * persuaso che l’ ordine fosse stalo dato dai 
ministri, senza che il papa ne sapesse niente; mentre la ve- 
rità era, che monsignor Savelli aveva destate paure di ri- 
volta nella corto; che il cardinale Ferretti, col suo impeto 
naturale e coi suoi istinti soldateschi, aveva disposto le truppe 
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a presidio del Quirinale, c le aveva incoraggiate a resìstere, 
ma che tutto questo s’era fatto con la intesa c per ordine 
del pontefice. Il giorno dopo si seppe che Pio IX, per dare 
testimonianza di contentezza c confidenza nel popolo, sarebbe 
passalo per i luoghi più frequentati della città. A questa no- 
tizia. in inen che si dice, la via del Corso fu parata a festa, 
e il pontefice la percorse facendo andare i cavalli attaccati 
alla carrozza a passo lento, perchè il popolo numerosi.ssimo 
potesse godere dello spettacolo. Fragorose voci si alzarono di 
viva a lui, di contumelia contro ì ministri, la polizìa, i ge- 
suiti e a monsignor Savelli. Una bandiera tenuta da Cice- 
ruacchio portava scritto: • Santo Padre, fidatevi nel popolo, > 
Pio IX leggeva, diceva di si colla testa, e benediceva. 

I giorni 11 e 12 di gennaio Itoma suffragava ai morti in 
Lombardia per mano dello straniero. In quell’occasione il 
barnabita padre Gavazzi montò improvvisamente sul pergamo 
e bandì in nome di Dio e della patria la guerra santa contro 
ai barbari che straziavano una parte d'Italia. La corte di Roma 
non fece troppo buon viso a questa scappata e ne punì il 
Gavazzi; il che provò ai Romani l'avversione del loro go- 
verno alla guerra della indipendenza. Fu quindi presentata 
una petizione alla Consulta di Stato nella quale si chiede- 
vano provvedimenti guerreschi con parole abbastanza irate e 
minacciose. Per lo chè la Consulta presa così alle strette deli- 
berò: > La Consulta di Stato, valendosi delle facoltà accor- 
date dall’ articolo XXVI del motuproprio, esprime il volo, che 
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il governo chiami senza indugio alcuni ufficiali superiori di- 
stinti per opera e per faina a dirigere ed ordinare la truppa 
pontifìcia. Questi serviranno in pari tempo a coadiuvare la 
sezione quarta della Consulta nella forinazìone del disegno 
per l’armamento dello stato, che l’ è affidato, c che è urgen- 
tissimo condurre a termine. » Il popolo applaudì a questa 
deliberazione, ed il governo fu costretto a chiedere al re di 
Piemonte ufficiali atti all’ uopo. Morto in quei di il cardinale 
Massimo, il papa nominò ministro dei lavori pubblici mon- 
signor Rusconi, che da qualche tempo era ministro delle armi, 
ed in sua vece, il prìncipe Gabrielli romano, che fu gradito 
al popolo $ol perchè era il primo laico che sedeva nel con- 
siglio del pontefice. 

Giunta la notizia a Roma della rivoluzione di Sicilia e quella 
della costituzione napoletana, grande fu la gioia e pompose 
le feste popolari fatte per sì fauste circostanze e dal muni- 
cipio stesso ordinate. Il cardinale Ferretti , che da qualche 
tempo aveva chiesto licenza , fece nuove istanze , e l’ ebbe , 
andando legato straordinario a Ravenna in luogo del cardi- 
nale Bofondi, che venne segretario di stalo e presidente del 
consìglio dei ministri a Roma, dove giunse il 7 febbraio. II 
giorno appresso si levò un gran tumulto alla voce che i mi- 
nistri non approvavano gli armamenti proposti dalla Consulta. 
Si fanno grandi radunale di popolo: per le botteghe, per le 
vie, pei circoli sì parla con ira e concitazione: alcuni vole- 
vano si andasse a furia dì popolo a cacciare ì ministri dalla 
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loro sede o i gesuiti dalla città ; i più mansueti , dicevano 
doversi supplicare il pontefice ; ognuno diceva la sua ; ina in 
tanta confusione tutti erano d' accordo nel gridare ; < giù gli 
uomini di malafede, viva il ministero secolare : armi, armi I > 
Anco questa volta accorre il senatore a chetar gli animi, e 
va al Quirinale, e ritorna promettendo in nome del pontefice: 
sarebbero nominati ministri secolari ; riordinato ed accresciuto 
l'esercito. Il senatore è festeggiato, applaudito c portato in 
trionfo ; si mostra dalla loggia del suo palazzo con Ciceruac- 
chio a fianco, ringrazia il popolo e lo esorta a fidare in 
Pio IX. La moltitudine si discioglie, ma l'agitazione non 
cessa sino al terzo giorno, in cui si pubblica il seguente 
proclama : 

c Romani ! Ai desiderii vostri, ai vostri timori non è sordo 
il pontefice, che in oramai due anni ha da voi ricevuto 
tanti segni di amore e di fede. Noi non ci ristiamo dal 
continuo meditare come possano piu utilmente svolgersi e 
perfezionarsi, salvi i nostri doveri verso la Chiesa, quelle 
civili istituzioni che abbiamo poste non da alcuna necessità 
costretti, ma persuasi dal desiderio della felicità dei nostri 
popoli e dalla stima delle loro nobili qualità. Abbiamo volti 
altresì i nostri pensieri al riordinamento della milizia, prima 
ancora che la voce pubblica lo richiedesse, e abbiamo cer- 
cato modo di avere di fuori ufiiciali che venissero in aiuto 
a quelli che onoratamente servono il governo pontificio. Per 
meglio allargare la sfera di quelli che possono con l' in- 
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gpgno G con l'esperienza concorrere ai pubblici migliora- 
menti, avevamo pur provveduto ad accrescere nel Consi- 
glio dei ministri la parte laicale. Se la concorde volontà dei 
principi da cui l' Italia riconosce le nuove riforme è una 
sicurezza della conservazione di questi beni con tanto plauso 
e con tanta gratitudine accolti, noi la coltiviamo, serbando 
e confermando con essi le più amichevoli relazioni. Nes- 
suna cosa insomma che giovar possa alla tranquillità ed 
alla dignità dello Stato, sarà mai negletta, o Romani o 
sudditi pontilìcii. dal vostro padre c sovrano, che della .sua 
sollecitudine per voi vi ha date le prove più certe, ed è 
pronto a darvene ancora, se sarà fatto degno di ottenere da 
Dio, che infonda nei cuori vostri e degli Italiani tutti lo spi- 
rito |iacilico della sua sapienza ; ma è pronto altresi a re- 
sistere colla virtù delle già date istituzioni agli impeti di- 
sordinati, come sarebbe pronto a resistere a domande non 
conformi ai doveri suoi ed alla felicità vostra. Ascoltale 
dunque la voce paterna, che vi assicura : e non vi commova 
questo grido che esce da ignoto bocche ad agitare i po- 
poli d'Italia con lo spavento di una guerra straniera aiutata 
c preparala da interne congiure o da malevola inerzia dei 
governanti. Questo si è inganno: spingervi col terrore a 
'cercar la pubblica salvezza nel disordine; confondere col 
tumulto i consigli di chi vi governa ; e con la confusione ap- 
parecchiare pretesti ad una guerra che con nessun altro mo- 
tivo si potrebbe rompere contro di noi. Qual pericolo infatti 
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può sovraslarc all' Italia finché un vincolo di gratitudine e di 
fiducia, non corrotto da veruna violenza, congiunga insieme 
le forze dei popoli con la sapienza dei principi, con la san- 
tità del diritto? Ma Noi massimamente. Noi capo e pontefice 
supremo della santissima Cattolica Religione, forsechè non 
avremmo a nostra difesa, quando fossimo ingiustamente as- 
saliti, innumerevoli figliuoli che sosterrebbero, come la casa 
del padre, il centro della Cattolica Unità ? Gran dono del Cielo 
è questo, fra tanti doni con cui ha prediletto l'Italia: che 
tre milioni appena di sudditi nostri abbiano dugento milioni 
di fratelli d’ogni nazione c d'ogni lingua. Questa fu in altri 
tempi, e nello scompiglio di tutto il mondo romano, la salute 
di Roma : per questo non fu mai intera la rovina dell’ Italia : 
questa sarà sempre la sua tutela, finché nel suo centro starà 
questa Apostolica Sede. Oh ! perciò benedite, gran Dio, l’ Italia, 
e conservatele sempre questo dono preziosissimo di tutti, la 
Fede I Beneditela con la benedizione che umilmente vi do- 
manda, posta la fronte per terra, il vostro Vicario. Benedi- 
tela con la benedizione che per lei vi domandano i Santi, a 
cui diede la vita, la Regina dei Santi, che la protegge, gli 
Apostoli di cui serba le gloriose reliquie, il Vostro Figlio 
Umanato, che in questa Roma mandò a risiedere il suo Rap- 
presentante sopra ia terra >. (1) 

(1) Dalum BomìB apud Sanclam Nariatn Majorom, die X februa- 
rii anni MDCCCXLVIII. 
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Lotte questo parole, la gioia non ha più freno ; Homa , io 
stato, r Italia van sottosopra. Poveri ciechi ! Pio IX parla da 
pontefice, ed il popolo crede parli da principe italiano; Pio IX 
si dichiara preparato a difendere il pontificato , ed il popolo 
lo crede deliberato a liberare l’Italia; gl’italiani non vogliono 
più sop|)ortare i forestieri dentro i loro confini, ed il ponte- 
fice proclama la solidarietà di tutti i popoli cattolici nella 
difesa del papato. E gl’ Italiani fanno i fuochi di giol'^ a questa 
dottrina, si rallegrano di avere 200 milioni di fratelli pronti 
ad accorrere in difesa della sede apostolica, di quella Honia 
che il papa chiama il centro della unità cattolica e che essi 
sperano centro della italiana nazionalità! Parte di quei 200 
milioni di fratelli vennero un anno dopo dall’Austria, dalla 
Spagna e dalla Francia a restaurare il pontefice 1 

In lloma una moltitudine immensa si aduna in piazza del 
Popolo, e muove verso il Quirinale; primi dodici drappelli 
di guardia civica, poi stuoli di cittadini di ogni ceto e con- 
dizione mescolati ai soldati , poi quattro drappelli di preti e 
frati con la bandiera della chiesa in mezzo a due bandiere 
italiane. Bande musicali, inni, bandiere, voci altisonanti di 
plauso. Pio IX si affaccia al balcone circondato non da ec- 
clesiastici, come soleva, ma da uflìciali della guardia civica. 
Fa cenno di parlare, e un profondissimo silenzio succede al 
remore, ed egli dice: « Prima che la benedizione di Dio 
scenda su di voi, sul resto del mio stalo, c lo ripeto ancora 
su tutta r Italia, prego che siate lutti concordi, c mantcniatc 
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quella fede che avete promessa al pontefice ». A queste pa- 
role il religioso silenzio è rotto da un grido altissimo di « si, 

sì I > I lontani alzano le mani in atto di assentimento , i 

vicini cadono in ginocchio, tutti con atti e voce giurano. 
« Avverto, continua il pontefice, che non si levino più certe 
grida, che non sono del popolo, ma di pochi, e che non mi 
si facciano alcune domande contrarie alla santità della chiesa, 
che non posso, non debbo c non voglio ammettere. A questa 
condizione con tutta l’ anima mia vi benedico. » Ed alzata la 
destra benedice. Tanto i Romani erano convinti i loro pen- 
sieri fossero conformi a quelli del pontefice che si chiedevano 
l'un l’altro quali fossero le grida discare ad esso, e quali le 
domande contrarie alla santità della chiesa I 

Il 12 febbraio Roma ebbe un ministero laico, e furono 
ministri al commercio il conte Giuseppe Pasolini , ai lavori 
pubblici l’avvocato Francesco Sturbinetti, alla polizia il prin- 
cipe di Teano, all'interno il cherico di camera monsignor 
Pentini ; poi, in contrapposto al ministero laico, fu creata una 
commissione di tutti ecclesiastici, aifinchò proponesse il coor- 
dinamento e l’ampliazione delle civili riforme, nella quale 
commissione erano i cardinali Orsini, Castracani, Orioli, Al- 
tieri, Antonelli, Bofondi e Vizzardelli, ed i prelati Corboli-Bussi, 
Bernabò e Mertel. 

Qualche municipio già domandava la costituzione e già il 
popolo ne parlava come di cosa desiderala, ma i rilormisti 
dicevano corrersi troppo e consigliavano freno c prudenza. I 
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soliti errori! Con gl'indugi si eccitava l'impazienza dei po- 
polo, a cui si negava oggi il poco che si poteva conceder 
con onore, per vedersi domani costretti a cedere il molto 
con danno e vergognosamente. Diversi furono i progetti messi 
innanzi, discussi e pubblicati. Mentre in pubblico ed in pri- 
vato si discuteva di costituzione. Pio IX diceva agli ufflciali 
dello stato maggiore delle milizie cittadine : < La costituzione 
non è un nome nuovo per il nostro Stato, e quelli che at- 
tualmente si governano a reggimento costituzionale, copiarono 
noi. Avemmo la camera dei deputati nel collegio degli avvo- 
cati concistoriali, e la camera dei pari nel sacro collegio dei 
cardinali ». Le quali parole provano come il pontefice fosse 
istruito nelle istituzioni politiche. 

Non troppo lieto era incominciato l’ anno nuovo per il Pie- 
monte, le riforme erano rimaste allo stato di desiderio, e la 
nota indole del re faceva sempre temere la prevalenza di 
consigli contrari. Intanto in Genova in poche ore si copriva 
una petizione da ventimila firme, allo scopo di ottenere la 
pronta attuazione della guardia nazionale e l’espulsione dei 
gesuiti; ed il municipio mandava a Torino un’altra deputa- 
zione. I redattori dei principali giornali della capitale si adu- 
navano allora per deliberare il da farsi per appoggiare la istanza 
dei genovesi, e già si proponevano vari partiti, quando sorse 
il conte Cavour, uno degli scrittori del Risorgimento, e disse 
si chiedesse al re « di trasportare la discussione dalla peri- 
colosa arena delle commozioni irregolari nel recinto delle de- 
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liberazioni legali, pacifiche e solenni ». Acconsenlirono il 
I)' Azeglio, Santa-Rosa, Durando a allri palrizj liberali : si uni 
ad essi il Rrofferio ; ina Sinco, Valerio, Cornero, Lanza ed allri 
scrittori più inchinevoli alle dottrine democratiche, o per dif- 
fidenza 0 per altre cause rimaste ignote, dissentirono ; e dopo 
lunga disputa l'adunanza si sciolse, senza che si andasse a 
prtito. Frattanto si negava l' udienza dal re ai deputati ge- 
novesi, ed il conte Borelli, ministro di polizia, diceva loro, 
che r indomani, ascoltata la santa messa, partissero subito alia 
volta di Genova, imperocché la loro presenza nella capitale 
poteva esser ragione o pretesto di tumulti. Ed essi se ne ri- 
tornavano a Genova, dove gli animi dei cittadini si concita- 
rono e viemmaggiormenle quando venne un proclama del 
nuovo governatore, che quella nobile città chiamava nido di 
sediziosi e le sue domande diceva delitto. Pochi di appresso, 
nel consiglio decurionale di Genova fu messo a partito, e vinto 
con trenta voti contro tre, che si supplicasse il re acciò fosse 
concesso ai municipio di togliere dal collegio dei gesuiti gli 
alunni che vi manteneva a sue spese. Gravati da questa pub- 
blica riprovazione, e vedendo che le famiglie riprendevano i 
fanciulli che erano nel loro collegio, i gesuiti lasciarono il 
convento di Santo Ambrogio e si sparsero per le case dei 
loro devoti indossando le vesti di semplici preti ed anco di 
secolari. 

Coreva la voce in quei di, avere il re formato un campo 
trincerato sulle alture di Valenza, capace di contenere 30,000 
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fanti con cavalli e artiglierie in proporzione, lo chè era ca- 
gione di buone speranze non solo ai Piemontesi, ma a tutti gli 
Italiani, se non che si temeva sempre prevalessero nella corte 
di Torino i consigli paurosi del ministro Guizot, il quale aveva 
detto nella camera de' pari in Francia: < Noi rispettiamo l’at- 
tuale ordinamento d' Europa, ed il nostro affetto per il mo- 
vimento italiano è a condizione che stia nei termini delle in- 
terne riforme ; per lo che ci siamo sforzati a creare intorno 
ai sovrani una parte moderata, ma non ci siamo riusciti, e 
l’avvenire d’Italia ci tiene in grave sollecitudine. Il signor 
di Montalembert ha detto che noi ci rendiamo sommamente 
impopolari in Italia. Può piacermi l’ impopolarità ; non la ri- 
cerco. Ho sagrilìcato alla buona causa la mia popolarità in 
Francia ; la sacrificherò anco ai di là delle Alpi. L’ Austria 
vede in Italia minacciala la sua esistenza e noi non abbiamo 
il diritto d’impedire, che ella vegli in difesa dei suoi inte- 
ressi, e che si premunisca ; abbiamo, si diritto di chiedere 
non sia d’ostacolo a’ miglioramenti interni che si vanno at- 
tuando nella penisola, nè offenda l’indipendenza de’ principi 
italiani : e non esito ad affermare che niente farò in contrario, 
mentre gli altri stati italiani saranno retti con savio libera- 
lismo, e senza l’intervento delle passioni rivoluzionarie ». Ri- 
sposero a queste parole il Cousin ed il Poissy, l’ultimo dei 
quali disse queste notevoli parole : < L’ Italia ama i francesi, 
ma del loro governo diffida. Ella vuole ricuperare la sua in- 
dipendenza ; ed io temo che il nostro governo sia d’ accordo 
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con l’ Austria per opporvisi. Io sono conservatore ; ma io com- 
batto chi intende di mantenere la pace sino al punto di so- 
stenere in Italia i re contro la nazione (1) *. La medesima 
discussione fu rinnuovata nella camera dei deputati, e piace- 
mi riportare ciò che ne disse il Lamartine. « La Francia es- 
sere divenuta ghibellina a Roma, sacerdotale a Berna, au- 
strìaca a Torino e russa a Cracovia >. Gridava al ministro 
Odilon Barrot: < Mandate ì vostri eserciti in Lombardia, e 
fatevi sventolare la bandiera tricolore >. Altri parlavano di 
reggimenti costituzionali, e Guizot: « Non trattasi dì questo 
in Italia : dì ciò tratterassì fra diciotto o venti anni: non sono 
obbligato a disputare oggi di questioni delle quali debbono occu- 
parsi i nostri successori ». Parole che furono ben tosto smen- 
tite dai fatti, poiebe egli diceva ciò il 28 gennaio e ventiquat- 
tro ore dopo la costituzione era proclamata a Napoli. Il Guizot 
diceva anco questo: « Fidatevi nella natura del pontificato: 
bisognando, il prete salverà il principe ». Le quali parole die- 
dero occasione a Thiers di pronunziare un magnifico discorso 
in favore dell’ Italia, nel quale, fra le altre belle cose, disse: 
< Voi affermate che il prete salverà il principe, ed io vi dico 
che e’ ne sarà la rovina ». Si sa da tutti qual fu l'esito di 
quelle discussioni e come i maggiori favori fossero per il 
ministro. 

Nell’ adunanza del municipio di Torino, tenuta il dì 5 

(1) Tornata della Camera dei Pari del 12 genoajo 1848. 
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febbrajo, l’ avvocalo Sineo propose si facesse ricorso al re per 
ottenere l’ armamento della guardia civica. Il conte Pietro di 
Santa Rosa disse valer meglio il chiedere uno Statuto rap- 
prescntivo; la qual proposta andata a partito ebbe trentasei 
voti contro dodici. Il municipio di Genova imitò quello di To- 
rino, con la differen7.a che la proposta ebbe quarantacinque 
voti in favore e due soli contro. Ognuno si maravigliò osser- 
vando, come i più infìammati sostenitori di quel partito ap- 
partenessero al patriziato ; ma la meraviglia cessò quando fu- 
rono lette queste parole in una lettera scritta daH'ambascialore 
inglese Abercromby a Palmerston da Torino, in data del 3 
febbraio. < Gli ultimi fatti di Napoli affrettavano il corso delle 
cose, e le condizioni di questo governo diventano assai difli- 
cili... Io dissi al conte di San Marzano, che a me rincresceva, 
non meno che a lui, l' estrema rapidità con cui si erano svolli 
gli avvenimenti nel regno di Napoli ; che io vedeva chiaro, 
al pari di lui, le molte difficoltà, che dapprincipio l’ostinata 
ritrosia del re di Napoli a tutte le moderate riforme, e po- 
scia le sue larghe concessioni avevano opposto alla progres- 
siva riforma degli stati d’ Italia, quale erasi iniziata dalla sa- 
via politica di sua maestà sarda, del granduca di Toscana e 
di sua Santità ; ma che, riconoscendo siffatti ostacoli, non per 
questo mi scoraggiavo. Gli feci considerare, che, da quanto era 
avvenuto dopo che era giunta a Torino la novella della co- 
stituzione di Napoli, ben si scorgeva doversi qui attendere 
molto consimile, per le quali ragioni era dovere ed interesse 
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del governo di notare le difficoltà, e ben considerare qual 
consiglio fosse più conveniente al decoro del re e al bene 
dei soggetti. Col decretare in tempo tali ordinamenti, che con- 
ciliassero le libere istituzioni con le abitudini e gl’interessi 
di questo paese, si assicurerebbe a sua maestà sarda l'im- 
menso vantaggio di un atto volontario, c si conserverebbe a 
questo paese un posto eminente fra gli stati liberali d' Italia. 
Ma se adottando altro consìglio si tentasse di tenere il go- 
verno sardo ne' confini segnati dalle riforme dello scorso ot- 
tobre, era evidente, che una tale politica poteva sostenersi 
solamente con un sistema di repressione, il quale distrugge- 
rebbe la popolarità del re, e condurrebbe ad un conflitto tra 
governo e popolo. Il conte di San Marzano ascoltò attenta- 
mente le mìe considerazioni. Siccome non si poteva paranco 
aver nulla deliberato dopo i mutamenti cagionati dagli av- 
venimenti di iSapoli, ed era ansioso di esprimere, quanto più 
fortemente io |ioteva, la mia opinione che fosse d'uopo riso- 
lutamente affrettarsi, e che nel temporeggiare si compromet- 
terebbe la dignità e l’ autorità del re, senza niente ottenere. 
Ho ragione di credere sia anche questa la persuasione di molte 
persone, che sono nell’ intimità del governo sardo >. 

I consiglieri della corona erano chiamati a consìglio dal re 
il di 7. Si sparse la nuova, e gran numero di cittadini, por- 
tati dalla curiosità c dalla speranza si affollavano verso la 
reggia; ma si ritiravano subito perchè seppero che Carlo Al- 
berto aveva detto non voler prendere deliberazione di sorte 
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finché vedeva gente in piazza. 11 consiglio durò Gno alla sen. 
Gli oratori del municipio torinese ebbero in risposta poche e 
severe parole. Nella notte tornavano in adunanza i ministri ; 
poi di nuovo il giorno dopo; alle ore quattro della sera si 
pubblicava un regio decreto, nel quale erano le basi dello 
Statuto rappresentativo: la religione, apostolica, romana sa- 
rebbe la sola religione dello Stato ; gli altri culti esistenti, tol- 
lerati. La persona del re sacra ed inviolabile ; i suoi ministri 
responsabili; in lui la podestà esecutiva. Il potere legislativo 
sarebbe esercitato collettivamente dal re e da due camere, 
la prima a nomina regia, la seconda elettiva secondo un censo 
da determinarsi. Libera la stampa; garantita la libertà per- 
sonale; i giudici, meno quelli di mandamento, inamovibili dopo 
aver esercitato il loro ulHcio per un tempo determinato. Si 
stabilirebbe una milizia composta di cittadini paganti un censo. 
Immensa fu la gioia del popolo: era dappertutto un andare, 
un venire, un abbracciarsi ; bandiere a migliaia, canti, tripudi, 
luminarie, e proteste di gratitudine, c giuramenti di concor- 
dia. Si sparse la notizia e tutte le città festeggiarono il grande 
avvenimento. 

I nemici della libertà circuivano sempre Carlo Alberto c 
gli mettevano nell' animo debole mille scrupoli ; sicché egli 
dibattuto fra la paura dei liberali e la brama di onorata fama, 
si tratteneva c quando era tempo da operare perdeva il tempo 
in consigli. L' Austria intanto minacciava : la polizia continuava 
a proibire l’entrata negli stati sardi a quasi tutti i giornali 

4i 
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di Toscana e di Roma, l'antica severità regnava sempre. I 
liberali vedendo tanti e si nuovi indugi si sconfortavano e 
sdegnavano. La gioventù torinese per scuotere l' ignavia pro- 
pose una festa federale ; i cittadini che godevano maggior po- 
polarità la ordinarono ; vi cooperò il municipio ; la tollerò la 
polizia, non potendo impedirla. Fu celebrata il 27 febbraio: 
deputazioni di tutte le città e villaggi dello stato convennero 
sulla piazza d'armi di Torino. Il numero delle bandiere era 
infinito. Sulla riva del Po era rizzato un altare, davanti al 
quale si cantava l' inno ambrosiano. Comparve il re, e fu sa- 
lutato con immense acclamazioni. In mezzo della festa , che 
si protrasse fino a notte inoltrata, si sparse ad un tratto la 
notizia che la Francia si era sollevata, che Luigi Filippo era 
fuggito, la repubblica proclamata. Il di dopo sbarcano a Ge- 
nova diversi Gesuiti scacciati dall’Isola di Sardegna; il popolo 
tumultuando va al collegio gesuitico e al convento di Santo 
Ambrogio, con grida di scherno e di minaccia ; accorrono sol- 
dati in armi, accorre il governatore, e calma il popolo furente, 
promettendo sarebbero parliti; ma nel dì seguente divampa 
più terribile, le porte del convento sono sfondate, e tutto quanto 
v’ è dentro messo sottosopra, guasto e gittato dalle finestre ; 
la moltitudine rimasta in strada rìde, applaudisce, schiamazza 
vedendo volare per l' aria gli abiti dei gesuiti : i padri scam- 
pano con la fuga. Allora, la tante volte dimandata guardia 
cìvica venne ordinala provvisoriamente dal governatore, e pub- 
blicò un bando nel quale sì leggeva : « I padri gesuiti hanno 
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sgombrato gli stabilimenti che occupavano in questa città. 

Il governo di sua maestà il nostro augusto sovrano provve- 
derà ulteriormente in modo definitivo ». 

L'indomani risaputisi questi fatti a Torino, il popolo s' in- 
vogliò d’imitare l'esempio dei genovesi, c il governo nulla 
fece per prevenire questo scandalo non prima di aver veduto 
una moltitudine muovere verso il convento ignaziano; allora 
soltanto ordinò ai padri gesuiti di partirsi , e questi furono 
solleciti di far fagotto, badando però di non lasciare nemmeno 
i fiaschi c le scodelle, uscendo ciascuno col suo fardello, e 
dando prova manifesta di tale ingordigia e sordidezza che 
quei pochi i quali li avrebbero pianti se ne astenevano ver- 
gognandosi per essi. Ignoro se sia vero, certo però fu detto 
che in quei giorni furono trovate lettere del Radetzcky, liste 
di aCRliati, prove di congiure e biglietti amorosi I Corsa la 
voce che il popolo si sarebbe voluto sbarazzare dell'arcive- 
scovo e del governatore, come aveva fatto dei gesuiti, il go- 
verno fu pronto ad armare in fretta e furia un drappello di 
guardia civica, solilo mezzo usato con efficacia per arrestare 
il popolo nei suoi commovimenti. In quel medesimo giorno il 
governo piemontese chiamava alle bandiere tre classi dei con- 
tingenti militari, e l’ indomani il conte di San Marzano scri- 
veva al conte ReveI ambasciatore sardo a Londra: < L’ura- 
gano romoreggia troppo a noi vicino perchè c’ imponga il do- 
vere di premunirci contro eventualità delle quali non è dato 
all’uomo di prevedere le conseguenze. Il re ha quindi deli-] 
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beralo di completare i suoi armamenti. Per mez.io di essi e 
forte dell’affezione de' suoi popoli il re Iia la confidenza che 
il nostro paese sarà preservalo da dispiacevoli avvenimenti: 
ma questa confidenza Sua Maestà la fonda, io v' incarico di di- 
chiararlo a lord Paimcrston, sull'antica e sincera amicizia 
dell’Inghilterra >. 

Conforme le date promesse lo Statuto fondamentale si pub- 
blicava il dì 4 marzo. Il nuovo ministero costituzionale venne 
cosi composto: Cesare Balbo, presidente del consiglio; Pareto, 
affari esteri ; Ricci, interno ; Sclopis grazia e giustizia ; Fran- 
zini guerra c marina; Buoncompagni , istruzione pubblica; 
Desambrois, lavori pubblici; Bevcl, finanze. Pareto e Ricci 
ambedue genovesi, conosciuti come caldi amatori di libertà , 
gli altri come membri di quel partito torinese che seguiva 
le dottrine del Balbo. La legge sulla guardia nazionale fu 
il primo atto di questo ministero. 

Grandi nuovità erano frattanto seguile in Toscana. Il dì 7 
di gennaio, in cui Pontremoli passò sotto la dominazione del 
nuovo duca di Parma, si pubblicava clandestinamente stam- 
pato in Livorno questo Manifesto ai Toscani; 

» Il Tedesco è alle porle. Rgli ha l’audacia del suo de- 
litto e sta bene. Ormai ipocrita non poteva più durare; se- 
duttore spese invano insidie, e danaro ; assassino gli si torse 
in mano il pugnale, eccolo, vedetelo nella sua infame nullità. » 

» Che cosa sono per lui i trattati ? Che gl’ imporla la fede 
data, c la santità del giuramento? Il perfido si appoggiava 
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sopra i trattati quando gli tornavano, gli calpesta adesso per- 
ché gli nuocciono. > 

» La tedesca rabbia è manifesta, il Tedesco domina a suo 
senno la nostra terra. 0 che credevano i Principi italiani di 
governare a modo loro ? Servi che imperano sopra servi . e 
poiché essi ci vollero tali, partecipino adesso la umiliazione, 
la vergogna, ed il danno della schiavitù. Onta su voi fittaiuoli 
tedeschi ! » 

» Ma noi errammo tutti; ora non corre tempo di avvi- 
cendarci contumelie, perdoniamoci tuttu Uniamoci Principi e 
Popoli, se goccia alcuna di sangue che non sia contaminato 
rimane in voi ed in noi, richiamiamolo intorno ai cuore. Ar- 
miamoci, propulsiamo la forza con la forza, combattiamo pel 
Principe, per la Patria, per le case e pei fuochi. Vediamo 
un po’se i Principi italiani possano fare al popolo il bene che 
vogliono, o se commessi servili devano ministrargli il pane 
deH’angoscia, e le laorime del dolore. > 

» Ora non corre più tempo di tergiversazioni ; conosceremo 
subito chi dei nostri Governi sia italiano ed ami la sua in- 
dipendenza 0 chi ha voce italica su i labbri e la rabbia te- 
desca nel cuore. Dateci le armi e vi difenderemo o addor- 
mentati! Alle armil alle armi! La patria versa in presentis- 
simo pericolo, chiunque o per poca età o per troppa non è 
incapace a sostenere il peso delle armi deve armarsi e com- 
battere se ne faccia mestieri. > 

» Se tu, 0 Principe, che ti dicesti Italiano, non giostrasti 
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colla lancia di Giuda, rompi il sonno, scuoti la inerzia che 
li affoga, e gli stupidissimi e inettissimi consiglieri tuoi, altri- 
menti facendo, indugiando più oltre la storia dirà di te • ser- 
» vitore 0 tremante, o ipocrita si vantò italiano, ma conse- 
» gnó i coropatriotti con le mani o co' piedi legati all'Austria 
> sua padrona. » — Cada il giudizio di Dio sopra la testa 
del traditore, e sopra la testa dei 6 gli del traditore. » 

La moltitudine si leva a tumulto, va sotto le finestre del 
governatore, chiede armi con grida minacciose. Guerrazzi 
accorre, arringa il popolo, lo esorta a ritirarsi e a ritornare 
domani per la risposta, che gli era stata promessa. L'indo- 
mani ricominciano più fieri i tumulti, e per popolare accla- 
mazione fu creato un comitato, del quale il Guerrazzi era 
capo, allo scopo e col mandato di provvedere all' armamento 
del popolo e alla salute dello stato. Questo alto di ribellione 
decise il governo a nominare una commissione straordinaria 
presedula dal ministro Ridolfi, alla quale diede pieno potere, 
e pubblicò < che non v' era pericolo esterno che sovrastasse, 
che non v'era difllcoltà eh’ e’ non si sentisse capace di vin- 
cere » , concludeva facendo appello alle milizie cittadine, alle 
quali diceva affidare la salute della patria. I tumulti di Li- 
vorno furono riprovali da tutta la Toscana, e datane la colpa 
al Guerrazzi, fin da quell' epoca chiaritosi uomo di sfrenata 
ambizione, e vago di dominare e di acquistar fama , buona 
0 nò poco imporla. Molli municipii della provincia mandavano 
indirizzi al principe, offrivano i loro servigi e sostanze, c per 
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far pompa Hi bello siile amplificavano ed esageravano i pe^ 
ricoli. Leopoldo II rispondeva al Municipio di Firenze con 
lettera allora lodala, nella quale diceva : c Se al mio popolo 
è lieve ogni sagrifizio pel bene della patria, ogni sagrifizio 
è lieve a me pure, perchè abbiam comune la patria. E quando 
essa ci chiamasse a difenderla anco colle armi, il mio posto 
sarebbe fra i miei figli pronto a dividerne la sorte. ■ Tale 
era la fama che egli si era acquistata, che i popoli credevano 
a questo parole troppo cavalleresche e italiane per un prin- 
cipe di casa lorenese. Il Ridolfi recatosi a Livorno, arringo 
il popolo e ne fu applaudito. La guardia civica si mise contro 
al Guerrazzi, che corse pericolo di vita, contando molti ne- 
mici. Arrestato con diversi altri, fu mandato nell’ Isola del- 
r Elba. Benché il governo avesse promesso di esser sollecito 
nel giudicarli, nulla fece, sicché il popolo ignorando il vero, 
andava fantasticando in mille congetture e dicerie a carico 
degli arrestati, giungendo perfino a dirli pagati dall’ Austria. 
Accusa che in quei tempi era facilmente lanciata contro mol- 
tissimi, ché il popolo accecato da passioni, andava cercando 
in piazza i nemici della libertà mentre questi se ne stavano 
sicuri nei palazzi e negli ufflcii, pieni di onore e di potere. 

Arrivato nel porto di Livorno il battello a vapore il Net- 
tuno, 0 saputo dal popolo che v’era a bordo il generale Dei- 
carretto, scacciato da Napoli, ruppe in grida di imprecazione 
e di minaccia contro un uomo cotanto noto per le sue atroci 
e brutali opere; c maggiormente quando si divulgò andare 
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egli in Francia per chiedere aiuti in nomo del re, contro la 
sollevazione di Napoli. Malgrado le preghiere del comandante 
quella nave, che dicea mancar d’acqua e carbone, il popolo 
gridava si partisse. Il Ridolfi tentò calmare il tumulto, ma 
non vi riuscì, anzi, senza volerlo, l' accrebbe pubblicando una 
notificazione nella quale diceva avere ordinato che la nave 
fosse provveduta di carbone. Chiamata la guardia civica, non 
solo si rifiutò di sedare il tumulto, ma volle anche che i »ioi 
uIBciali pubblicassero la seguente dichiarazione: < I sotto- 
scritti dividono col popolo un senso di profonda indignazione 
contro gli oppressori delle Due Sicilie, ed avranno per nemici 
i nemici veri d’ Italia, qualunque essi siano ; perché la guar- 
dia civica non fa, non è, e non sarà mai un cicco stru- 
mento di servitù, ma palladio dell'ordine, per conseguire colle 
virtù cittadine c con le armi la indipendenza italiana. < Il 
Netluno fu costretto a girar di bordo e partirsene. 

Poco dopo, giunta a Firenze la nuova della proclamata 
costituzione a Napoli, vi destava gioia vivissima ed universale; 
la cattedrale sentiva risuonare le sue ampie e magn^che 
vòlte dell’inno ambrosiano; una numerosa moltitudine inva* 
deva le vie della lieta città mandando grida festose. 

Il solito errore di indugiare e concedere ciò che la pub- 
blica opinione richiede, perdendo cosi il merito della spon- 
taneità, fu commesso dal ministero della Toscana ; poiché in- 
vece di accordar subito la costituzione, messe fuori un mo- 
tuproprio col (|ualc il prìncipe creava una commissione de- 
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pufata a presentargli un progetto di riforma della legge sulla 
stampa, ed un altro della istituzione della consulta di stato, 
armonizzato con quelle innovazioni che sarebbero per intro- 
dursi nell' ordinamento municipale (1). Nuovi festeggiamenti, 
aumento di concitazione nacque dalla notizia sopraggiunta che 
la costituzione era stata pubblicata anco a Torino. Il di 11 
febbraio l’ ambasciatore inglese Hamilton scriveva a lord Pal- 
merston. che la città di Firenze era cosi commossa da pre- 
vedere che ■ il granduca .sarà obbligato a seguire l' esempio 
di Napoli e di Sardegna, » Infatti nella sera deiristesso 
giorno, Leopoldo II pubblicava : « Col nostro motuproprio 
del 31 gennaio decorso intendemmo di dotare il paese allo 
nostre cure alTidato di una rappresentanza nazionale , che 
mentre corrispondesse a’ pubblici desideri ed a’ bisogni dei 
tempi, conservasse alla toscana famiglia quel principio po- 
litico-amministrativo, al quale ossa va debitrice della sua 
lloridezza, e le desse quelle garanzie, che possono assicu- 
rarle un felice avvenire. Questo pensiero era già corso alla 
mente dell’avo nostro immortale. I tempi e gli avvenimenti 
non permisero sinora che si riducesse ad effetto; ma noi 
siamo lieti di ricordare al nostro popolo questa nostra gloria 
civile, e ad un tempo ci è ben grato di trovarci al momento 
di dotare la nostra patria di quella rappresentanza nazionale, 
alia quale miravano già i nostri studi ed ogni provvedimento 

(1) Moluprnprio det 31 gennaio 1848. 
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anteriore. Toscani, la vostra fiducia in me non sarà certo per 
isinentirsi in questo momento solenne, e mentre sento cre- 
scere per voi l'amor mio. Non vi lasciate sedurre da sug- 
gestioni impazienti, ed aspettate tranquilli ancor pochi giorni, 
afltnchè si compiano i progetti che debbono assicurare i vo- 
stri destini. Io voglio darvi quelle franchigie per le quali già 
siete pienamente maturi, e che meritaste colla saviezza della 
vostra condotta. Voi datemi la gloria di essere qui l’autore 
di una grande istituzione essenzialmente toscana, e ad un 
tempo accomodata a' generali interessi d’Italia >. Il qual mo- 
tuproprio, che incominciava con una bugia, fornì l’occasione 
al municipio fiorentino di chiedere al principe la sollecita 
pubblicazione di uno statuto costituzionale eguale a quello di 
Napoli e dì Torino. E ai dì 17 febbraio si pubblicava in 
Firenze lo statuto fondamentale: rimbombavano i cannoni, 
suonava a festa la campana del comune, che da molti anni 
altro non festeggiava che la nascita de’ principi e delle prin- 
cipesse reali: la bandiera italiana sventolava sulla torre di 
Giotto ; la toscana su quella di palazzo vecchio. 

Nella gran piazza, testimone delle antiche glorie, si accal- 
cava il popolo e vi faceva risuonare un’altra voltala libera 
sua voce. Te Deum in chiesa, marce trionfali, bandiere, non 
escluso quella milanese c la veneziana con la fascia abbru- 
nata ; applausi vivissimi a Leopoldo II che indossava la divisa 
di generale della guardia civica, ed al principe ereditario che 
vestiva da semplice milite. Lo statuto era quasi eguale a quello 
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di Napoli e di Torino, se non che la diversità dei culti esi- 
stenti, non solo era tollerala ma permessa, e lutti i sudditi, 
a qualunque culto appartenessero, erano dichiarati eguali di- 
nanzi alla legge ed egualmente abili a tutti gli ufllzi, il che 
voleva dire che gl’ Israeliti, molto numerosi in Toscana, si 
ritenevano emancipati. La libertà del commercio e della in- 
dustria era dichiarata principio fondamentale del diritto eco- 
nomico dello Stato ; le leggi sulle mani morte, conservate ed 
estese a tutto il granducato. I deputati duravano in carica 
tre anni, non quattro come in Napoli e in Piemonte; il pos- 
sesso, la capacità, il commercio, l' industria conferirebbero 
ai cittadini il diritto elettorale, tutti gli elettori sarebbero 
eligibili. 

Allorché il pontefice, eh’ era rimasto saldo nel proposito di 
non concedere lo statuto ai suoi sudditi, udì la nuova della 
rivoluzione francese, deliberò di piegare alla necessità dei 
tempi, e il di 10 marzo costituì un nuovo ministero, di An- 
tonelli, alla presidenza del consiglio; di Gaetano Recchi, al- 
r interno ; l’ avvocato Sturbinetti, grazia e giustizia ; mosignor 
Moriebini, alle finanze ; Marco Minghetti, ai lavori pubblici ; 
il conte Pasolini, al commercio ; il principe Aldobrandìnì, allo 
armi ; il cardinale Mezzofanti, all’ istruzione pubblica ; Giu- 
seppe Galletti, alla polizia. Recchi, Minghetti e Pasolini erano 
dei più notevoli della consulta e del partito moderato dello 
Stato: lo Sturbinetti si accostava alle loro opinioni: l’Aldo- 
brandini, inchinevole a tuttoció che è nobile c generoso: i 
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Ire nainistri ecclesiastici modesti e facili in quei giorni. La 
nomina del Galletti al ministero di polizia destò meraviglia ; 
non segnalalo per opere d’ingegno, ma per sofferti travagli 
per causa di cospirazione ; non sicuro per opinioni temperate, 
chè anzi in ftologna aveva nome di stare cogli eccessivi e di 
aver fatto parte contro i moderati ; non esperto di pubblici 
negozi!, per qual ragione veniva elevato al seggio ministeriale 
della polizia? Strani tempi erari quelli; i moderali ai rico- 
noscevano impotenti a frenare la rivoluzione ; erano cliiaiuati 
ad opera difllcile, quando già le piazze governavano; d'al- 
tronde i moderali han sempre avuta la strana idea della con- 
ciliazione fra i parliti opposti, ed in quei giorni tanto più 
l'avevano, che il parlilo eccessivo si avvalorava pei casi di 
Francia. La polizia vecchia era esosa, e perchè divenisse utile 
parve buon consiglio darle un capo in credilo dei liberali : 
Galletti era uomo popolare, ed avrebbe potuto dare al go- 
verno quell'aiuto di popolarità che allora era reputato etBca- 
cissimo, aveva fama di onesto uomo, e quindi si fece asse- 
gnamento della sua devozione e gratitudine al principe, sulla 
sua fede al principato costituzionale, c perciò gli diedero la 
polizia. 

I nuovi mini.slri prima di accettare lo incarico grave, di- 
mandarono notizia della costituzione che erano chiamati a 
porre in alto : ma n' ebbero in risposta, che sola la commis- 
sione ecclesiastica doveva occuparsene; che doveva occupar- 
sene il sacro collegio; essere acconcio ed utile che i laici 
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non avessero voce nella discussione e nella deliberazione; lo 
statuto del dominio temporale della Chiesa doversi sancire dai 
soli uomini di chiesa, cosi nessun dubbio si avrebbe mai delia 
perfetta spontaneità dei consigli e dell’ opera. Lo statuto ap- 
provato dal concistoro del di 12 marzo, fu pubblicato il di 14 
zenzq che niente ne sapessero i ministri. Somigliava in molte 
parti agli altri, se non ebe aveva alcuni suoi propri difetti, i 
quali ne annullavano quasi l’ eflìcacia. Il sacro collegio era 
dichiarato partecipe alla sovranità, e tutte le leggi gli dove- 
vano esser proposte per l' approvazione in concistoro segreto, 
di modochè, non due, ma tre erano le assemblee deliberanti; 
e la suprema, nella quale si riassumeva il chericato, discu- 
teva e deliberava in segreto, poteva contrastare al parlamento, 
senza darne, non che ragione, notizia ; contrastare al papa e 
fare a lui sopportare il carico delle sue deliberazioni. Rima- 
neva la censura ecclesiastica. I consigli non potevano pro- 
porre alcuna legge riguardante affari ecclesiastici, o misti, o 
che fosse contraria ai canoni ed alle discipline della Chiesa : 
siccome in Roma gli sponsali, il matrimonio, gli atti di morte, 
r in.segnamento, la pubblica beneficenza, i tribunali ecclesia- 
stici, le corporazioni religiose, i beni ecclesiastici e cento altre 
materie sono tutte o ecclesiastiche o miste, così sottilizzando 
un po’, non v’ era legge civile possibile che non cadesse nei 
termini del divieto. L'accusa dei ministri ecclesiastici doveva 
essere deferita al sacro collegio : mezzo eccellente per assi- 
curare la loro impunità. Era vietato ai due consigli ogni di- 
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scussione nelle relazioni diplomatiche religiose della Santa 
Sede con gli esteri potentati ; ma non si diceva come si di- 
stinguerebbero le relazioni religiose con l’Austria, a cagione 
d’esempio, dalle relazioni politiche, c chi ne sarebbe il giu- 
dice: dicerto il papa. Ma in quei giorni il popolo sì conten- 
tava di cosi poco, che questo capo d’ opera di astuzia pretesca 
fu salutato con ì consueti festeggiamenti. I soliti ringrazia- 
menti vennero fatti nella piazza del Quirinale ; il papa al so- 
lito benedisse : e nelle provìncie feste e trìpudii. E, come per 
dar prova della immutabilità del papato, in quel medesimo 
giorno, prendendo occasione da alcune dimostrazioni tumultuose 
contro ai padri gesuiti, i quali erano stati scacciati vitupero- 
samente, insieme coi loro affigliati da Faenza, da Camerino, 
da Ancona, da Sinigaglia e da molte altre città e terre dello 
Stato, il pontefice pubblicava questo manifesto che alla storia 
consegno : < Romani e quanti siete figli e sudditi pontifici! I 
ascoltate ancora una volta la voce di un padre che vi ama, e che 
desidera di vedervi amati e stimati da tutto il mondo. Roma è 
la sede della religione, ove sempre ebbero stanza i ministri 
della medesima, che sotto diverse forme costituiscono quella 
mirabile varietà, della quale è bella la Chiesa dì Gesù Cristo. 
Noi v’invitiamo tutti e vi inculchiamo di rispettarla, e di non 
provocare mai il terrìbile anatema di un Dìo sdegnato, che 
fulminerebbe le sue sante vendette contro gli assalitori degli 
unti suoi. Risparmiate uno scandalo, del quale il mondo in- 
tiero resterebbe maravigliato, e la massima parte dei sudditi 
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alllìtia e dolente. Risparmiate il colmo all’ amarezza, onde è 
già travaglialo il pontefice pe' fatti di simil genero testé al- 
trove accaduti. Che se anche fra gli uomini, che in qualun- 
que istituto appartengono alla Chiesa di Dio, ve ne fossero di 
quelli che meritassero per la loro condotta la disistima e la 
dimdenza, avvi sempre aperta la strada alle legali rappresen- 
tanze, le quali, quando sieno giuste, Noi. come Sommo Pon- 
tefice, saremo pronti ad accoglierle per provvedervi. Siamo 
persuasi che queste parole basteranno a far tornare in senno 
tutti quelli, i quali (speriamo siano pochi) avessero formato 
qualche pravo disegno, la cui esecuzione mentre servirebbe 
al nostro cuore dì acuto dolore, chiamerebbe sul loro capo i 
flagelli che Dio scagliò sempre sopra gl' ingrati. Che se que- 
ste nostre voci per somma sventura non bastassero a tratte- 
nere i traviati, Noi intendiamo di far prova della fedeltà della 
Civica e dì tutte le forze che sono da Noi destinate a man- 
tener l’ordine pubblico. Noi siamo pieni di fiducia di veder 
il buon effetto dì queste nostre disposizioni, e di veder so- 
stituita in tutto lo Stato all' agitazione la calma, ed ì pratici 
sentimenti di Religione che deve professare un popolo emi- 
nentemente cattolico, sul quale hanno diritto di prendere nor- 
ma le altre nazioni. Non vogliamo amareggiare il nostro spirito 
ed il cuore di tutti i buoni con la previsione delle risoluzioni 
che saremmo costretti di prendere per non soffrire lo spet- 
tacolo dei flagelli coi quali suole Iddio richiamare il popolo 
dagli errori; e invece speriamo, che la Benedizione Aposlo- 
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lica che spargiamo sopra tulli alloDtanerà ogni funesto pre- 
sagio. • Dal quale documento si rileva come nel medesimo 
di in cui si pubblicava lo Statuto, Pio IX intendesse dividere 
in lui le due podestà, divisione che nell'opinione dei rifor- 
misti era appunto lo scopo dello Statuto : il papa con le ar- 
mi vuol difendere la religione; il principe con gli anatemi 
ricondurre la calma nel popolo : nel qual modo anco Grego- 
rio XVI intendeva la sovranità pontificia. 

Nella Lombardia si riteneva certo e vicino in quell’epoca 
il fallimento dell’ Austria, c per affrettarlo quanto più fosse 
possibile noti che per mettere a prova la concordia degli uo- 
mini, furono divulgati foglietti a stampa allo scopo di invitare 
le popolazioni ad astenersi dal fumare e dal giuoco del lotto ; 
grave minaccia se si consideri la rendita che proveniva al 
governo da queste due fonti. A questa minaccia il governo 
rispose cavando fuori la pretesa di certi antichi crediti, spe- 
rando che per la lunghezza del tempo, mancassero i docu- 
menti giustificativi dei fatti pagamenti ; e senza riguardo a 
prescrizione, alla buona fede, alla probità, cominciò a mole- 
stare gran numero di cittadini, e a metter le mani rapaci 
nelle loro sostanze, con arti sconcio e pretesti ridicoli. Ciò 
nullostanle, cominciato il nuovo anno 1848, principiò la asten- 
sione proposta, mentre i denari risparmiati venivano versali 
per far dipingere un ritratto a Pio IX, per far cesellare un 
ricco calice da offrirgli in dono; i colori italiani ricomparivano 
ostinatamente nei vestiti e negli ornamenti degli uomini e 
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delle donne, e gl’inni al pontefice ricominciavano. La congre- 
gazione di Milano, sospinta dalla pubblica opinione e incorag- 
giata dalle lodi, di cui le erano prodighi tutti i giornali, par- 
lava di nazionalità e d'indipendenza: già si ragionava nei 
circoli governativi di riforme, già se ne avanzavano legali pe- 
tizioni, nò solamente a Milano, ma a Pavia ed in alcune altre 
città dello Stato. 

Il giorno 2 di gennajo le vie di Milano si videro gremite 
di birri, gendarmi, spie e simile gentaglia col sigaro in bocca. 
Il popolo a tal vista non può frenarsi e fischia, beffeggia ed 
insulla, per cui ne nasce un grande tumulto. Accorso il Ca- 
sati, podestà del comune, i birri lo arrestano e lo maltrat- 
tano; dopo lo volevano mandare a casa sua, ma il Casali 
andò invece dal direttore generale di polizia per domandare 
riparazione dell’offesa ricevuta, e gli fu risposto che: l'avreb- 
be. Invece, il dì dopo, la polizia sgridò con un editto il po- 
polo, e minacciò di severo gastigo chi osasse volere impe- 
dire < l’uso innocente di fumar tabacco; chi imbrattasse le 
muraglie con maligne inscrizioni; chi cantasse, gridasse, 
schiamazzasse e facesse abuso del nome venerabile e sacro 
del sommo pontefice, o portasse coccarde ed emblemi stra- 
nieri. » Frattanto numerose schiere di soldati a piedi e a 
cavallo percorrevano la città : altri, pur molti, passeggiavano 
le strade fumando, e il fumo mandavano sbuffando sul viso 
ai cittadini, sfidandoli e minacciandoli con parole e con atti. 
Per le <{uali cose la concitazione era grande. Arrivati sul 
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far della sera i militari, la maggior parte ubriachi, assalgono 
i cittadini, e cominciano a percuotere, a ferire e ammazza- 
re : gli ufQciali, anziché cercare di reprimere, incitavano, bra- 
mosi di sfogare l' antica ira contro l’ odialo popolo : dovun- 
que si trovava sangue e strage, che diveniva più crudele nel 
vedere che inermi erano gli assaliti, e che nessuno resiste- 
va. I soldati imbaldanziti dalla facile vittoria, con fellonia 
senza pari frugavano dappertutto e trascinavano in carcere i 
nascosti, o chiunque capitava loro fra mano. A poco meno di 
ottanta sommavano i morti per ferite ricevute in quella or- 
ribile notte, e fra questi il vecchio consigliere Manganini, 
devoto al governo austriaco, e già inquisitore in affari di 
maestà; prova evidente che quei feroci agivano a caso. La 
società detta dell’ Unione, adunanza di gentiluomini credula 
fomentatrice di quei moti, fu fatta chiudere dalla polizia. 
11 municipio diresse pacifiche parole ai cittadini, disappro- 
vando che essi volessero osservata l'antica legge, andata in 
disuso di non fumare per le vie. Una commissione compo- 
sta dell’arcivescovo, di monsignore Opizzone arciprete della 
cattedrale, dei conti Borromeo, Litla, Giulini e Castelbarco, 
del duca Visconti e dei marchesi Brivio e Beccaria, si pre- 
sentò al Fiquelmont, al governatore e al viceré, rappresentò 
loro il malo stato in cui la città era caduta, ed il peggiore 
in che ella precipiterebbe non soddisfacendosi il popolo con 
la punizione dei rei, e li supplicò a spegnere ogni Cavilla di 
fuoco, da cui nascer potesse un grande incendio. Il vecchio 
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Opizzone disse al viceré : c Altezza, scannare la gente inerme 
per le vie non è prevenire, nè punire, è assassinare; come 
sacerdote e come parroco io non posso tacere. Ho visto ai 
miei tempi i Russi, i Francesi e gli Austriaci invadere come 
nemici la nostra Milano ; ma non un giorno come quello di 
ieri. > Il viceré rispose, come soglion fare, con dubbie ed 
(»cure parole. Nell’esercito era superbia e sospetto, cose pe- 
ricolose assai in tanta forza ; il supremo duce, vecchio bur- 
bero, iroso e superbo, rinfocolava quel furore: geloso della 
civile podestà, egli voleva zuffe e sangue, per avere un pre- 
testo a chiedere da Vienna nuove truppe e ridurre tutta in 
sua mano la soma della cosa pubblica. Il viceré, che aveva 
certo ordinate quelle provocazioni, ora pubblicava un pro- 
clama, nel quale esortava i Milanesi a fidare in lui, e faceva 
promessa, v che non tarderebbero a conoscere come la so- 
vrana benignità sappia provvedere ai pubblico bene. » Que- 
ste parole erano peraltro conosciute per bugiarde da chi 
bene intendeva, e specialmente da quelli che conservavano 
memoria delle sue azioni; e giudicavano che nel fondo del 
suo cuore egli serbasse odio implacabile contro al nome ita- 
liano, e desiderio di vendetta. 1 quali sospetti accrebbero al- 
lorché si riseppe che il maresciallo Radetzky aveva detto: 
< Farebbe di Milano una seconda Tarnow » ; e à videro 
agenti del governo percorrere le campagne tentando di sol- 
levare i contadini contro i proprietarii, e da Brescia compa- 
rire con autorità militare un Bencdek, e con autorità un 
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BreinI, nomi infami per le stragi di Gallizia. Una spia del- 
r Austria, in una sua relazione, scriveva il di 7 digennajo: 
« Dappertutto nei caffè, nelle osterie, nelle botteghe domina 
una sola opinione, cioè lo slato attuale non poter durare. 
Tutti dicono: siamo ridotti in tali condizioni eh’ è necessario 
arrischiare. In verità questo linguaggio del popolo, mentre i 
signori discutono disegni di sollevazione, è spaventoso. Se la 
suprema sapienza sovrana sollecitamente non provvede, una 
catastrofe è vicina. Parrò esageratore, ma non lo sono : Non 
bisogna illuderci. » L’ indomani il viceré pubblicava. < Vi 
rinnuovo l’espressione delle mie fondate speranze di vedere 
ponderate dalla sovrana saviezza, ed accolte dalla grazia di 
sua maestà i voti espressi in via legale, che di già sono o 
stanno per essere innalzati al trono. ■ 

Dal municipio di Venezia si mandava frattanto un indi- 
rizzo alla congregazione centrale, perchè supplicasse il so- 
vrano a voler provvedere ai bisogni della patria. I moderati 
veneti non chiedevano riforme, ma onesta osservanza delle 
leggi esistenti e delle fatte promesse; esprimevano il desi- 
derio di un regno lombardo-veneto, che avesse con l’Au- 
stria le medesime attinenze, che già ebbe il regno d’ Italia 
con la Francia. Il Tommaseo, che col Manin capitanava 
quella parte, scriveva; < Formiamoci non in partito mode- 
rato, ma in opinione legale, e questa opinione animiamo d'af- 
fetti. » Certo non si poteva chieder meno; eppure il Tonw 
maseo o Manin hirono incarcerati come ribelli, mentre le 
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triste scene si rinnuovano a Como, a Lecco, a Bergamo, a 
Treviso e molto sangue si spargeva a Padova e a Pavia, dove 
la scolaresca si batté due giorni coi birri e coi Croati, con 
morti e ferimenti non pochi. Dopo questi falli T odio pel 
nome austriaco arrivò al colmo. Le gentildonne di ogni città 
d’ Italia mandavano doni ai cittadini feriti o alle famiglie degli 
uccisi; le città libere suffragavano a quelle vittime e inai- 
savano preghiere a Dio vendicatore. Nel vedere tutto lo stato 
esacerbato e mal disposto, la congregazione centrale di Lom- 
bardia supplicava l’ imperatore fossero osservate le promesse 
dell' anno quindid e concedute alcune riforme reclamate dalla 
pubblica opinione. Il viceré accolse benignamente questa sup- 
plica, e promise raccomandarla all’ imperatore, come per dar 
segno di aver l’ animo ben disposto. 

Le popolari dimostrazioni divenivano più frequenti: il 
corso di Porta Orientale, a celione del sangue che v'era 
stato versato, rimaneva deserto; quello invece di Porta Ro- 
mana, che il I popolo aveva inUtoialo a Pio IX, pieno di car- 
rozze e di pedoni ; i giovani vretivano, come usavano gli an- 
tichi italiani, di velluto con mantello e cappello piumato ; le 
donne abbrunate ini segno di pubblico lutto; le chiese fre- 
quentate dal popolo, i teatri deserti affatto ; molte guardie 
nobili si dimettevano; l’arcivescovo Romilli predicando in 
duomo diceva : « Unite le vostre alle mie preghiere, onde 
quelli che ci governano sieno più giusti e serbino modi più 
umani > ; l’ ufficio fiscale presieduto dai conte Guicciardini, 
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riferendo intorno i casi, onde Milano era indignata e com- 
mossa, accusava il direttore generale di polizìa ed il coman- 
dante supremo delle milizie di provocazione ai disordine ed 
ai tumulti e di disubbidienza alle leggi 

Che cosa fece il governo imperiale ? Rispose alle pacifiche 
dimostrazioni, alle giuste domande con un proclama nel quale 
affermava essere quell' agitazione l’ effetto degl’ intrighi di una 
fazione ribelle, e dichiarava < essere suo sacro dovere di di- 
fenderejle provincie lombardo-venete contro tutti gli attacchi, 
da qualunque parte venissero -» ; aggiungeva contare sulla 
devozione dei sudditi valore e fedeltà dell'esercito; ammo- 
niva e minacciava. 11 medesimo imperatore scriveva: < Ho 
già fatto per il regno lombardo-veneto tutto ciò che ho cre- 
duto necessario, nè sono disposto a fare ulteriori conces- 
sioni Vostra altezza farà conoscere al pubblico questi miei 
sentimenti Confido nella maggior parte degli abitanti del re- 
gno, che non sieno per avvenire altre spiacevoli scene: in 
ogni caso mi affido alla fedeltà ed al valore delle mie trup- 
pe. > Radetzky lieto di veder prevalere i suoi consigli a 
Vienna, fiero di mente e di lingua, maestro nell' arte di se- 
minare odio e scandalo, ed avido di acquietar potenza nuova 
nelle nuove sedizioni, pubblicava una specie di commento alle 
parole imperiali a fine di renderle anco più provocanti e pun- 
genti. Alle quali sbravazzate, che furono esca ali' incendio, 
seguivano tirannici fatti Nella notte dei 21 gennaio, il vice- 
ré, per ordine avuto da Vienna, fece prendere e trasportare 
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a Lubiana Gaspare Rosales, Achille Battaglia, Cesare Stam- 
pa SoDcino : il DotL Belcredi e Cesare Cantù si sottrassero con 
la fuga alle ricerche. Il governo li riteneva per capi delia 
congiura, e giudicava mal disposti contro l'Austria sdi i 
congiurati: prova evidente della sua ignoranza dell'opinione 
pubblica. Radetzky visitava gli alloggiamenti dei soldati, e 
con premi e promesse rinfiammava; li abbracciava, regalava 
loro del vino, con falsi nomi appellando severità la crudeltà, 
onore dell’ esercito e dell’ impero i supplizi e gli oltraggi dei 
cittadini. Le sue parole erano di guerra, di vendetta, di stragi. 
Si risapevano in Milano, che stava in orecchio, e dove re- 
gnava quel silenzio che sempre precede le grandi sollevazioni. 

Allorché si riseppe a Milano la nuova della costituzione 
napoletana, un popolo immenso ascoltò nel medesimo di e 
nella medesima ora la messa in Duomo; la piazza era gremita 
di carrozze; la sera il teatro, da molto tempo deserto, era 
stivato di spettatori ; la sera dopo, deserto. Lo stesso in molte 
altre città. Un battaglione di cacciatori, sei di linea e un 
reggimento di cavalleria scendevano a rinforzare l’esercito, 
già forte in Italia di cinquantasette battaglioni di fanti, di 
trentasei squadroni di cavalli, di cent' otto cannoni da cam- 
pagna e di due batterie da razzi li di 8 febbraio, per 
nuove zuffe fra soldati e studenti, altro sangue scorreva a 
Pavia e a Padova. La concitazione crebbe non solo nelle 
maggiori città, ma anco ad Udine, a Treviso, a Bellu- 
no, a Vicenza, a Como, a Cremona. Il governo faceva arre- 
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Stare altri cittadini in Milano e Verona e li d^rtava al di 
là delle Alpi; chiudeva le università; imn ascoltava le preghiere 
dei municipi. Sopraggiunta la notizia della costituzione di Pie- 
monte, i Milanesi si accordano andar tutti in quella sera al 
teatro; le donne si vestirebbero bianco e azzurro, colori di 
casa Savoja. Ma risaputolo il governo, fece chiudere il teatro. 

Il di dell' istesso mese sì pubblicava a Milano la così 
detta legge stataria, sancita dall' imperatore nel di 24 novem- 
bre, e sino allora tenuta nascosta. Ordinava pei casi di tu- 
multo e di ribellione si dasse sentenza nel termine di quindici 
giorni: pena la morte: non vi fosso né appello, né ricorso 
per grazia sovrana, < se non quando, diceva l’ editto, per es- 
sere già stata eseguita la pena di morte contro uno o più 
dei principali colpevoli, si sia già dato un esempio di salu- 
tare terrore, bastante a ristabilire la tranquillità. » E quasi 
che questo fosse poco, in quel medesimo giorno, il governa- 
tore conte Spaur notificava la seguente sovrana risoluzione: 
< Ogni qualvolta un’ azione per sé stessa innocua, a cagione 
dì esempio, il portare certi colori, o il metterli in vista, il 
portare certi distintivi, il cantare o declamare certe canzoni 
0 poesie, l'applaudire o il fischiare certi passi di un’azione 
drammatica o mimica, l’affluire ad un dato luogo di conve- 
gno, il dissuadere dal trattare con certe persone, il far 
collette 0 il raccogliere sottoscrizioni, e cosi via discor- 
rendo, assume il carattere di una dimostrazione politica, 
contraria al vigente ordine l^ale, l’autorità pubblica della 
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provincia ne pronuncia il divieto. > Ai contravventori era mi- 
nacciata la prigionia, la relegazione, e multa fino a diecimila 
lire. Intanto si incarceravano altri cittadini, famiglie intere 
confinate in campagna, i soldati messi a paga di guerra, rad- 
doppiate le guardie dei luoghi muniti, gli artiglieri con le 
micce accese accanto ai loro cannoni. 

Il giorno 2 marzo, quello appunto in cui Milano esultava 
per la voce corsa della rivoluzione francese, il conte Spaur 
scriveva alla congregazione centrale di Lombardia: « Sua Mae- 
stà aspetta con ferma lìducia, che non si abbiano a nutrire 
speranze per riforme nelle istituzioni organiche del regno 
lombardo-veneto, c per un ordine di cose, che implicherebbe 
un rilasciamento de’ vincoli, che stringono il regno lombardo- 
veneto alla sua monarchia. • La condotta del viceré c del 
governatore era stata severamente giudicata in Vienna, nella 
cui corte era difensore dell'autorità di Radetzky il tenente 
maresciallo Hess. 

Dovendosi riguardare come annessi della monarchia au- 
striaca, giova ora parlare dei ducali di Modena c Parma. 
Quei soldati che erano stati mandati a Parma per far parte 
del corteggio funebre di Maria Luisa, rimanevano in cit- 
tà, e il nuovo duca dava il comando di tutte le truppe al 
suo figliuolo Ferdinando, esoso ai nuovi come agli antichi 
sudditi. Il duca non cessava dal vezzo di dilapidare il suo e 
quello degli altri, ed appena entrato in possesso dello stalo, 
contraeva un nuovo imprestilo di un milione e ottocentomila 
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fiorini con gli arciduchi Ferdinando, Massimiliano, e France- 
sco d' Fate, ricclii ed avari quanto esso era indebitato, e scia- 
lacquatore. In quei di, ad uno di Pontremoli che lo richie- 
deva di un impiego, egli diceva: « Che risponderti quando 
io stesso non so in quanti piedi d’acqua mi trovi? A Pon- 
tremoli sono esecrato, e forse rivenderò quel paese. Bada che 
anco qui non sono amato< Se mi annoiano, pianto ogni cosa, 
mi metto a far vita da signore, e lascio che ci pensi chi verrà 
ne’ miei piedi. Per me non vo’più impazzare >. Le quali pa- 
role, credo bastino a sufficienza per ritrarre il carattere di 
Carlo Lodovico. Poi, vedendo che in Parma e in Piacenza si 
festeggiava la costituzione napoletana, sgridava il popolo in 
un editto, dichiarava essere sua ferma volontà di reprimere 
(^ni politica dimostrazione, e chiamava a presidio della sua 
sede un reggimento austriaco, pubblicava la legge stataria, ed 
in quel tempo studiava il canto fermo, faceva ricerca di li- 
bri di liturgia e se qualcheduno avesse potuto mettere in 
dubbio il suo poco cervello ne dava altre e ben chiare prove. 

Se in Modena diverso era il tormentatore, i tormenti erano 
eguali: s'incarceravano e condannavano i cittadini non per 
sentenza di magistrato, ma per editto del principe. Non per 
questo i Modenesi si lasciavano pigliar di paura e nelle vie 
e in teatro cercavano manifestare i loro sentimenti. Nei due 
ducati si raccoglievano gesuiti, vincenzine, ignorantelli, orso- 
line, luiginc, dame del sacro cuore e quanti altri polloni han 
messi le ceppale gesuitiche ; e per sopra a mercato si an- 
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nunziava una lega doganale con l’ impero d' Austria. Un trat- 
talo avente per iscopo il reciproco aiuto e soccorso, era stato 
firmalo dal duca di Modena e dall’ imperatore il dì 24 dicem- , 
bre 1847, ed un altro simile fra il duca di Parma e l’impe- 
ratore. Cosi questi due principi legavano le loro sorti a quelle 
dell’ Austria, e per non venire ad onorevoli accordi coi popoli, 
rinunziavano fino l'apparenza della propria indipendenza. 

Il principe di Metternicli aveva annunziato al governo in- 
glese, come l’imperatore avesse deciso di aumentare gli ar- 
mamenti del regno lombardo-veneto. Lord Palmerston gli aveva 
fatto inutilmente considerare come questo aumento « avrebbe 
corroborato le erronee opinioni che aveansi in Italia intorno 
alle mire ed intenzioni del governo austriaco, e come, anzi- 
ché dissipare i sospetti, li fomenterebbe, e darebbe nuovo im- 
pulso alle esistenti nimistà ». Dopo, quando sì conobbero gli 
avvenimenti delie Due Sicilie, aveva confermato le amichevoli 
disposizioni della Inghilterra per l’Austria, esortandola però 
a non fare oltraggio alla indipendente sovranità dei singoli 
stati italiani, e a trattenere le sue truppe entro i limili dei 
suoi possedimenti. Quando in quei medesimi di l’ inviato in- 
glese Peci scriveva da Berna a lord Palmerston : « Il pre- 
sidente ha avuto notizia di una pratica segreta tra la Fran- 
cia e l’Austria, per la quale questa, consenziente la Francia, 
occuperebbe il Gottardo, come apparecchio alle operazioni 
militari negli stati italiani, in vista delie cose di Toscana, e 
delle costituzioni promulgate in altri stati d' Italia. > Non è 
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cerio se ciò fosse vero; fallo è perallro che le prolesle di 
affello del governo inglese erano poco credule a Vienna, a lai 
che Mellcrnich rispose con parole di rimprovero per l'in- 
gerimento dell’ Inghillcrra nelle cose d’Italia. E con parole 
anco più acerbe scrìveva il conle Ncsseirode, ininislro russo 
degli affari esteri, al barone Brunow ; ma per allora lascia- 
vano il lempo trovato imperocché erano scrìtte il giorno 
istesso in cui crollava la monarchia orleanese, il 24 febbrajo, 
in quel di in cui la rivoluzione usciva trionfante dalle mura di 
Parigi per scuotere tulli i troni di Europa. E il principe di 
Mctternich tornava a muover querele: gli stati italiani in 
sei mesi essersi tutti trasformati: < la disparizione subita di 
un ordine di cose legalmente esistente, e lo stabilimento di un 
ordine di cose completamente nuovo, avere un nome, e questo 
nome essere rivoluzione •: l’imperatore < comprendere la guerra 
politica aperta, ma non la guerra .sorda, ma non la propaganda 
governamentale dì qualunque Iato potesse venire. > Meltemicb, 
aggiungeva scrivendo al conte Dietriebstein a Londra: « Per- 
chè incoraggiare la dìfiìdenza dei governi italiani ? Perchè riu- 
nire un naviglio di guerra nell’ Adriatico ? Gravi essere le 
condizioni dell’ Austria in Italia : non doverle rendere più 
gravi una potenza amica. » Frattanto però si compieva la ri- 
voluzione a Vienna, e Mellernicb, che per quarant’anni vi 
aveva fatto più da signore che da ministro, dovette fuggire. 
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Un po’ per la bramata riforma della legge elettorale, un 
po’ per la proibizione del governo dei banchetti riformisti, il 
popolo francese si sollevò. Spelta agli storici di Francia il 
narrare i particolari delle tre giornate, nelle quali rovinò la 
monarchia orleanse, gli ordini dati e revocali, le incertezze 
della corte, l’ esitanza delle milizie, le zuffe e i fatti d’arme, 
i luoghi oppugnali ed espugnati, gli atti arditi o magnanimi 
del popolo, codardi e malvagi dei cortigiani. Ciò che più 
giova a noi è di ricercare le cause donde nacque quella rivo- 
luzione, da cui venne all’Italia tanta gioia in principio, 
quanto scontorto in ultimo. 

Le rivoluzioni portano sempre necessariamente un governo 
in contradizione ai suo precedente: quindi la convenzione 
francese fu il contrario della monarchia di Luigi XVI : come 
il direttorio della convenzione, l' impero del direttorio, la mo- 
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narchia orleanese della riataurazione. Ora cadeva la monar- 
chia orleanese, della quale il capitale era vita e forza: lo 
credevano principio del lavoro ; e la scienza lo aveva dimo- 
strato prodotto : tutte le scuole che si dicono socialiste, con- 
venivano in questa dottrina ; il popolo l’ aveva accolta e fatta 
sua, e l’ardente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. L’ esperienza contraria era stata fatta : in diciotto 
anni di pace, ad onta dell’ aumento della rendita dello Stato 
da un miliardo ad un miliardo e mezzo, il pubblico erario 
era gravato di un debito di ottocento milioni: il governo a 
buon mercato, stato promesso alia Francia nel 1830, costava 
il doppio del governo di diritto diviu>: il piccolo commercio 
e la piccola industria, erano da parecchi anni in rovina ; 
l’agricoltura languiva; i salari ribassavano, mentre i generi 
di prima necessità e gli afiitti delie case rincaravano; i ric- 
chi banchieri raddoppiavano i loro capitali e parlavano sem- 
pre della crescente prosperità ; e intanto gli operai non tro- 
vavano lavoro, e la loro crescente miseria era coMatata tutti 
i giorni, con prove incontestabili. Questa tendenza aperta e 
costante al male, questo continuo progresso di ricchezza nei 
pochi e di povertà nei moltissimi, anziché nascere da cir- 
costanze accidentali, doveva avere la sua ragion d' essere ne- 
gli ordini dello Stato. Arrogi che la coscienza pubblica s'era 
sollevala contro la corruzione divenuta sistema ed arte del 
governo. La cittadinanza, che aveva fatto buon viso aH’awo- 
nimento della sovranità del danaro, ne senti nausea e di- 
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8gu8lo, allorché ne conobbe le conseguenze; ma per il solito 
errore, le attribuirà ai ministri, al principe, agli uomini in- 
somma, invece che agli ordini ed alle leggi dello Stato: non 
si accorgeva che la corruzione era una necessità della mo- 
narchia da lei edi&cala e difesa. Si voleva cambiati i mini- 
stri, mentre questi governavano secondo le leggi dello Stato, 
ed avevano i maggiori suffragi del parlamento, che rappre- 
sentava la cittadinanza. A tal chè abbattere i ministri voleva 
dire abbattere il parlamento, e la rovina di questo era la ro- 
vina del principato. Prova solenne della concatenazione delie 
cose umane è il vedere i fatti sorpassare i fini che gli uo- 
mini si sono proposti ed iniziano, e la logica di quelli es- 
sere più potente della volontà. Ecco che la cittadinanza vuoi 
conservare la monarchia e rimuovere gli uomini che rap- 
presentano, e non ancora li ha rimossi, che vede crollare la 
monarchia, come edificio a cui sieno tolte le fondamenta. 
11 popolo, ausiliario indispensabile in tutte le opere rivolu- 
zionarie, coglie quella opportunità e grida la repubblica, non 
volendo questa volta spargere il suo sangue a benefizio de- 
gli altri, come gli accadde nell’anno 1830. 

Siccome la cittadinanza si emancipò nel 1789, così comin- 
ciò l’emancipazione del popolo nel 1848; la sovranità di fatto, 
passata dalla nobiltà nella cittadinanza, ora passava da questa 
nel popolo, dai pochi ai molti, dai molli a tutti. Non vi ha 
rivoluzione politica che seco non tragga una rivoluzione so- 
ciale: quella francese del 1789 non solo diede alla cittadinanza 
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i dirilti politici dei quali mancava, ma accrebbe di assai la sua 
importanza c prosperità, e la famosa notte del (0 agosto vide 
compire una delle più grandi rivoluzioni sociali. Ora il popolo 
credeva che i vantaggi fossero per lui, come nel i789 erano 
stati per la cittadinanza ; e gli operai avevano pronunziate in 
piazza Maubert queste memorabili parole : < Dite al governo 
provvisorio, che abbiamo tre mesi di miseria al servizio della 
repubblica, purché si occupi di noi ». Il governo provvisorio 
con un editto promise » assicurare l’esistenza dell’operaio 
per mezzo del lavoro; ed il lavoro a tutti i cittadini «.Pa- 
role sante, ma altrettanto imprudenti, poiché il governo pro- 
metteva ciò che non poteva sapere come mantenere. Prima 
opera del governo provvisorio doveva essere, abrogare tutte 
le leggi oppressive della libertà individuale, rompere i freni 
del lavoro, sopprimere i privilegi del capitale, disarmare il po- 
tere ; e fece il contrario. Per assicurare la repubblica oppresse 
la libertà, per frenare il socialismo lo accarezzò e lo accolse. 
Per cui, diventato governo il socialismo, usci dalla sfera delle 
idee, scese in quella dei fatti e diventò legge; da ciò la necessità 
di prescicgliere un sistema, con l’ esclusione di tutti gli altri, 
e di dare il predominio ad un partito, e d' isolarlo dal popolo. 
Dal quale errore, riuscì facile ai nemici della libertà di sol- 
levare contro al socialismo la gran maggioranza della Francia, 
e, con una delle più sanguinose catastrofi che abbia veduto 
r epoca nostra, dar principio a quella reazione, che oppresse 
e conturbò non solo la Francia, ma l'Italia e l’Europa tutta. 
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Pochissimi però sospeltavano i muli die dovevano seguire, 
e la gioia era grande nei popoli, quanto grande la paura 
nei sovrani. In meno di un mese una grande trasfornia- 
ziooc si era operata in gran parte dell' Europa. 

Anco a Vienna la rivoluzione trionfava ; ed ecco come essa 
nacque. Nel 1847 era grande il pubblico malcontento, ed i 
tumulti dei Lombardi e dei Veneti c l’odio concepito dagli 
abitatori delle altre provinole d' Italia contro la casa di Hab- 
sburgo avevano giovato non poco a sollevare gli animi dei 
liberali. I contadini erano oppressi dalle imposte e dalle de- 
cime ; i mercanti, i commercianti e gli artigiani scontenti 
per la gravezza dei dazi, l'inceppamento di ogni libero traf- 
fico e la burbanza della nobiltà ; il clero si lamentava per 
la povertà c soggezione alla podestà civile; i letterati per i 
vincoli diventati intollerabili, imposti alla parola e al pensie- 
ro; i nobili per la scemala autorità e per la tirannica pre- 
valenza dei pubblici ufiìciali; i soldati si dolevano per la 
scarsezza delle paghe c per l’intrusione negli alti gradi 
dell’ esercito dei favoriti del governo. Per nno nell’ istessa 
corte non era penuria di nemici ai governanti, c l’ arcidu- 
chessa Sofia, 0 che temesse i consigli autorevoli del principe 
di Metlernich sarebbero per riuscire funesti alla casa re- 
gnante, o per brama smodala di signoreggiare col nome del 
marito Francesco Carlo, o del figliuolo Francesco Giuseppe, 
r uno uomo dappoco, l’altro troppo giovane, consigliava al- 
l’ imperatore di abdicare; c jierchc Metlernich le faceva op- 
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posizione, cicco per la smania di dominare, l’astuta ed altera 
donna, con astio rcmininile cospirava contro di lui, e chiamali 
dalla sua l’ arciduca Giovanni ed altri dell’ imperiale famiglia 
e. corte, faceva di lutto per riuscire nell’ intento desiderato. 

Italia e Ungheria rumoreggiavano: l’esempio dato dalle 
congregazioni di Milano e di Venezia parve agli Austriaci bello 
e di poco rischio, c degno d’imitazione. Le congregazioni 
della Bassa-Austria si fecero animo e convennero insieme di 
presentare supplica con modi ossequiosi all’ imperatore; ma 
i più animosi dei loro membri, persuasi che per quella via 
nulla otterrebbero, indussero la società dell’industria e l’al- 
tra che chiamavano di lettura a presentare alle congrega- 
zioni delle domande afiinchè si adoperassero ad ottenere la 
libertà della stampa ed altre Iranchigie generalmente desi- 
derate. Fu distesa quindi una petizione, che divulgata per la 
città, correvano a gara nobili e cittadini d’ogni qualità e con- 
dizione a sottoscriverla. Tutto questo era a cognizione di 
Mettcrnich c del suo collega Sedinitzky ; ma non se ne da- 
vano per intesi, come uomini sicuri della fedeltà dell’ eser- 
cito e della devozione dei Viennesi alla casa regnante. In- 
tanto il desiderio di libertà, fatto più gagliardo per le notizie 
venute di Francia, crebbe smisuratamente, e rapidamente 
corse, e si sparse per ogni parte. In questa agitazione di 
pensieri, gli studenti di Vienna, in una loro generale adu- 
nanza, deliberarono di rivolgersi, non per mezzo delle diete 
dogli stati, ma direttamente all’ imperatore, e pregarlo di 
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concedere la libertà di stampa, la guardia nazionale c una 
vera rappresentanza popolare. Alcuni professori clic avevan 
nome di liberali, tentavano stornarli da questo loro proposi- 
to, ma non ottennero altro, se non che gli studenti si aste- 
nessero di andare alla reggia, c andassero in loro vece i pro- 
fessori. Andarono questi il di 12, ma inutilmente, nonostante 
che ogni giorno più crescesse il numero dei malcontenti, c 
che sì sospettasse da tutti che essi fossero per tentare delle 
nuovilà: ma il principe di Metternich tenne duro, assicu- 
rando clic ogni concessione servirebbe a rendere nell’ impe- 
ratore più vile l’autorità, e maggiore nei popoli l’ardire per 
tenerla in dispregio. Allorché, il giorno appresso, questo ri- 
seppero gli studenti, montarono in furore, trassero tutti con 
animo risoluto al palazzo, dove stavano congregale le depu- 
tazioni degli stati, e mettendo tutto sottosopra con grida e 
minacele, le obbligarono a intercedere appresso l’ imperatore, 
che fosse fatta ragione alle loro giuste domande. Le assem- 
blee, vedendo costoro esacerbati c con gran seguito di popolo, 
la città maldisposta e tumultuante, andarono alla corte per rap- 
presentare il pericolo imminente ed esortare ai provvedimenti. 
Presa da maraviglia e turbamento per questo inatteso suc- 
cesso, le mancava il consiglio sul da farsi. Il generale Win- 
dischgratz dichiarava lo stato d’assedio nella città e minac- 
ciava bombardarla ; l’arciduca Alberto ordinava fuoco con- 
tro il popolo. L’ira ed il furore del quale crebbe allora fuor 
di misura, e con grand’impeto assali i soldati; ma per 
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(|uanlo coiiiballcsse viilorosanirrilc, sarebbe slato in quel 
giorno sopraITnUo, essendo mal Tornilo di armi, c i soldati 
uniti , ordinati, favoriti dalle artiglierie, se gli operai dei 
sobborghi, per acerescerc la confusione, non avessero dato 
fuoco alle caso. I più ardili presero animo; i moderati s'im- 
paurirono, pel timore che si attentasse alla proprietà, e con 
maggior istanza supplicavano il governo affinchè cedesse onde 
togliere la causa di quel furore; le discordie della corte si 
manifestarono apertamente ; nella reggia non si sapeva a qual 
parlilo appigliarsi ; chi consigliava cedere, altri combnllere, ad 
altri bastava contraddire, e, come avviene, nulla intanto si de- 
cideva. Allora il popolo invade i ministeri; l'arciduca Luigi. 
Mctlcrnich e Sedinitzky fuggono vergognosamente, e l'impera- 
tore è costretto a cedere la libertà della stampa, l’ istituzione 
della guardia nazionale ed una costituzione; sulla torre di 
santo Stefano sventolava la bandiera tricolore alemanna. 

Vediamo adesso gli cfleUi di queste due rivoluzioni Pari- 
gina e Viennese, negli siati d’ Italia. 
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Il dì 17 marzo giungevano in Milano varie ledere mer> 
cantili nelle quali si davano imperfetle notìzie sopra la rivolu- 
zione di Vienna, e in una delle quali sì diceva : « I Viennesi 
sono buoni di fatti, voi Milanesi di parole ». Accusa imme- 
ritata per un popolo che lutto aveva fatto per preparare un 
glorioso avvenire. Fu in quel giorno appunto ehe il viceré 
lasciava Milano, forse presago della sua espulsione d’Italia. 
Pochi di prima erano pure parlili lo Spaiir ed il Fiquelmonl, 
sotto presidente del consiglio aulico di guerra a Vienna. Pub- 
blicato lutto il risultalo della rivoluzione, documento irrefra- 
gabile della cecità che Iddio getta nelle monarchie arrivate 
al colmo dell’abuso, di subito i più animosi e risoluti deli- 
berarono trarre profitto dalla incertezza e dallo .sgomento del 
governo c tentare nuovilà. Durante la notte che seguì, si fa- 
cevano apprecchi di guerra, a seconda che il luogo e il tempo 
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concedevano ; messaggi andavano c venivano ; si tenevano se- 
greti convegni. Il podestà Casali, invitalo a farsi capo, esitava, 
pregava si risparmiasse il sangue dei citludini : il Piemonte 
fra pochi di dichiarerebbe la guerra all’ Austria ; averne avuta 
promessa dal re. Ad ogni modo si volle il Casali, e fu de- 
terminalo; 1/ indomani il popolo si leverebbe a rumore, e 
inviterebbe il municipio ad as.sumere il governo della cosa 
pubblica, per l’assenza del viceré e del governatore, rimasta 
in mano del vice presidente del governo. Conte O’Donnell, 
del Torresani e del Radelzky ; il municipio accetterebbe ag- 
giungendosi altri membri che furono prescelti. Ciò che do- 
mandavano gli adunali era compendialo in questa scrittura : 

I. Abolizione della vecchia polizia, e nomina di una nuova, 
soggetta alla Municipalità. 

II. Abolizione delle leggi di sangue ed istantanea libera- 
zione dei detenuti politici. 

III. Reggenza provvisoria del regno. 

IV. Libertà immi«liata della stampa. 

V. Riunione de' consigli comunali, c convocati perchè eleg- 
gano deputati all’assemblea nazionale, da convocarsi nel più 
breve termine. 

VI. Guardia civica sotto gli ordini della Municipalità. 

VII. Neutralità, esistenza garanita alle truppe austriache. 

Il giorno dopo il governo austriaco pubblicava il seguente 

proclama : 

> La Presidenza dell’ Imperiale Regio Governo si fa un do- 
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vere di porlnrc a pubblica notizia il contenuto di un dispac- 
cio telegrafico in data di Vienna 15 corrente, giunto a Zilli 
lo stesso giorno ed arrivalo a Milano ieri sera. 

» Sua Maestà I. 11. l’ Imperatore ba determinato di abolire 
la Censura e di far pubblicare sollecitamente una leggo sulla 
stampa, non che di convocare gli Stali dei Regni Tedeschi 
e Slavi e le Congregazioni centrali del regno Lombardo- 
Veneto. L'adunanza avrà luogo al più tardi il 3 del pros- 
simo venturo mese di luglio. » 

L’ universale impazienza anticipò di qualche ora i moti or- 
dinati : ed ecco numerosissimo popolo empire le vie, e qui e 
là far cerchi, ove con somma alterazione si parlava d’ogni 
cosa di stalo. 

Il podestà e l' assessore Greppi cercarono dominar la mol- 
titudine: e persuasero clic non alla Municipalità, ma al Go- 
verno dovevasi fare questa domanda .se volevano che la ri- 
soluzione tenesse. Si rispose che la turba ba bisogno d' un 
capo che la guidi ; pertanto il podestà si mettesse egli alla 
sua lesta. Il podestà accondiscese, e si mosse coi corpi mu- 
nicipali e provinciali. 

Con loro la moltitudine precipitò al palazzo di governo, 
in una di quelle attitudini che addirittura risolvono. L’ucci- 
sione di due granatieri ungheresi di guardia, lo spogliamenlo 
c disarmamento d'altri iniziarono quella bell’era clic gli 
Austriaci segneranno negli annali della loro storia. Il palazzo 
fu invaso e disertato, salva ogni proprietà domestica, ma di- 
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strutti sull’istante tutti quegli eterni docuincnti dei quali 

avevano dovuto risentire per tanto tempo le conseguenze. 

Chi può, si salvi, questo avevano detto i consiglieri del 
governo: ma O'Donell, capo in assenza del conte di Spaur, 
dovette rimanere al suo posto. Rinchiuso, non voleva discen- 
dere a patti colla moltitudine, finché in mezzo al rimesco- 
lamento comparvero, rispettali, applauditi, l'Arcivescovo e 
l’Arciprete Opizzoni, alle istanze ed assicurazioni dei quali 
accondiscese d’uscire. 

È facile immaginarsi la situazione d'un uomo che si vede 
tutta contro lui una popolazione sommossa. Usci impallidito 
e tremante, dicendo: « Farò quel che volete ! quel che vo- 
lete I » .Abbasso la polizia ' guardia civica ! replicò il popolo. 

— Si, abbasso la polizia; si, la guardia civica, soggiunse il ma- 
gistrato. — Lo vogliamo in iscritto, replicò il popolo, e infatti 
egli sottoscrisse questi tre ordini che poche ore dopo ve- 
nivano pubblicati dal Municipio: « il Vice Presidente, vi- 
sta la necessità assoluta per mantenere l’ordine, concede al 
municipio di armare la Guardia Civica. — La Guardia della 
Polizia consegnerà le armi al Municipio immediatamente. 

— La Direzione di Polizia é destituita: e la sicurezza della 
città è aflidala al Municipio. > — La congregazione mu- 
nicipale della città di Milano pubblicava : — ■ Sono in- 
vitati tutti i cittadini dai 20 ai 60 anni che non vivono 
di lucro giornaliero a presentarsi al palazzo Civico dove sarà 
attivato il ruolo della Guardia Civica. — Iiitcrinalmcnte è 
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ailìdota la Direzione di Polizia al signor dollor Bellati, De- 
legato Provinciale. — I cittadini che hanno le armi dovranno 
portarle con sè ». 

In mezzo alla moltitudine ebbra della vittoria, e delirante 
nella gioia di distruggere i documenti d’un governo abbor- 
rito, si gittò la parola, ordine! E subito la turba ristette da 
ogni altro guasto, rispettando, come .sempre fece in appresso, 
tutto ciò che non fosse immediatamente attaccalo alla forma 
di governo, (^ni proprietà personale fu salvata colla più 
scrupolosa osservanza. 

I viva a Pio IX, viva all’indipendenza, viva all' Italia I dal 
centro portarono la insurrezione in tulli i quartieri della cit- 
tà! Le nappe e le bandiere tricolori apparvero d' ogni parte, 
c intanto si cominciarono le barricate, di cui Milano non 
aveva avuto esempio anteriore. Il selciato fu scomposto da 
uomini, da donne diventate eroine, da ragazzi divenuti giganti, 
e ciottoli portali nelle case, futura accoglienza per le truppe 
che s'avanzassero; chi ascese sui tetti disposti alla pioggia 
delle tegole, chi preparava olio e acqua bollente, e tulle le 
armi che il furore somministra. 

II primo passo delle truppe fu di montare i cannoni della 
gran guardia del palazzo reale, e occupare con mollo nu- 
mero di soldati la piazza de’ Mercanti e le diverse porle 
della città, per conservare a sè soli le esterne comunicazioni. 

L’ordine pubblicato per la formazione della guardia civica 
radunò il popolo in numero sterminalo al [lalazzo della cillà, 

'i8 
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dove molli stavano formandone i registri. Ma pochi avevano 
armi, e tuUa la fatica del Municipio era di frenare la violenta 
smania d'averle. 

Fu detto che il consigliere Beilati, capo della nuova po- 
lizia, evasi recato a domandare all’ ex-direttore Torrcsani che 
facesse consegnare al Municipio le armi delle guardie di po- 
lizia, ma non potè ottenerlo. Interrogato su di ciò il Badetzki, 
replicò che avrebbe data risposta alle otto di sera. Fu subito 
compreso il senso delle sue minaccio, ma il dardo era get- 
tato e non si poteva più ritirarlo. 

In tali angustie di cose e di fatti erano i sollevati, quando 
alle ore sette e mezzo pomeridiane fa gridato: chi non ha 
armi si ritiri ! E tutti quanti erano venuti per averle, ub- 
bidirono all’ ordine, restando! soli armali, o quelli che non 
furono in tempo di sottrarsi da un corpo di Boemi, che in- 
vesti e circondò improvvisamente il palazzo municipale. Bo- 
selli, capo dell’illustre stabilimento d'educazione, fu colpito 
in quel trambusto da un nemico e ne mori. 

La moschelteria cominciò Ira gli assalitori e gli assalili, bat- 
tendosi questi da valenti, ma troppo inferiori di mezzi; il 
cannone investi le mura del palazzo e le imposte, e fu un 
tremendo rimbombar di più ore. Intanto la città continuava le 
sue barricate piccole e fiacche dapprima, hastevoli appena a 
ritardare quanti si sarebbero potuti in quel primo scontro avan- 
zare. Il cannone del castello fin dalle due ed un quarto tuo- 
nava, e s'alternava ai rintocchi delle campane a martellu. 
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Tra le dolci armonie del cannone e dei razzi incendiari! 
cominciò il giorno del Signore che doveva benedire la grande 
impresa. 

Alla prima aurora del i9 tutti correvano, come andassero 
ad una festa, alla p(»ta che s’ erano data la sera innanzi; 
non v’ erano ancor armi, non munizioni; il giorno era pio- 
voso, pure nulla potè mettere impedimento. 

Il duomo e la sua piazza erano occupati da una moltitu- 
dine di soldati, che di tanto in tanto facevano scariche, grazie 
al cielo, poco micidiali. Il popolo ostinato a sgombrameli, e 
a togliere loro il palazzo vicereale, per veder, non foss' altro, 
il modo in cui l’ ex-viccrè aveva abbandonata questa sua di- 
mora ; ma i cannoni lo difendevano e numerose truppe scari- 
cavano colla sollecitudine di chi fugge, addosso agli assalitori. 

Gli inutili tentativi che si facevano contro caserme e uiOci 
militari, non dovevano impedire di tentarli di nuovo, c prima 
volevansi nelle mani gli uflici della polizia e il tribunale cri- 
minale per rilasciare i detenuti politici. 

Il primo circondario di questa polizia era collocato sulla 
piazza de' Mercanti, uno dei posti più muniti di cannoni e 
soldatesche. La inferocita popolazione, sempre più tripudiente 
fra il fischio delle palle, assali quell' ulScio ; dopo eroico com- 
battimento giunse ad averlo nelle mani. 

Restava la direzione; posto fortificatissimo di guardie e 
specialmente di poliziotti. V’ erano anche alcuni dei bravi pom- 
pieri, ma il luggifivo potere non doveva più calcolare su di 
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essi. Si cercò di Torresani, non c’ era ; di Bolla non c’ era ; 
fu sparsa voce che si fossero salvali la notte antecedente fuor 
di Milano. Molte carte non si poterono sottrarre all’espan- 
siva esultanza dei vincitori, e fu male, poiché que* documenti 
avrebbero dovuto essere la più bella materia su cui edificare la 
storia della caduta polizia. Dio I quante tenebre, quanti rag- 
giri, quante cabale, quanti delatori sarebbero apparsi alla luce ! 

Questi erano gli assalti principali; i parziali poi. erano 
molti e in varii siti, soprattutto nel centro e nelle estremità 
di Milano. Non ardi mai il nemico di venire apertamente di 
fronte coi cittadini; lutto operava per sorpresa. 

A tre a tre i fucilieri si rimpiattavano entro le porte, nelle 
vie degli Orefici, dei Ratti, dei Fuslagnari, c d* improvviso 
uscivano a far fuoco senza mira precisa, senza direzione, fe- 
rendo e uccidendo chiunque capitasse; altri sfilali a tre a 
tre passeggiavano; il primo teneva farmi sul braccio in atto 
pacifico ; i due che succedevano nascosti dietro di lui face- 
vano il colpo inosservati, ma la mano di Dio il più delle 
volte lo sviava. 

Dei cannoni della piazza de' Mercanti, uno collocato al po- 
sto della gran guardia, l’altro all’uscita della piazza verso i 
Ratti, soffiavano con palle dì enorme grossezza. Eppure la 
legione combattente non negava metlervisi dinanzi. Un vec- 
chio, visto un po’ di scoraggiamento: avanti, disse, il mio 
petto vi farà di scudo; e con ebbrezza tra queste parole bat- 
teva il petto per additare il desiderio di ricevere la palla a 
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difesa di chi gli veniva alle spalle. Il Dio dc’forli lo volle 
salvo, e invece, colla morte, puniva l' inumana voluttà di più 
d'uno di quegli artiglieri. L'altro cannone fu pure attaccato, 
e sebbene in modo si opportuno al nemico che gli stessi ca- 
ricatori restavano al coperto, pure riuscirono a prenderlo, a 
sfondarlo. 

Questi erano fatti da incoraggiare, se il coraggio non fosse 
già stato più die eccessivo. 

Dal castello de'soldati non osava fare una sortita il valoroso 
feld maresciallo che aveva alcuni mesi prima sciamato, in 
uno de’ suoi più vanitosi trasporti : Guai a Milano se io monto 
a cavallo e mi metto a capo delle truppe! — Invece di 
mettersi a capo delle truppe, che fa? si munisce con gran 
gelosia da tutti gli accidenti della guerra, dall' umido delle 
piogge e dai disagi della fame che pativano i suoi Austriaci, 
Boemi, Ungheresi e Croati. 

I quali a giuocorellare un po’ sul gusto dei ragazzi che 
maneggiano lo schioppetto di legno, uscivano a drappelletti 
dal castello, e guardato gelosamente all' intorno, se non vi 
fosse manifestissimo pericolo od agguato, facevano fuoco alle 
piante o a chi per sua disgrazia era obbligato a passare loro 
innanzi. Ridicole scaramuccette a cui i nostri guerrieri rispon- 
devano col disprezzo. Alcuni de' soldati italiani profittarono di 
queste piccole .sortite per evadere e portarsi dalla parte dei 
loro fratelli, cambiando le catene della schiavitù nella gioia 
della libertà. 
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La noUe fu tutta agitala da colpi e sempre in varii punti 
della città, ciò che faceva temere non potesse uscir a bene. 
Ma l'esito ha provato che quell' aver impedita l’unione del 
nemico giovò non poco a distruggerne le forze. 

Dap|K)i si seppe che quei buoni vicini, la più parte campa* 
gnuoli animali da’ loro parrochi, erano venuti alle porle di 
Milano per tentare in qualche modo di entrarvi colle loro 
ronchc e picche. 

La peggior condizione in Milano toccava ai cittadini posti 
fra i ponti e le porte. Rinchiusi nelle loro abitazioni, impos* 
sìbililali d' uscirò per provvigioni o per altra urgenza, molti 
mancavano assolutamente di cibi; alcuni sapevano, altri nò 
resistere all’ impero della fame. 

Eppure qualcuno, spinto da irresistibile necessità, usciva a 
provvedere qualche cosa, ed appunto su questi iiòbelli, indi- 
fesi, s’esercitava il maggior coraggio de’ soldati dell' Austria. 
Gran parte dei feriti fu appunto d’infelici inabili all' offesa. 
E marchio poi della loro viltà è il non essersi trovato nes- 
suno tra gl’ insorti colpito di arma bianca ; fino a questo tiro 
non osarono mai gli avversari lasciarsi avvicinare dagli insorti 
vogliosissimi di misurarsi a tal paragone. Guai a quegli abietti 
stromenti del dispotismo se venivano a questa prova! 

' Non cosi i nostri che, avvezzi a sprezzare le piccole im- 
prese, non godevano che delle ardue. E audacissimo fu l’as- 
salto alla Corte, occupata da molti uomini e dife.sa dai can- 
noni. Le barricale oltr’ essere ostacolo al nemico invadente, 
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erano opportuno riparo agii ardili, che più e più e da tulle 
ie parti si serravano contro il palazzo, finché tra il fuoco 
l'ebbero nelle mani. La bandiera tricolore sventolò da tutte 
le facciate della Corte. 

L’arresto di alcuni commessi di polizia, o de’ più nolorii, 
fra cui Sicardi e Gariinborli, comprovò il generoso contegno 
della popolazione milanese. Fermati da tali che forse avevano 
patito per opera loro, il popolo avrebbe voluto .sfogare sopra 
di essi r odio da gran tempo represso, e farne sommaria ven- 
detta; ma la miglior parte della cittadinanza, ferma a non 
tollerar vigliaccheria di sorta, li consegnò affatto illesi al pa- 
lazzo Borromeo, e di là a più analogo ritiro. Commessi meno 
signilìcanli: due Zamara padre e figlio, un Basini, erano ri- 
coverati in casa Trivulzi insieme a molli soldati prigionieri, 
a guardie di polizia, a ladri, a spie rigorosamente custoditi. 
Mancava però il pezzo più importante, il Bolza, il falso an- 
nunzio della cui morte aveva due giorni innanzi chiamata a 
gioja universale tutta la città. 

Slava Bolza rintanalo in un fienile di cui un bargello sco- 
perse il segreto. Arrestato, si ebbe duopo di tutta la forza 
della persuasione per salvarlo dalla turba che voleva sbra- 
narlo. Rinchiuso, poco dopo la sua cattura, dicono tentasse 
strozzarsi ; impegnata la parola di autorevoli persone, che gli 
sarebbe risparmiato il patibolo, egli diede la sua, che avrebbe 
risparmiato il suicidio. 

Bene a peggior sorte erano i poveri milanesi rinchiusi e 
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afTaniati nel palazzo della Municipalilà. Tanto più dopo clie 
Radelzky ordinò fossero tradotti in castello. Posti fra duo file 
di soldati, attraversarono di notte tempo la città; gli accom- 
pagnatori vomitavano loro addosso ogni insulto, li battevano 
con pugni, con urti, col calcio del fucile, finché tra ingiurie 
e violenze furono ricevuti al castello e cacciati in varii ca- 
merotti senza nutrimento, senza letto, senza nemmeno paglia, 
senza riparo dalle pioggie. 

Uno dei cosi bistrattati era il delegalo Bollati, assunto alla 
direzione della nuova polizia. Gli fu dunque deslin-ato un abile 
ed onestissimo aggiunto Giovanni Grasselli, figlio e fratello 
d’altri impiegati della caduta polizia, vere antitesi di quanti 
loro colleghi abbiamo nominato finora. Onore a questi due, 
che sfidando la collera di Torresani e di Bolza, seppero sem- 
pre tenersi puri in quella generale corruzione. 

Il tribunale criminale non era costato molta fatica averlo 
nelle mani ; aperte per decreto del Municipio le carceri poli- 
tiche; ne uscirono fra applausi rumorosi Filippo Villani, il 
Camperio, l’abate Brambilla di Como, il Salvioni, il Borgaz- 
zi, accusati dì tentata uccisione di ullìciali ; il Ravìzza e il 
Sottocorni, che non mutando le cose, sarebbero stati fra po- 
chi giorni probabilmente tradotti al capestro. E così altri. 

A malgrado de’ trionfi che quei prodi combattenti ottene- 
vano, le cose potevano sfasciarsi senza una autorevole unità 
di direzione. Perciò il Municìpio ad un’ora pomeridiana del 20 
espose questo editto : 
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> Le terribili circostanze di fatto per le quali la nuslr.i 
città è abbandonata dalle diverse autorità, fa sì che la Con- 
gregazione municipale debba assumere in via interinale, la 
direzione di ogni potere allo scopo della pubblica sicurezza. 
Lgli è perciò che si la un dovere di far noto a' cittadini, che 
sino a nuovo avviso essa concentrerà nionientaneamente le 
diverse attribuzioni onde condurre le cose al fìne desiderato 
dell' ordine e della tranquillità. Ai membri ordinari della Con- 
gregazione vengono aggiunti in via provvisoria i signori: Vi- 
taliano Borromeo, Francesco Borgia. Alessandro Porro, Teo- 
doro Lecclii, Ciuseppe Durini, Avv. Anseimo Guerrieri, Av- 
vocato Enrico Cuicciardi, Gaetano Strigcili. 

Con altri ordini veniva raccomandata la quiete, il corag- 
gio, la concordia ; con altri veniva regolata la formazione 
delle guardie civiche presso le parrocchie. A gara i cittadini 
fra i 20 e i 00 anni correvano per l’ inscrizione. F.,e armi 
aumentavano coll’ aumentar delle conquiste; e i cittadini eb- 
bero un generoso rinforzo dalla guardia di Finanza che spon- 
taneamente si offerse alla causa comune. 

Il corpo della polizia composto quasi tutto del rifiuto delle 
caserme, non eccettuali gl’ italiani, era odialo. Le consuetu- 
dini, le triviali incombenze l’ avevano reso tanto abbietto, che 
bisognava distruggerne l’esistenza morale. Questa feccia d’eser- 
cito, di cui la carneficina doveva e.sserc il pasco'o più gradilo, 
non aveva un lampo di generosità, non una titubanza di af- 
fetto, non volpa che sangue, e nel modo più vile. Sicuri nella 

dO 
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loro caserma dì san Bernardino alle Monaclie, che è un im- 
menso quartiere od ha tre comode uscite per aflatio diversa 
direr-ione non tutte conosciute dal popolo, resistettero ad 
ogni amichevole invito. La brava legione volontaria, fatta 
sempre più sicura dell' opera sua, assale uno do' depositi 
guardati da questa razza di gente, ed è il circondario II nella 
via degli Andegari ; colla solita opposizione e il solito corag- 
gio riescono vittoriosi. Prigionieri quelli che non ponno fug- 
gire: si trovano armi c fucili, si demolisce ogni uscio, t^ni 
fìnestra, c si lascia intatto tutto il resto. Da li ali' ufficio dei 
Genio son pochi passi : onde il palazzo è circondato dai vin- 
citori a colonne, a picchetti, a gruppi lo si assale benché 
formidabilmente difeso. Qui stanno gli ufGcìali più esperti 
nella fortificazione, il luogo è qui già per sua natura forte- 
mente rinvigorito: il fuoco ne esce a spavento, ma i Milanesi 
lo guardano colla freddezza di chi al disopra della vita col- 
loca l’onor del trionfo. Né manca l'ardimentoso che tra le 
l>alle s’avventa contro la porta e v'appicca il fuoco. Eroica 
azione che renderà per sempre immortale il nome di Pasquale 
Sottocornì tanto fortunato da uscire illeso del pericolo a cui 
s' era esposto colla morale certezza della morte. Il suo nome 
vivrà unito a quello dì AVinkeIriede e di Pietro Micca. 

Le barricate più robuste cedevano alla potenza del cannone, 
ma non palpitava il petto dei Milanesi. Da due giorni trema- 
vano lo case sotto l’azione delle palle e della mitraglia; e 
già stavano a terra alcune vittime, quando si decise che il 
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quartiere bisognava prenderlo. Fu a tal uopo costruita una 
trincea mobile di lascine ed altre materie sonici e impiglianti, 
e dietro quella s'appostavano i più arditi, mentre da altre 
file di valorosi, addossati alle pareli laterali del corso di San 
Celso, si posero all' attacco. Ma una voce gridò: Chi ha armi 
da fuoco, a Sant' Antonio ! 

Tratlavasi di assalire il III Circondario di Polizia e la Pre- 
tura Urbana, tutte due riunite nello stesso ex-convento, e 
custodite dalle guardie di polizia, le quali al venir della bur- 
rasca popolare si posero sulle difese, ma alia vittoria de’ no- 
stri nulla |HÙ resisteva. Fu detto: « ora tutti a San Simone! « 
E chiunque aveva armi da fuoco, corse intrepido alla porla 
Ticinese. Non restava più dunque che la presa di questo cir- 
condario per compiere il trionfo sulla polizia ; ma era questo 
appunto il più arduo, per la comunicazione in cui era colla 
caserma generale di questo vilissimo corpo. Eppure non si 
indietreggiò. La porla era semichiusa ; la truppa forte di 800 
uomini lavorava di tradimento e di sorpresa. Cacciava fuori 
fucilale e indietreggiava. I nostri ricevevano freddamente i 
colpi e s’avanzavano. ' 

D* un tratto cessano dal fuoco le guardie di polizìa, nessun 
comparisce per un buon tratto di tempo, quindi dai balcone 
spingono fuori la bandiera bianca segnale di pace. C’era a 
temer tradimento? non erano molti gli italiani fra gli assa- 
lili ? non potevano questi aver prevalso sulla volontà dei com- 
militoni ? Ecco l’ opinione generale ; ai comparir dunque della 
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bandiera bianca tutta la moltitudine gridò: viva! benel c un 
migliaio di pezzuole bianche s'agitarono in segno di corri- 
spondenza da tulle le finestre della via. Sicuri si cacciano 
innanzi [ler correre a stringere colla loro mano generosa la 
mano di ipiegli arresi, quando una scarica avvertì che tutto 
era stato tradimento per attirare a sè le turbe, che incapaci 
di villa non avevano potuto sospettare un colpo di questa 
natura. Ma anco questo combattimento riuscì come gli altri, 
vittorioso per i Milanesi. 

Cosi ormai la città era in mano degli insorti che restavano 
però sempre chiusi entro le mura. Bisognava dunque costanza 
per aprirle. Il nuovo governo, il consiglio di guerra inculca- 
vano questo coraggio, e la costanza non venne meno. Dopo 
che per mezzo degli areostali avevano fatto conoscere il bi- 
sogno d’un soccorso dagli amici italiani, e soprattutto dal 
Piemonte, tenevano sempre di mira alla porla Ticinese per 
aprire l'accesso all’ aspettalo sussidio. .4H’opposlo il nemico, 
per difendere questa grave posizione, faceva fulminare conti- 
nuamente il cannone verso il centro della cillà^ spingendo 
fin qualche palla al Carrobbio, ed una fino al piazzuole de' Re- 
sti. L'acquisto di tante armi da fuoco era infiacchito dalla 
mancanza delle munizioni. Pure lutti si posero a prepararne, 
e non venne più meno. Anche coloro che sulle prime s’ erano 
tenuti, 0 spauriti, o sospettosi, animati dall’ esempio, si tras- 
sero fuori, e si unirono alle falangi guerresche. Le porle della 
città furono tutte tentale; parve che la Tosa dovesse essere 
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iii più debole, pure difeiia in modo troppo sproporzionalo, non 
lasciò più speranza di aprirla. Ma gl’ insorti non che trion- 
fare, volcano togliere fin ogni sospetto di avvilimento. 

I''ra cominciala la risurrezione nel santo nome di Pio, spe- 
ravasi dunque risolverla coll' apertura della porla Pia, quella 
porta, quel corso clic rese fetido di rabbia il sangue agli Au- 
strìaci negli ultimi mesi della loro tirannide in Milano. Ma 
era così munita, lavorava così furiosamente il cannone, che 
una palla partita di là, portò un bel pezzo lontano la lesta 
di uno studente Chiapponi che Irovavasi di fronte al palazzo 
Annoni. 

Parve utile fingere un attacco alla porla Hnmana e ripie- 
gar poi d’un colpo sulla porla Tosa, come quella che pre- 
sentava sempre maggior probabilità d'essere aperta. Ma la 
guerra del sentimento era già divenuta anche guerra di abi- 
lità consumala ; il combattere in un luogo non impediva si 
combattesse in più altri; e così la città andava sempre più 
allargando il raggio della sua indipendenza. I.a piazza de'Mer- 
cantì, il Duomo e il Broletto, erano luH' affatto liberi ; nè 
restava ormai entro il circuito del naviglio che la casa di Ra- 
delsky, la caserma di san Francesco, vasta [hico meno del 
Castello, lo spedai militare di sant' Ambrogio, c il generai 
Comando Militare. 

Erano stale stabilite varie case pei feriti in diversi quar- 
tieri della città, dove erano medici e chirurghi pronti sem- 
pre all’ opera loro. La carità era generale ; si distribuiva pa- 
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DO, vino in molle case, erano le signore clic compievano 
quest’opera di pietoso incoraggiaoienlo; rifiutando solo quando 
il vino pareva eccederebbe nell’ individuo ; Il povero non s’ac- 
costava mai ad un gruppo di cittadini che subito non si fa- 
cesse una concorde colletta per suo ristoro. Intanto, scordata 
ogni vana distinzione fra le condizioni diverse, lutti erano 
fratelli. 

Nè Milano per volgere di destini, vedrà forse più una con- 
cordia, un coraggio cosi determinato. La donna greca che 
rispose: t ào partorito per questo a chi le annunziava morto 
in battaglia suo figlio, ha tra le milanesi molte compagne; 
quante ne videro offrir l’armi ai loro figli e dire : torna vinci- 
tore 0 rimani sul posto. Quanti contrastarsi l'onore d'uB’im- 
presa fatale. Si trattava di far sbalzare la porla Tosa colla 
mina sollerranca ? invitalo il generoso, ebe con sicura morte 
volesse incaricarsene, si offersero a diecine; e il colpo sa- 
rebbe riuscito se la provvidenza non l’ avesse antivenuto coUa 
definizione delle cose: 

L’ ostiere Carlo Calali di Corsico, Ira le palle nemiche su- 
però due volle le mura eon notizie al Governo provvisorio; 
Antonio Leoncini, a chi voleva distorlo dall’ assalir il castello 
assiepato dai Tedeschi, rispose : le paUc non offendono chi ha 
in fronte il nome di Pio IX. Una signora disarmò tre poli- 
ziotli ; un’ altra uceisw altrettanti Croati, nè fu la soia che in 
quei giorni facesse prodigi di tiro; un gruppo di inermi ra- 
gazzi dagli otto ai dieci anni spogliaron dalle baionette alcuni 
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snidali. Offertosi un premio al falegname Paolo Pirovano, che 
primo avca superala la barriera di porta Tosa, cercò quello 
di esser ammesso nella guardia civica. Ciascun cittadino po- 
trà riferir dai canto suo fatti di cui fu testimonio. Sul Car- 
robbio un uomo combatteva a fucile colla sinistra mano, dopo 
perduta la destro ; c’ era chi gli caricava lo schioppo, egli se 
ne serviva. All' assalto della corte imperiale un giovine fu 
colpito da quindici palle nell’ istante che pel primo invadeva il 
palano gridando: Viva l’Italia, e cadde gridando: Viva l'Italia. 
Un morente scriveva col proprio sangue sulla parete: Co- 
raggio fratelli ! — Sangue e azioni da martiri, che Iddio avrà 
compensate nelle sue altissime regioni, mentre anche qui in 
terra le corona col trionfo del nostro paese I 

La casa di Radeisky fu assalita a fucilate, die durarono 
dalle 0 alle 7 antimeridiane; fu vinta, disarmati ì soldati; 
gli argenti e le suppellettili preziose trasportate al poter prov- 
visorio perchè fossero vendute a vantaggio de'poveri ; la sua 
spada, quella famosa spada, trasferita al comitato di guerra; 
la sua divisa inalberata alla vista del popolo sullo piazza Bor- 
romeo ; le sue mobilie massiccie portate giù nelle vie a for- 
mar barricate, nella stessa maniera che tutta la piazza San- 
t’ Alessandro le vie dei Nobili o di San Giovanni in Conca 
erano barricale dalle carrozze fastose di corte, cavate fuori 
dalla chiesa di san Giovanni in Conca. 

La presa del General Comando Militare fu una delle più 
ardue, c le palle di cannone che ne partivano, guastavan le 
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case della via di Brera e dell' Orso, e giungevano tino sulla 
cantonata della via di San Giovanni alle Case Rotte. Final- 
mente cedette alla mattina del 22, trovatosi anche qui il ma- 
gnanimo che osò appiccare il fuoco alla sua porla. Disarma- 
menlo dei difensori, impadronimento delle armi, e rispetto a 
tutto il resto; ecco un'altra prova della generosità dei vincitori. 

Passarono alla caserma di San Francesco, azione gridala 
imprudente da tulli, ma i valorosi non soffrono ritegno. La 
caserma è assalila colla solila violenza, difesa con disperalo 
furore ; ma contro l’ urlo del popolo risorgente, più non val- 
gono le turpi frodi della dominazione che si sfascia: si può 
dire che a pugni riuscirono a cacciar via la tremenda falange 
di Radclsky. 

Poco dopo anche l'ospedale militare fu in mano del popolo, 
che rispettò gelosamente i 541 feriti austriaci che v' erano 
raccolti, e che per bella umanità del loro capo, stavano da 
quattro giorni senza nutrimento di sorta. Venne disarmalo 
un corpo di guardie di polizia che vi si era nascosto. 

Non passava un' ora che anche la caserma della cavalleria 
di San Vittor Grande veniva ad accrescere il numero de'lrioniì. 

Ormai nessun timore più rimaneva fuor quello del bom- 
bardamcnlo che il Radetsky non avrebbe nel suo furore ri- 
sparmiato, se fortuna non avesse voluto che restasse mollo 
sguarnito di bombe. Giò si ignorava, ma non ne erano atter- 
rili che i pochi spiriti deboli, forasi dunque preparato acqua 
negli appartamenti e alle barricate, con quella sollecitudine 
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con cui avevano, pochi giorni prima, approntati i sassi, i ceppi 
c lutti i proiettili dannosi. I ragazzi erano aiiclic essi pronti 
ad inseguir le bombe che cadessero vicine e annegarle nel- 
r acqua o spegnerne la miccia. Molti stavano perciò già di- 
sposti sui tetti. Qualcuna cadde difatti, e la più micidiale 
minò una casa a San Marco, con perdita di varie persone. 
Le altre Unirono o in giardini, o su piazze, senza notevole 
effetto. 

Ma ecco l’ultima giornata, in cui la corte sbandata sfoga 
la sua bile con crudeltà di cui forse non è esempio nel 
mondo. 

Una colonna d’uomini di Lecco, a cui s’aggiunsero altri 
d’Olginate, Brivio, Bagnano, Morate, Osnago e Vimercate, ed 
altri paesi lungo la via, giunse a Monza, e con non molla 
resistenza ne disarmarono la truppa. Allora i bastoni furono 
cambiati in fucili e sciabole, e cosi ordinati in oltre tremila 
arrivarono alla porta Comasina di Milano. 

Forse non sarà creduto, chi dirà ai nostri posteri, che una 
legione di contadini, staccatisi dalle madri e dalle mogli pian- 
genti, avvezzi alla pacifica vita dei campi e dei mestieri, attaccati 
al loro casolare, da tante belle reminiscenze, dimentica tutto 
per gittarsi contro le bocche del cannone. Eppure questa è la 
storia genuina della legione Valsassinese, Lecchese, Brianzuola. 
Sotto il fuoco strepitoso c assordante di quella notte dal 22 
al 23, pareva che volesse ridurre tutto in cenere la città, entra- 
rono per Porta Comasina questi valorosi dopo aver più volte 
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vittoriosamente atterrati i cannonieri. Tanto avveniva sulla mez- 
zanotte del 23 marzo, che sarà il di più glorioso per Milano, 
come quello in cui fu liberala da una dominazione tanto 
crudele. 

Le orde di Radetsky furiosamente dovettero uscire dalla 
città fra le 5 e le 6 del mattino, pagando cosi il tributo di 
quanto avevano fatto patire. Sgraziatamente condussero seco 
diciassette de’ prigionieri che tenevano in castello, fra i quali 
il delegato Bollati, tre nobili Porro, un Belgiojoso, assessore 
di municipio, un nobile giovine di Herra, barbaro modo con 
cui vollero contristare la gioja del trionfo. 

Il governo provvisorio dava pubblico avviso della vittoria 
con questo proclama: 

< Il maresciallo Radetsky, che aveva giuralo di ridurre 
in cenere la vostra città, non ha potuto resistere più a lungo. 
Voi senz’armi avete sconfitto un esercito, che godeva una 
vecchia fama di abitudini guerresche e di disciplina militare. 
Il governo Austriaco è sparito per sempre dalla magnifica 
nostra città. Ma bisogna pensare energicamente a vincere del 
tutto, a conquistare l’emancipazione della rimanente Italia, 
senza la quale non c’è indipendenza per Voi. 

Voi avete trattato con troppa gloria le armi per non de- 
siderare vivamente di non deporle cosi presto. 

Conservate dunque le barricate : correte volonterosi ad in- 
scrivervi nei ruoli di truppe regolari, che il Comitato di 
guerra aprirà immediatamente. 
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Facciamola finita una volta con qualunque dominazione stra- 
niera in Italia. Abbracciate questa bandiera tricolore, che pel 
valor nostro sventola sul paese, c giurate di non lasciamela 
strappare mai più. Viva l’Italia. 

Casati presid. Borromeo; Giulini; Guerrieri; Strigelli; Bu- 
rini ; Porro ; Greppi ; Beretta ; Lilla ; Correnti Segrel. » 

Delle truppe fuggitive, alcune compagnie sbandate e fug- 
giasche scapparono qua e là, dove furono disarmate. Il nerbo 
si divise in due colonne, gittandosi l'una verso Lodi, l’altra 
verso Verona. 

Poco dopo veniva affisso questo invilo dal Comitato di 
Pubblica Sicurezza. 

« Cittadini, l’ opera gloriosa e santa della nostra rigenera- 
zione, fu cominciata col coraggio, coronala colia costanza, ma 
deve essere perfezionata coll’ordine. Per guarentire la si- 
curezza delle persone, è necessario che certo numero di quei 
cittadini, i quali per mancanza di fucili non possono prender 
parte attiva nei combattimenti, si adoperino a sostener colia 
spada e col buon senno gli ordinamenti del governo e dei 
suoi comitati. 

S'invitano perciò quelli che trovansi in tal condizione, a 
recarsi presso al Comitato in casa Taverna per esservi in- 
scritti in drappelli, diretti dai già scelti capitani. 

Difendere le pubbliche carte, gli effetti preziosi, resistere ai 
malfattori, essere il braccio della giustizia, è uffizio onorevole 
quant' altro mai perchè esige valore eguale e virtù I 
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CiUadini ! non è lontana l'ora in cui torni Italia a riprendere 
l’antico primato fra le civili nazioni. — Iddio è coi buoni; 
Voi, riconoscenti alla Provvidenza, saprete colle vostre virtù, 
mostrarvi inerilevoli di quei miracoli pei quali vedete trasfor- 
marsi i fanciulli in giganti, le donne in eroine, e regnar 
la pace c la moderazione in mezzo ai tumulti della guerra 
e alle trasformazioni della società. Viva l’ Italia ! — Viva 
Pio IX. . 

Il bisogno di schiantare fin I’ ultime radici di questi feroci 
figli di Attila dalfllalia, suggerì un'idea che fu espressa in 
questo invito. « I cinque giorni sono compiuti, e già Milano 
non ha più un sol nemico nel seno. D' ogni parte accorrono 
con ansia i combattenti. È necessario raccorli o ordinarli in 
legioni. D’ ora in poi non basta il coraggio, bisogna inseguire 
con arte in aperta campagna un nemico che può trar van- 
taggio dalla sua cavalleria, dai cannoni e mobilità delle sue 
forze. Ordiniamoci dunque almeno in due parli: l'una rimanga 
come può qui a difendere colle barricale e con ogni varietà 
d’armi la città; l’altra provveduta completamente d’ armi da 
fuoco, c di qualche nervo di cavalli, e, appena che si possa 
anche di artiglieria volante, esca audacemente dalle mura, e 
aggiungendo al valore la mobilità e la precisione incalzi di terra 
in terra il nemico fuggente, lo raffreni nella rapina, lo ral- 
lenti nella fuga, gli precluda lo scampo. 

Siccome la sua meta è di raggiungere quanto più presto 
si può la cima delle alpi e la frontiera che il dito di Dio fin 
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dal princìpio dei secoli segnò all' Italia, noi la chiameremo 
Legione prima, Esercito della frontiera, Esercito delle alpi. 

I difensori della città li chiameremo Legione seconda, e 
per uniformarsi ai fratelli e compiere una grande istituzione 
Italiana: Guardia Civica. 

Valorosi che accorrete a noi dalle vicine e lontane terre, 
unitevi e all'esercito e alla guardia, sccondociiè l’ imperfetto 
armamento v’impone, ma unitevi, ordinatevi, ubbidite al co- 
mando fraterno. 1 vostri comandanti saranno eletti da voi; suvvia 
dunque, viva l' esercito delle alpi, viva la guardia della città. 

Pompeo Litta, Giorgio Clerici, Giulio Terzaghi, Cattaneo, 
Carnevali, Cernuschi, Lissoni, Torelli. » 

La gloria di Milano non ebbe macchia di sorbi. Nessun 
popolo, che le storie ricordino, fu più cavalleresco dei Mila- 
nesi nelle loro gloriose giornate. Dall' istante che il valore lì 
facea arbìtri de' loro oppressori, stendevano ad essi la mano 
generosa ; affamati li ristoravano, feriti eran dati a cure pie- 
tose, tremanti erano assicurati. Quanti prigionieri di guerra 
dovranno benedir l’ora che li pose in loro potere. 

Quei bargelli, quelle spie, quei ribaldi che costituivano fino 
ad ieri la parte potente ed ostile di quel paese, tutti furono 
trattati come fratelli, non si voleva durezza di sorbi, se ne 
confortavano le famiglie, se ne dividevano ì dolori se ne di- 
fendevano da ogni invasione lo case. 

E gli ostaggi erano ospiti. Lo diranno un giorno O'Donell, le 
signore Torresani e Spaur, e quanti altri trovarono nel seno 
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delle famiglie milanesi quella nobiitè di (rallamento che co- 
stituisce il distintivo d’una popolazione dolce e morale. 

Gli avversari come rispondevano intanto? Ecco le prove, 
ecco il valore dei soldati di Radetsky. Furono trovati molti 
bambini o infranti alle muraglie, o calpesti sul suolo; un 
gruppo di otto era trattato a quel modo ; due altri inchiodali 
ad una cassa, due bruciati coll’acqua ragia, un altro per la 
baionetta fitto a una pianta e lasciato là in un’ora di con- 
torsioni sotto gli occhi materni, un altro gettato sul cadavere 
della madre lattante perchè continuasse a poppare, uno squar- 
ciato in due parti, e rilegato insieme coi propri intestini, 
a cinque altri tagliate le teste e cacciate sotto gli occhi dei 
genitori morenti; un feto strappato dalle viscere della madre 
e infilzalo sulla spada corse per quelle destre scellerate; e 
donne scemale degli occhi, della lingua, delle mani, dei 
piedi poi uccise a colpi di baionetta (1) dopo abusato in ogni 
più turpe maniera. Che più, sul cadavere d'un fratello fu- 
cilato fu obbligato l'alù-o fratello a inginocchiarsi e là tra- 
fitto; alcuni arsi vivi nella calce, altri cacciati vivi nelle fogne, 
nei pozzi ; altri coperti di pece lo stomaco e così abbrustoliti; 
senza cilar i fucilati nel letto, nelle camere, nei nascomiigli. 
Fin otto cadaveri si trovarono arsi in un osteria a porta Tosa, 
altrettanti in un'altra a porta Vercellina, fin dieci in uno 

(1] A OD Croato prigiooiero furon trovala nella giberna due mani 
femminili carirhe di andii. 
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stanxotio a porta Ticinese mutilali e schiacciati ; vi si vedea 
ancora lo sforzo che una donna avea fatto per salvarsi su pei 
cammino, un padre e un hglio appiccati insieme agli alberi 
dei baluardi ; a Giovanna Pialli in porta Ticinese uccisi un 
figlio, un fratello; abbruciato un figliuolo a Maria Belloni. 
Ma non resiste più l'animo a questa ricordanza. S’interro- 
ghino quelli che poterono salvarsi nelle fogne tra le immon- 
dezze dalle cndeltà di quegli uomini che per trentaquatir’anni 
governavano i lieti destini di Lombardia e formavano il fido 
appoggio d’un che sovrano, per la viziosa casualità di pro- 
sapia, è fatto più cieco da ministri irremovibili, la cui forza 
sta appunto nella cecità di chi regna. 

I lontani m'aocuseran por lo meno di esagerato, eppure 
non è che un piccolo saggio delie enormità che commise la 
loro prevalenza momentanea di forze. E a chi, accettando la 
brutalità dei Croati misti d'ogni fede, fino idolatri, ne scu- 
sasse poi l’inscienza del capo, rispondo, che mentre Milano 
dava di sé stesso uno di quei tratti d'eroismo che fanno impal- 
lidire le storie degli antichi, il Radetsky che faceva ? 

Passeggiava nei castello attraverso alle sue truppe colla 
freddezza del boja, tenendosi allato due consiglieri, un tal De 
Betta e il famigerato Giambattista Menini ; giubilante deli' ago- 
nia in cui teneva gli ostaggi da lui strappati al Broletto. Non 
v’ era ludibrio che questi tre risparmiassero a quell’ innocente 
famiglia. 0 poveri Girolamo Bonola, Michele Battaglia, Alberto 
de Berrà, Peluso, Grippa nobili ingegni e nobili cuori, ere- 
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sciuli alla santa legge dell’ amore e del benefìcio, quanto non 
avrete sofferto! 

Dato loro poco pan nero, su cui talvolta l' ufficiale aveva 
prima sputacchiato, e talvolta privi anche di questo, obbligati 
a comperarlo dalle sentinelle, minacciati ogni momento di ca- 
pestro, erano in un continuo supplizio. Il maresciallo, ad ogni 
trista notizia che gli veniva della guerra, voleva lo sfogo d' una 
vittima, c i due consiglieri accennavano la più opportuna. 
Forse undici volte godette queste compiacenze. Orrori del tri- 
bunal di Vestfalia ! Il generale toccava il prescelto, c i car- 
nefici ubbidivano, sgozzando, strozzando, tagliando a pezzi, ab- 
bruciando a seppellendo ancor vivi. Chi dubitasse di questo 
racconto, restano a centinaia i testimonii del fatto. 

Invido delle delizie di Domiziano, una sera ordinò che fos- 
sero legali a due a due coi ferri, e lasciati cosi in preda di 
atroci oongbietlure e riflessioni. Buon Dio, quanti spasimi in 
quelle cinque ore di incertezza ! Fortunato chi potè riavere 
la libertà. Diciassette serbati a nuovi spasimi, i due fratelli 
Porro scolari di Pellico, il loro cugino Carlo Porro, Alberto 
De Herra, Manzoli, Mascazzini, Ercole Durini, il delegato 
Bellati, il Beigioioso, il Giani, segretario del Municipio, Man- 
zoni, figlio d’Alessandro, un Decapitani, un Brambilla, un 
Ubicini, Fortis, Crespi, Appiani, ammanettati a duo a due c 
attaccali ai cannoni furono strappati dalle loro famiglie c 
trascinati, miserabili ostaggi, dall’orda che fuggiva. 

Queste atrocità si commettevano sotto gli occhi stessi del- 
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]' ottuagenario generale che, non sazio ancora di quei che 
erano in suo potere, fece arrestar vetture e diligenze dirette 
a Milano ed uccisene i passeggieri. Una carrozza di signori 
fu arsa per ordine suo e quanti vi stavano entro. Sotto tal 
capo, che cosa dovevan essere le soldatesche? 

Intanto che a Milano si combatteva con tanta virtù e va- 
lore, nelle altre provincie del regno lombardo-veneto non si 
ristavano i liberali dall'adoprarsi onde conquistare la indi- 
pendenza dalla servitù straniera. Giunte a Venezia il di 16 
Marzo le prime voci del sollevamento di Vienna, vi desta- 
vano grandissima concitazione, la quale si accrebbe tanto che 
r indomani il popolo si levò a remore, e chiese fossero libe- 
rati Daniele Manin e Niccolò Tommaseo. Trovala resistenza 
nel governo, apre a forza le carceri e porta in trionfo i due 
prigionieri. Ne nasce un conflitto fra il popolo c la truppa, 
ma giunto verso sera un battello da Trieste con la notizia 
dell’atto costituzionale di Vienna, la moltitudine si acquieta, 
corre al palazzo del governatore, ed ottiene, al solito sempre 
tardi, r armamento della guardia civica. Pareva lutto ritornalo 
in calma, quando il di ‘il, gli operai dell' arsenale, ch'erano 
non meno di duemila, si levarono a tumulto contro il loro 
capo, colonnello Marinovich, uomo fiero ed odiato. Disprezzò 
egli i loro clamori, e il di dopo ritornò al suo utlìcio com’era 
solito; ma appena entrato fu ucciso. Accorsero a quel ro- 
more non poche guardie civiche e senza resistenza, occupa- 
rono i posti principali dell’arsenale: Daniele Manin allora si 
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presentò dal contrammiraglio Martini, e gl’intimò di conse- 
gnargli iininedialamente le chiavi dell' arsenale. Il che fu 
fatto. R dopo costrinsero il governatore militare conte Zi- 
schy a firmare una capitolazione con la quale si obbligava a 
portar via da Venezia le truppe forestiere. L’indomani fu 
costituito un governo provvisorio formato di Manin, presidente 
c ministro degli affari esteri ; Castelli al ministero degli affari 
interni e delia giustizia; Niccolò Tommaseo alla pubblica istru- 
zione ed al culto; Paleocapa all’opere pubbliche; Camerata 
al commercio ; Picherle alle finanze ; Solerà allo guerra ; Pao- 
lucci alla marina ; e Toffoli all'arti e mestieri. 

Frattanto a Inzago, Como, Bergamo, Brescia. Mantova, 
Cremona, Iseo, Loverc, Pisogne, Valcamonica, Roveto, Ciliari. 
Cordone, Boregno, Chiavenna, Lecco, Crema, Verona, Vi- 
cenza, e molte altre città del regno avevano più o meno ga- 
gliardamente manifestato sensi liberali e non poche non a 
parole ma a fatti. 

I>a rivoluzione lombardo-veneta non si fermò alle rive del 
Po, ma si estese anco ai ducati di Modena c di Parma, i 
cui principi avean fatto causa comune coll’ Austria. Da Mo- 
dena si attaccò alla vicina Bologna, asilo di molti esuli mo- 
denesi, 0 fu favilla a preparato incendio. Il popolo si sollevò, 
gridò suo capo Livio Zambcccari; il Cardinal legato Amat, 
tentò frenare quel moto, c non potendo, pensò fingere di 
secondarlo, mentre segretamente avvisava il giovano duca di 
Modena dei pericolo che gli sovrastava. Il qual duca pubblicò 
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per paura un proclama nel di 20 marzo, che non fu creduto 
dal popolo ; a lai chè disperando di vincere coll' inganno, il 
21, con parole codarde, inalitui una reggenza, dandole lacollà 
di pubblicare uno statuto simile a quello di Piemonte, c rac- 
colta la famiglia c gli aiuti austriaci, si parti es|joncndo8Ì a 
nuove onte con la vilissima fuga. 

La fine del duca di Parma non fu meno vergognosa. Vinto 
dal popolo, creò una reggenza, nella quale trasferì il supre- 
mo potere ; ma egli fu ritenuto prigioniero. Dopo alcuni giorni 
sono sanciti i capitoli principali dello Statuto parmense, e non 
bastavano a meritargli il perdono. Figli allora pubblicava un 
sovrano chirografo, pieno di raggiri e di viltà per mantenersi 
il potere e far dimenticare il suo passato ; ma non essendovi 
riuscito, il di 9 di aprile parti, accettando la renunzia della 
reggenza, ed abilitando il municipio a nominare un governo 
provvisorio, commettendo la tutela dello stato al re Carlo 
Alberto, raccomandando la persona sua e la sua famiglia alla 
guardia nazionale ed ai cittadini. Si recò a Bologna, ospite 
del Cardinal legato; di poi, scaccialo dalla paura, fuggi di 
nascosto da quella città e dall’ Italia. Il figlio era andato a 
Milano, dicendo voler combattere gli Austriaci per ammenda 
dei suoi falli passati ; non gli prestaron fede c lo tennero in 
ostaggio: da ultimo, pc’ buoni uffici del governo inglese, lo 
rilasciavano in libertà ; ed egli se ne andò in cerca di suo 
padre. 

Fu in quel giorno che l’ esercito austricaco scemò in Mi- 
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lano di quatlromila uomini morti, settemila prigionieri c fe- 
riti e diecimila disertali: ai quali aggiungendo i settemila 
che scesero a patti in Venezia, si ha una perdita di ventol- 
lomila soldati ; grandissimo il numero delle .irliglierie. ster- 
minate le munizioni, che vennero in mano del popolo. 
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Gli uvvcniiiienti nel preccilente capitolo narrali, commos- 
sero i rorleuiento (ulta l'Italia. A Torino la gioventù più ani- 
mosa si raccolse deliberala di andare in aiuto ai Lombardi, 
e mandò suoi oratori a Cesare Balbo presidente del consiglio 
de’ ministri, dal quale però ebbero parole tendenti a calmare 
l'entusiasmo e che poco piacquero al popolo ed alla truppa 
brumosa di misurarsi con I' Austriaco. Da Genova partirono 
molti volontari ; ma il governo fece intendere con un pro- 
clama, essere suo desiderio che gli armali non ollrepssassero 
le frontiere, per cui i primi volontari giunti alia Cava, erano 
obbligati a soiTermarsi dalla truppa d' ordinanza, ^uvara si 
sollevava chiedendo armi e munizioni : a Morlara si costituiva 
un comitato di guerra ed un altro di soccorso ai Lombardi: 
da Casale muovevano volontari armati: a Vigevano, il reggi- 
mento di cavalleria Piemonte-Reale tumultuava gridando guerra: 
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anche da Torino, ove il fermento era grandissimo, uscivano 
cittadini in armi. Corse voce, anco su pe’ giornali che l'am- 
basciatore inglese Abercromby avesse scritto a Palmerston 
che ove Genova prestasse assistenza a Milano sarebbe stata 
liombardata, per lo ché grave fu il malumore nel popolo ge- 
novese, e per calmarlo dovette il console brittannico smen- 
tire la notizia con una dichiarazione a stampa. 

In quel mezzo gli animi accesi vieppiù s’infiammavano 
alle nuove che ricevevano da Milano; i volontari accorrevano 
in gran numero, malgrado il rihuto del governo di apprestar 
loro armi e munizioni, e che con tutti i mezzi li impedisse 
c contrariasse. Da Torino partiva una schiera di volontari 
capitanata da Torres, profugo italiano che militò lungamente 
nelle Spagne ; un drappello d’ Israeliti, gran numero di stu- 
denti. Il popolo alcuni giorni dopo si levava a tumulto, quando 
seppe che molti volontari erano stati dalle regie truppe in>* 
pediti di passare i confini ; che i Genovesi capitanati da Gio- 
vanni Decamilli avevano dovuto passare di notte e come fug- 
giaschi il Gravcllone; che altri venivano disarmali ; che poco 
mancava la guerra contro agli stranieri non cominciasse eoo 
una guerra fraterna. I militari alla pubblica concitazione par- 
tecipavano, e parecchi ufficia li gridavano per le vie: l’onta 
di abbandonare i Lombardi combattenti per l'italiana iidi- 
pendenza ricadesse tutta sul governo; es.si diserterebbero la 
l>andiera di Savoia, per accorrere in difesa della bandien 
d'Italia. Il popolo applaudiva; il governo ne prendeva li- 
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more; e per prevenire una sedizione mililere, faceva [inrlirc 
subite i reggknenli di Pineroio e delle guardie per Trino e 
per Cbivasso. Allora i tumulti aumentarono e diventarono 
minacciosi: i bersaglieri e gli artiglieri si mescolavano ai 
cittadini e non si mostravano meno risoluti cd infiammati. 
Esca all’ incendio erano le notizie che giungevano da Milano, 
da Modena e da Parma, parte vere, parto esagerate o false: 
la commozione generale parve cambiarsi in rivolta la sera 
del 23 marzo. La moltitudine invase l’albergo d’Europa ove 
si diceva fosse alloggialo il duca di Parma, e dopo di aver 
ricercato c frugato in ogni parte, si apparecchiava a recarsi 
alla vicina reggia, dove altre voci afiermavano essere nasco- 
sto; ma in quel momento si allacciò al balcone il Martini, 
venuto da Milano, e dopo avere annunziata la vittoria de’ Mi- 
lanesi, soggiungeva : « Noi abbiam fallo una gran rivoluzione ; 
voi farete una gran guerra. » Por le quali parole grande fu 
la gioia nel popolo, clamorosi gli evviva a Carlo Alberto, il 
quale comparve al terrazzo della reggia sventolando una sciar- 
pa tricolore. Allora i cittadini, non altrimenti che se fosse 
stalo un Dio sceso dal cielo allo scarni» d’Italia, levavano 
altissime grida di allegrezza, e l’un I altro si abbracciavano 
c sì baciavano, piangendo tutti di commozione; e già coi 
|iensiero camminavano, raggiungevano i nemici, li respinge- 
vano al di là delle Alpi; e come se avessero vinto, della 
nazionale indipendenza e della italiana libortù sì credevano 
sicuri. 
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Appen» fu giorno si leggeva sulle mura della capitale il 
seguente proclama: • Popoli della Lombardia e della Venezia ! 
I destini d'Italia si maturano; sorti più felici arridono agli in- 
trepidi difensori di conculcati diritti. Per amore di stirpe, per 
intelligenza di tempi, per comunanza di voti noi ci associamo 
primi a quella unanime ammirazione che vi tributa l'Italia. 
Popoli della Lombardia e della Venezia ! I^c nostre armi che 
già si concentravano sulla vostra frontiera, quando voi anti- 
cipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora a por- 
gervi nelle ulteriori prove quell' aiuto che il fratello aspetta dal 
fratello, dall’amico l' amico. Seconderemo i vostri giusti de- 
sideri, fìdando nell' aiuto di quel Dio, che con sì maravigliosi 
impulsi pose l’ Italia in grado di fare da sé. E per viemme- 
glio dimostrare con segni esteriori il sentimento dell'unione 
italiana, vogliamo che le nostre truppe, entrando sul territorio 
dalla Lombardia e della Venezia, portino lo scudo di Savoia 
.sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. 

Carlo Alberto. » 

Da secoli non era stata altrettanta maraviglia nè materia 
di lodi. Si dimenticarono le memorie delle molestie della po- 
lizia, le male arti dei gesuiti, le vergogne della servitù, i do- 
lori dell' esigilo, i martini delle prigionie ed il sangue ver- 
salo. Carlo Alberto ridivenne l'amore dei popoli, la speranza 
della libertà, il campione d'Italia: accrebbe la gioia universale 
un decreto di amnistia, che rendeva a tutti i proscritti la pa- 
tria, non più serva di birri, di preti c di stranieri. 
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Però or che la guerra era resa irrevocabile, cominciava 
a conoscersi che lo stalo vi era mal preparalo. Mancavano 
armi, munizioni, carri, attrezzi, cavalli, mancava insomma 
tuttoció che abbisogna ad un esercito che voglia entrare in 
campagna; e non sia discaro a’Ieltori che io narri gli ordini 
e i disordini dell’esercito piemontese, ad ammaestramento 
degli avvenire, affinchè gl' Italiani avvisali dall’ esperienza, si 
guardino a non ricadere negli errori che cagionarono tanti 
danni alla patria comune. L'esercito piemontese si compo- 
neva di soldati di ordinanza e di provinciali; i primi mili- 
tavano otto anni ed erano di poi esenti da ogni ulteriore 
servizio; gli altri, dopoché avevano servilo quattordici mesi, 
tornavano alle loro case, ma potevano essere richiamati alle 
bandiere nel termine di sedici anni. Ottimo certo era ed ò 
l’ordine delle riserve, come quello che dà la possibilità di 
duplicare e triplicare l’ esercito in pochi giorni ; ma il tempo 
brevissimo nel quale stavano in servizio i provinciali, i molli 
anni che passavano allo loro case e in seno alle loro fa- 
miglie, il permesso che avevano di ammogliarsi c quindi la 
dissuetudine delle armi e i domestici alTetli li rendevano 
inetti ai gravi travagli della guerra, bramosi della pace, nei 
perigli incerti, nelle sventure paurosi. Così la fanteria pie- 
montese, ottima se si risguarda all’ indole, e il coraggio del 
soldato, valeva poco nella disciplina, nell’esercizio, nell'arle. 
L’ artiglieria e la cavalleria, dove i soldati di ordinanza ser- 
vivano otto anni, e i provinciali Ire, risentivano meno questo 
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difetto, e potevano dirsi buona e valida truppa, se non che 
l'artiglieria era poca e la cavalleria non suiBcienIc. Vera uno 
stato maggiore, se togli poche eccezioni, ignaro delle scienze 
e delle arti di guerra, il quale non aveva di militare niente 
altro che le vesti e il nome; sprovvisto affatto delle più sem- 
plici nozioni geografiche e topograflche della Lombardia e 
della Venezia, e poco desideroso di acquistarle, come i fatti 
dimostrarono. Aggiungi che ulBziali e soldati erano stati per 
trentatrc anni educati ad ammirare e temere gli Austriaci, 
ad abborrire l'Italia e la libertà. Malgrado ciò, tale e tanto 
era il generale entusiasmo, che soldati ed ufQziali ne furono 
aneli' essi accesi ed infiammati e che l'esercito, come per 
incanto, si tramutò. C'era però difetto di generali, molti 
erano fra loro gli onesti cd onoratissimi uomini ; ma la mag- 
gior parte cran vissuti negli esercizi delle civili magistratu- 
re, nè avevano avuto il tempo o volontà di coltivare le di- 
scipline militari; ben pochi avevano veduto un campo di 
battaglia, o udito il rimbombo del cannone che non tuonasse 
a festa; più abituati a servire che a comandare: obbedienti 
al principe, ma dei nuovi ordini dello Stato avversi o incu- 
ranti. Con questi ordini ed uomini si apprestava il Piemonte 
alla guerra, duce supremo lo stesso re. 

Carlo Alberto traeva ormai la spada contro l' Austria. 
Varie, secondo i partili, furono le opinioni degl'italiani so- 
pra la deliberazione sua di entrare in Lombardia. A me 
sembra che per qualunque causa il facesse, meriti pur sem- 
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pre lode, poiché egli rischiò non solo lo Sialo ma paranco 
la vita. 

Anco la Toscana si levò al grido di guerra dei Lombardi: 
i Fiorenlini andavano a Palazzo Vecchio gridando armi e 
guerra. Pisa, Livorno e Siena, o quanle sono cillà e lerrc 
di considerazione in quella provincia, risposero concordi ed 
unanimi a quel grido. Il popolo di Firenze non iniendeva si 
indugiasse, ed il minislro fu obbligalo a promellere che fra 
due ore parerebbe la Iruppa: e in quel medesimo giorno, 
21 marzo, Leopoldo li pubblicava il scguenic proclama: 
< Toscani ! L* ora del complelo risorgimento d’ Italia è 
giunta improvvisa, nè può chi davvero ama questa nostra Pa- 
tria comune ricusarle il soccorso che reclama da lui. Io vi 
promisi altra volta di secondare a tutta possa lo slancio dei 
vostri cuori in circostanze opportune; ed eccomi a tenervi 
parola. Ho dato gli ordini necessari perchè le truppe regolari 
marcino senza indugio alle frontiere su due colonne, una 
per Pietrasanla l’altra per San Marcello. Le Città, la Capitale 
stessa, sono affidate alla Civica Sedentaria. I volontari che 
desiderano seguire le regolari milizie riceveranno una orga- 
nizzazione istantanea e sotto esperto ufficiale potranno partire. 
Duole che l' egregio Collegno, a cui un' improvvisa infermità 
tolse la possibilità di spingere più innanzi l’ordinamento 
de’ Volontari non possa oggi esser con loro. In mezzo allo 
slancio de’ vostri cuori per la santa causa d’ Italia non dimen- 
ticate la moderazione che abbella ogni impresa. Io veglio col 
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mio Governo sugli altri bisogni del Paese, e intanto affretto 
colle mie premure la conclusione di una potente lega Ita- 
liana, che ho sempre vagheggiata, e della quale pendono le 
trattative. Il General Comandante le Truppe regolari, il Pre- 
fetto e il Gonfaloniere dì Firenze formano una commissione 
incaricata del movimento immediato della colonna per San 
Marcello. Il Governatore, il Gonfaloniere di Livorno e il Co- 
lonnello Laugicr sono incaricati del movimento immediato di 
quella per Pictrasanta. Viva l’ Italia Costituzionale I 

Leopoldo ». 

B il giorno dopo un altro proclama diceva : « Considerando 
che la quiete o la sicurezza de’ nostri dominii potrebbe es- 
sere compromessa da' disordini, che, dopo gli avvenimenti po- 
litici della città dì Modena e di altri paesi di quel ducato, 
si manifestassero nei tcrritorii estensi, che dai lati del già 
ducato di Lucca o di Pictrasanta confinano col granducato: 
c che perciò è nel nostro diritto e nel nostro dovere di pre- 
venire i mali che potrebbero risultarne ; siamo venuti nella 
determinazione di provvedere acciò che i territorii estensi pre- 
detti siano provvisoriamente occupati e ritenuti, in linea di 
semplice presidio, dalle truppe granducali ». Massa in quel 
giorno gridava il governo provvisorio, e apriva pratiche di 
accordo con il governo toscano : l' esempio veniva imitalo da 
Carrara : quivi entravano i Toscani applauditi e lesleggiati, 
mentre Neri Corsini marchese di Laiatico, nuovo ministro 
degii affari stranieri del granduca, scriveva all’ invialo austriaco. 
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Scbnilzcr Meeran : < Lo spirito di nazionalità è vivamente 
eccitalo. Nella capitale e nelle provincie del granducato v’è 
una tale agitazione, che v’è a temere possa partorire una 
delle più gravi commozioni, se non si soddisfacesse al volo 
generalmente espresso di vedere le nostre truppe e le no- 
stre milizie prender parte alla lolla nella quale i loro fra- 
telli di Lombardia si trovano impegnali. É in questo stalo di 
cose che Sua Altezza il granduca si crede obbligalo di sod- 
disfare al voto suddetto, nell’interesse bene inteso dì tutta 
l’Italia, e in quello dell' ordine e della tranquillità de’ suoi 
proprii stali, come della conservazione del suo Irono. » 
Infatti partivano per la guerra contro l’ Austria tremila 
volontari circa, e forse altrettanti soldati di truppa stanziale ; 
e a questi, il di 5 aprile, rivolgeva le seguenti parole l’ au- 
striaco principe : « Soldati ! La santa causa della indipen- 
denza d’ Italia si decide oggi sui campi della Lombardia. Già 
i cittadini di Milano hanno comprala col sangue loro, e con 
un eroismo, del quale offre pochi esempi la storia, la loro 
libertà. Già l’esercito sardo muove alla gran tenzone, capi- 
tanato dal magnanimo suo re, sotto i suoi ordini combattono 
i princìpi reali. Figli dell’Italia, eredi della gloria militare 
degli avi, non debbono i Toscani rimanere in un ozio ver- 
gognoso in momenti cosi solenni. Volale adunque uniti ai 
prodi cittadini, che volontari accorsero sotto le nostre ban- 
diere, al soccorso de’ fratelli Lombardi. Carità di patria ecciti 
in voi quel valore del quale i guerrieri toscani hanno fatto 
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prova in ogni tempo. La disciplina vi dia la forza che non 
viene sempre dal numero, e la vittoria sarà con voi. Onore 
alle armi italiane ! Viva l’ indipendenza d' Italia I 

[.EOPOLDO. ■ 

Il nuovo ministero romano si proponeva di procurare l’at- 
tuazione della lega italiana, raccoglieva danari, mandava suoi 
ufficiali a comprare armi e munizioni dal governo napoletano, 
e chiamava nei suoi consigli il generale Giovanni Durando. 
Questi provvedimenti però erano insufficienti a calmare la 
pubblica concitazione, la quale, eccitata ogni di più dalle no- 
tizie che giungevano, crebbe a dismisura quando si riseppero 
i casi di Vienna ed il sollevamento della Lombardia e della 
Venezia. Suono di Campane, inni, canti, grida, feste indici- 
bili si fecero da ogni classe di persone in Roma. Lo stemma 
del palazzo, già di Venezia, or d’ Austria, fu a furia di po- 
polo e con segni d' ignominia atterrato e spezzato. La gazzetta 
governativa riprovò l’insulto recato allo stemma imperia- 
le; il governo si apparecchiò alla guerra. Egli decretò sira* 
dunassero a campo quattro reggimenti di fanti romani, due 
di svizzeri, due di cavalleria e tre batterie di campagna; si 
scrivessero soldati volontari: questi sarebbero capitanati dal 
colonnello Ferrari, valoroso napoletano già al servizio della 
Francia: duce supremo il generale Durando. A' di 24 mos- 
sero da Roma le truppe stanziali e con loro il Durando, 
quale fece suoi aiutanti Massimo d’ Azeglio e il conte Casa- 
nuova, ambedue piemontesi ed in corte di Roma sospetti come 
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partigiani di Carlo Alberto. Il dì appresso partivano i volon- 
tari guidati dal Ferrari elio ebbe il grado di generale. Li 
benedisse il papa ; e nel benedirli lasciò intendere invocare 
il favore del cielo su' difensori dei romani confini, se assa- 
liti fossero da nemici, non già se assalissero; e ad un gio- 
vanotto che gridava : < Santo Padre, noi andiamo a combat- 
tere per r Italia e per voi ; > rispose : < Per me no, che 
pace, non guerra io voglio. « 

Siccome in tulle le dimostrazioni che si facevano in Roma 
aperto si mostrava il pubblico odio contro i jiadri gesuiti, e 
gravi perturbazioni per loro si temevano, cosi nei consìgli 
del pontefice fu vinto il partilo di chiudere le loro case e 
scuole; e la gazzella governativa del di 50 marzo stampò: 
< Vennero più volle rassegnate alla Santità di Nostro Si- 
gnore le istanze dei Reverendi Padri Gesuiti, con le quali 
rappresenlavansi le angustie, ond'è travagliata anche qui 
nella capitale la loro Compagnia, e il bisogno perciò che si 
provvedesse alla personale loro sicurezza. Il Santo Padre che 
con somma compiacenza ha risguardalo sempre i Religiosi 
medesimi come istancabili collaboratori nella Vigna del Si- 
gnore non potè non provare nuova e più viva amarezza per 
si disgraziata vicenda ; ma tuttavia per la ognor crescente 
agitazione degli animi, e per la diversità dei partiti minac- 
ciante serie conseguenze, gli fu forza prendere in seria con- 
siderazione la gravità del caso. Laonde avant’ìeri per mezzo 
di ragguardevole personaggio volle far noli al Reverendo Pa- 
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drc (ìencrale della sullodata Compagnia i sopraespresai sen- 
timenti, e insieme l’agitazione in che egli era per la diffl- 
collà dei tempi ed il pericolo di qualche grave inconveniente. 
Alle quali significazioni avendo il Padre Generale chiamati 
i Padri Consultori a deliberazione, fu da essi risoluto di ce- 
dere alla imponenza delle circostanze, non volendo che la 
presenza loro serva di pretesto ad un qualche grave disor- 
dine c spargimento di sangue. Dopo tutto ciò sono stati presi 
gli opportuni concerti col Reverendo Padre Generale, si pel 
modo di effettuare tale risoluzione, si per provvedere alle 
scuole del Collegio Romano, alle Case Religiose da essi abi- 
tate, ed alla tutela dei loro beni c delle loro proprietà, af- 
finchè per tal guisa venga specialmente soddisfatto al man- 
tenimento loro. > 

Allora i padri gesuiti si disciotsero; alcuni emigrarono di 
Roma c dell' Italia ; altri vi rimasero con mentiti nomi ed 
abiti spargendosi per le città c campagne e continuando i 
loro tenebrosi maneggi; ma quelle parole della gazzetta, dando 
all’esilio le sembianze di protezione e non di pena, tramu- 
tando in vittime di popolare violenza gl’ istancabili cospiratori 
del servaggio, e lodando come collaboratori alla vigna del si- 
gnore la congrega che tutta la guasta ed isterilisce, furono 
come l’ ultima protesta del papato contro all’ Italia, che una- 
nime voleva liberarsi dalla contaminazione di quei nemici 
della libertà. 

Giunta in quel medesimo giorno, la nuova che i Piemon- 
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lesi muovevano in soccorso dei Lombardi, furono dal ponlo- 
lìce pubblicale le seguenti parole : < Ai popoli d' Italia salute 
ed apostolica benedizione. Gli avvenimenti che questi due 
mesi hanno veduto con sì rapida vicenda succedersi e incal- 
zarsi, non sono opera umana. Guai a chi in questo vento che 
agita, schianta e spezza i cedri e le roveri, non ode la voce 
del Signore! Guai all’ umano orgoglio, se a colpa o a merito 
d'uomini qualunque riferisse queste mirabili mutazioni, in- 
vece di adorare gli arcani disegni della Provvidenza, sia che 
si manifestino nelle vie della giustizia, o nelle vie della mi- 
sericordia di quella Provvidenza, nelle mani della quale .sono 
tutti i confini della terra ! E noi a cui la parola è data per 
interpretare la mula eloquenza delle opere di Dio, Noi non 
possiamo lacere ir. mezzo ai desìderii, ai timori, alle spe- 
ranze che agitano gli animi dei Ggliuoli nostri. 

> C prima dobbiamo manifestarvi, che se il Nostro cuore 
fu commosso nell'udire come in una parte d'Italia si pre- 
vennero coi conforti della Religione ì pericoli dei cimenti, 
e con gli atti di carità si fece palese la nobiltà degli animi; 
non potemmo per altro, nè possiamo non essere altamente 
dolenti per le offese in altri luoghi recale a Ministri di que- 
sta Religione medesima. I.,e quali quando puro noi. contro 
il dovere nostro, ne tace.ssimo, non però non potrebbe fare 
il nostro silenzio che non diminuissero l' effetto delle nostre 
benedizioni. 

> Non possiamo ancora non dirvi che il ben usare la 
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vittoria è più grande e più dillicile cosa che il vincere. Se 
il tempo presente ne ricorda un altro della storia vostra, 
giovino ai nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi che ogni 
stabilità ed ogni prosperità ha per prima ragione civile la 
concordia; che Dio solo è Quegli che rende unanimi gli ibi- 
tatori d’ una casa medesima ; che Dio concede questo premio 
solamente agli umili, ai mansueti, a coloro che rispettano le 
sue leggi nella libertà della sua Chiesa, nell'ordine della So- 
cietà, nella carità verso tutti gli uomini. Ricordatevi che la 
giustizia sola edifica, che le passioni distruggono, e Quegli 
che prende il nome di Re dei Re, s' intitola ancora il domi- 
natore dei popoli. 

> Possano le nostre preghiere ascendere nel cospetto del 
Signore, e far discendere sopra di voi quello spirito di consi- 
glio, di forza c di sapienza, di cui è principio il temere Id- 
dio, atllnchè gli occhi nostri veggano la pace sopra tutta 
questa terra d' Italia, che se nella nostra carità universale 
per lutto il mondo cattolico non possiamo chiamare la più 
diletta, Dio volle però, che fosse a Noi la più vicina. (I) > 

Il vento della rivoluzione che aveva agitato le onde del- 
r Adda, del Po, dell' Arno e del Tevere, commosse anche 
quelle del Sebeto. Il regno era travaglialo da una terribile 
infermità: dilìidava di Ferdinando 11 e lo voleva tenere in 


(1) Daluni Romae apud Sancinm .Mariani .Majorem, die XXX. 
marlii .MDtXCXLVIII Ponlincatus Nostri Anno Sccundo. 
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trono ; conlradizione da cui nacquero immensi guai : impe- 
rocché ia dinidenza consigliava al popolo pretese che alla 
corto parevano eccessive: ed il proposito di non rompere 
quella tanto vantala concordia dei principi e popoli lasciava 
nelle mani del re il più forte esercito ed il più considere- 
vole naviglio che fosse in Italia. I cittadini non prestarono 
fede ai giuramenti del principe, ed avevano ragione di non 
credere in una terra famosa per regi spergiuri : ma col non 
credere l’ offendevano senza disarmarlo, rendendolo più dis- 
simulatore e più cauto. Dall' altra parte, il popolo, tanto più 
assetato di libertà quanto più ha sofferto le tribolazioni delia 
tirannide, dal servaggio passava alla licenza. L’ autorità regia 
non aveva forza morale quanta bisognasse; bastavano i cla- 
mori della piazza cd il linguaggio minaccioso delle gazzette 
perchè la si spaurisse e cedesse. In Napoli erano continui i 
clamori, io stesso nelle provincie dove i contadini si vendi- 
cavano dei patimenti da si lungo tempo sopportati col par- 
tire fra loro i beni del comune. La miseria era grande dap- 
pertutto. Il governo niente faceva, o faceva male; e dopo 
quaranta giorni pubblicava una legge provvisoria «tpra la 
guardia nazionale, che fu detta pessima per quanto non lo 
fosse paragonandola a quella delle altre provincie ; ma un 
governo in odio al popolo fa sempre male quel che egli fa. 
Più ragionevole accusa fu quella data al governo di Napoli 
per aver trascuralo il riordinamento delle milizie stanziali , 
tollerò che il generalo Garzia si adoprasse, non come con- 
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sigliere responsabile di re costituzionale, ma come ministro 
di re assoluto; ed il comando dell'esercito rimanesse in 
mano di uomini abbominati. La medesima tolleranza colpe- 
vole per le persone dell' antica diplomazia. Né scusa la per- 
tinacia del ro: imperciocché tali erano le condizioni del re- 
gno. die a lui non rimaneva se non l'alternativa di cedere 
0 di cadere. 

Generale era il malcontento. Spiacque la legge elettorale 
per la gravezza del censo, che fu di ducati dugento quaranta; 
spiacque non meno il vedere non composta peciiìcamente la 
questione siciliana. Il ministero era stato composto e ricom- 
posto : a Scavazzo, Garzia e Bonanni, succedevano nel mini- 
stero della pubblica istruzione Carlo Poerio, in quello di gra- 
zia e giustizia Aurelio Saliceti, in quello della guerra e ma- 
rina il colonnello Vincenzo Degli liberti: i lavori pubblici, 
provvisoriamente adidati al principe di Torella, passarono sotto 
la direzione di Giacomo Savarese : il Serracapriola cedette il 
ministero degli affari esteri al principe di Cariati, ritenendo 
la presidenza del consiglio. Savarese aveva fama d'ingegno 
e di perseveranza nel promuovere la istruzione popolare; il 
Degli liberti era uomo d'indole mite ed ornato di scienze; 
il Cariati, antico uflìciale di Murat, diplomatico nel 1820, 
possedeva maniere cortesi, astuzie non poche e fama fino 
allora più buona che trista ; il Saliceti era reputato valente 
giureconsulto, incorruttibile magistrato e ben si lodava in lui 
la saldezza nei propositi, pregio raro nell'età nostra. Egli 
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voleva che la costituzione fosse una verità, la nazionalità ita- 
liana non fo^se una bugia, ed osava tanto, che difendeva quelle 
cose da altri abbandonate, e parlava quello ebe altri taceva. 
Il Bozzelli cominciò a studiare il modo per abbatterlo, e lo 
accusò di repubblicano ; il re trovava la sua fisonomia molto 
somigliante a quella di Robespierre : la sua caduta era certa, 
non si aspettava che un pretesto, e non tardò a presentarsi, 
in quei giorni il popolo, eccitalo dai casi di Lombardia, chie- 
deva tumultuariamente la cacciata dei padri gesuiti. Consi- 
gliava il Saliceli, si sodisfacesse la pubblica opinione, si to- 
gliesse ogni cagione di disordini e di tumulti ; ma i suoi con- 
sigli non furono ascoltati, c il dì 15 marzo il governo lu 
costretto di concedere al tumulto ciò che aveva negato alla 
prudenza. La previdenza del Saliceti fu trasmutala in com- 
plicità : egli era ammalato : il presidente gli scrisse, interve- 
nisse prontamente nel consiglio dei ministri o desse la sua 
dimissione : alla villana intimazione rispose, come doveva, di- 
mettendosi, e gli fu dato a successore un Marcarei li ; il che 
scemò autorità e forza al governo, quanto accrebbe riputatone 
e lode al Saliceti. 

Tutti i governi italiani avevano fatto qualche segno di gioia 
per la vittoria dei Lombardo-veneti: solo quello di Napoli 
era rimasto indifferente; ragione di più perchè il popolo fa- 
cesse. Infatti, la sera del di 25 una gran moltitudine trasse 
al palazzo della legazione austriaca, e staccato lo stemma 
imperiale, lo strascinò con voci di scherno e di maledizione 
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sulla piazza di (Cappella Vecchia, c quivi iic fece baldoria* 
il principe di Schwarzenberg, ambasciatore austriaco, ne chiese 
pronta sodisfazione, e, non avendo ricevuta risposta, minac- 
ciò di partire, qualora nel termine di vcnliquatlr’ ore non gli 
fosse data. Il principe di Cariati con parole cortesi si scusava, 
diceva che il governo napoletano disapprovava quell’ atto, pre- 
gava l'amloscialore ad imitare l'esempio del suo collega di 
Hoina, il quale, abbcnchè più gravemente insultato, non per 
questo aveva interrotto le sue amichevoli relazioni con il go- 
verno romano. Frattanto, il Poerio ed il Savarese, vedendo 
la città piena di tumulti c chiedente con grande istanza la 
guerra, il re ed i ministri contrari, avevano dato la loro dimis- 
sione. Un prt^ramma politico, del quale era voce fosse autore 
il Saliceti, manifestava ordinatamente i popolari dosiderii, che 
per sommi capi erano questi : rilorma dello statuto, abolizione 
della camera dei pari, facoltà a quella dei deputati di riformare 
la costituzione, e guerra all’ Austria. La sollevazione degli animi 
divenne minacciosa ; il popolo andò diverse sere alla reggia, 
gridando guerra e imprecando al Bozzelli, tantoché ai di 26 
di marzo essendo cresciuto il romore, il re si fece al terrazzo, 
accennò che acconsentirebbe, e agli oratori del popolo, fatti 
passare alla sua presenza, disse: guerra volere anch’egli, e 
la farebbe risoluta e gagliarda. Il Bozzelli fu licenziato; una 
notificazione pubblicata allo scopo di instituire un corpo di 
volontari. Il che risaputo dal principe Schwarzenberg, dopo 
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domandate c non avute spiegazioni, si parti corrucciato c 
minacciante. 

Dopo ventisette anni di onorato esilio, era in quei giorni 
tornato in Napoli il generale Guglielmo Pepe : grandi le cor- 
tesie ed il simulato affetto prodigatigli dal principe, che gli dava 
l’incaricò di comporre il nuovo ministero. Pepe propose: 
facoltà costituenti alla (iaraera dei deputati, suffragio univer- 
sale a due gradi per le elezioni parlamentarie, confederazione 
italiana, partenza delle truppe stanziali per la Lombardia, le 
fortezze in mano della guardia nazionale. Fd cccu che cosa 
gli fu risposto in iscritto: « Sua maestà non può mutare la 
costituzione giurata da lui e da tutti. Apparterrà ai poteri le- 
gali, cioè al re ed alle camere, di sviluppare e fecondare la 
costituzione data il 29 di gennajo, senza cambiarne l’essenza. 
Il ministero che si propone non può dunque es.sere accettato ». 
Dopo lunghe pratiche molte diflicollà, il nuovo ministero fu 
nel seguente modo composto : Carlo Troja, presidente del con- 
siglio dei ministri : Luigi Dragonctti, ministro degli affari 
stranieri : Pietro Ferretti, ministro delle finanze : generale Del 
Giudice, ministero della guerra: il magistrato Vignale, mi- 
nistro di grazia e giustizia: l’avvocato Giovanni Avossa, mi- 
nistro dell' interno: il colonnello Degli Uberti, ministro dei 
lavori pubblici. La malferma salute tolse all’ avvocalo Avossa 
di potere accettare il proffertogli ministero che fu dato a Raf- 
faele Conforti. 

Il giorno islesso, in cui i nuovi ministri, cari e ben ac- 
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celli all’ universale, assunsero il governo dello alalo, ebbero 
cura di rendere di pubblica ragione i loro proposili, con un 
programma dello, per la sua dala, del 3 di aprile. I capi 
principali erano la cooperazione alla guerra ilaliana; la or- 
ganizzazione delle provincie per mezzo dì commissari apposi- 
tamenle delegali ; la riforma della legge eletlorale ; la nomina 
dei pari serbala al re, con che dovesse scegliere nei nomi 
proposti dagli eleltori ; la lacollà conferita alle due Camere, 
< d'accordo col re, di svolgere lo statuto, massimanienle in ciò 
che riguarda la Camera de' pari * In tal guisa si prendeva 
una via di mezzo fra il desiderio del popolo e quello della 
corte. Alcuni giorni dopo Ferdinando II rivolgeva ai Napo- 
letani queste parole cotanto applaudite: 

c Amatissimi popoli. Il vostro re divide con voi quel vivo 
interesse, che la causa italiana desta in lutti gli animi: ed 
è però deliberato a contribuire alla sua salvezza e vittoria 
con tulle le forze materiali che la nostra particolare posi- 
zione in una parte del regno ne lascia disponibili. Benché 
non ancora fermata con certi ed invariabili patti, noi consi- 
deriamo come esistente di fatto la Lega italiana, dacché l’uni- 
versale consenso de' principi e de’ popoli della penisola ce la 
fa riguardare come già conchìusa, essendo prossimo a riu- 
nirsi in Roma il congresso che Noi fummo i primi a pro- 
porre, e siamo per essere i primi a mandarvi i rappresen- 
tanti di questa parte delia gran famiglia italiana. Già per 
Noi si è falla una spedizione per via di mare, e già una di- 
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visione è messa in niovimenlo lungo la marina dell'Adriatico 
per operare di concerto coll’esercito dell'Italia centrale. Le 
sorti della comune patria vanno a decidersi nei piani di Lom- 
bardia, ed ogni principe e popolo della penisola è in debito 
di accorrer a prender parte alla lolla, clic ne dee assicurare 
l'indipendenza, la libertà, la gloria. Noi, benché premuti da 
altre particolari necessità clic tengono occupata una bella 
parte del nostro esercito, intendiamo di concorrervi con tulle 
le nostre forze di terra c di mare, coi nostri arsenali, e 
co’ tesori della Nazione. I nostri fratelli ci attendono sul campo 
dell'onore, c noi non mancliereino là ove si avrà a combat- 
tere pel grande interesse della .Nazionalità italiana. 

» Popoli delle due Sicilie, stringetevi attorno al vostro 
principe. Restiamo uniti per essere forti c temuti, e prepa- 
riamoci alla pugna colla calma che nasce dal sentimento della 
lorza e del coraggio. Confidiamo nel valore dell’ e.scrcito per 
aver quella parte nella magnanima impresa, che si avviene 
al maggior principato della penisola, per ispiegare tutto il 
vigore al di fuori abbiamo bisogno di concordia e di pac^e 
nell' interno, e Noi contiamo sull’ottimo spirito della nostra 
bella Guardia nazionale e siiH’amore del nostro popolo per 
la con.servazione dell’ordine e l’osservanza della legge; come 
esso dovrà contar sempre sulla nostra lealtà e sul nostro 
amore alle libere istituzioni che abbiamo .solennemente giu- 
rato e che intendiamo mantenere a costo d'ogni maggiore 
sacrifìcio. 

ó4 
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> Unione, abnegazione c fermezza; e la indipendenza della 
nostra bellissima Italia sarà consegnila. Questo sia l'unico 
nostro pensiero : una sì generosa passione faccia tacere tutte 
le altre men nobili ; e ventiquattro milioni d’italiani di certo 
avranno una patria potente, un comune e ricchissimo patri- 
monio di gloria, ed una nazionalità rispettala che peserà molto 
nelle politiche bilance del mondo. » « FEnDl>'A^Do. > 

Bentosto il ministero venne completato ; ebbe la direzione 
deir agricoltura e del commercio il professore .\nlonio Scia- 
loia. giovane di beila fama ; quella dell' istruzione pubblica. 
Paolo Emilio Imbriani, uomo meritamente in favore del po- 
polo ; quella degli affari ecclesiastici, Francesco Paolo Rug- 
giero, nome tanto gradito in quei di quanto abborrìto di poi. 
Il di 20 Marzo erano partiti per l'alta Italia dugento volon- 
tari napoletani inscritti dalla principessa Bclgioìoso, leggiadra 
gentildonna milanese, vìssuta esule in Francia, e versata 
molto nelle cose letterarie c politiche, la quale viaggiava in 
quel tempo per l' Italia con propositi ma.schì ma vanità fem- 
minili. Partivano di poi per Livorno parecchie migliaia di 
volontari, ed il decimo reggimento di linea, imprestato al 
granduca di Toscana per la guerra deirindiper.denza, non 
mandato direttamente dal re. La corte fece per isbarazzarsi 
della gioventù più animosa c di quel reggimento che aveva 
protestato non rivolterebbe le armi contro il popolo. Alcuni 
vogliono che gli aiuti dati alla Toscana fossero il primo atto 
di una lega fra le corti di Toscana, Napoli o Roma, per 
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inellere ostacoli e freno al crescente potere di Carlo Alberto : 
comunque sia certo egli è che le tre corti divennero centro 
di permanenti cospirazioni contro il re di Piemonte. Più lardi, 
tutte e quattro d'accordo, accusavano come suscitatori della 
discordia fra loro in alcuni punti, i repubblicani. 

Tutti sapevano che il re di Napoli avversava la guerra 
dell'indipendenza; si opponeva anco il consiglio dei generali, 
un po’ perchè odiavano le opinioni prevalenti, un po’ per far 
cosa gradita al loro principe: i più dei ministri chiedevano 
0 la guerra o la dimissione; ma il re non faceva l’una e 
non accordava l’altra. Ruggiero, avuta non adeguata risposta 
alle sue istanze, si dimes.se. Dopo molti intrighi di corte c 
tumulti di piazza, fu vinto il partito della guerra. Il re offri 
il comando dell'esercito che doveva muovere per l’alta Ita- 
lia, al generale Guglielmo Pepe. « Sire, gli disse quell’one- 
sto vecchio, è naturale che avendo per moglie una princi- 
pessa austriaca, voi proviate della repugnanza a combat- 
tere gli Austriaci. » Ma lo interruppe dicendo: « Voi vi 
ingannale; io ho sempre detestato gli Austriaci. > E tanto 
Gnse, che il generale obliando gl’inganni del 1820 , lo pre- 
gava guidasse da se stesso l’esercito, mettendogli innanzi i 
più stringenti argomenti per indurlo. Ma il re aveva ben 
altro in mente, come i savi scorgevano, e come i fatti pro- 
varono. Nei primi giorni del maggio mossero alla volta del 
Po quattordicimila fanti, due batterie da campagna e cavalli 
in proporzione: in tutto sedici mila soldati, che il re pro- 
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mise farebbe seguire da altri ventiquattro mila. Uran parte 
del naviglio napoletano, sotto il comando dell’ammiraglio De 
Cosa, entrò nell' Adriatico per unirsi al sardo e al veneto. Il 
generale Pepe aveva ordine di riunire le truppe sulla riva 
destra del Po, « c di attendere ivi le istruzioni del governo 
intorno alla parte attiva, che dovean prendere nella guerra 
impegnala per liberare l’ Italia dallo straniero. > 

In tal modo tutti i principi italiani venivan trascinati alla 
guerra : come essi vi fossero disposti I abbiamo veduto ; ora 
vedremo che cosa vi facessero. 
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Nella narrazione della guerra sarò breve quanto l'argo- 
mento me lo consente, tralasciando tutto ciò che non serva 
a mostrare In scopo a cui tendevano i mezzi adoperati dai 
governi italiani. 

Non più che quattromila soldati pìementesi, con una bat- 
teria da campagna, comandati dal generai Bes, passavano il 
Ticino il di 25 Marzo, e muovevano alla volta di Milano, in 
quel giorno il nemico non aveva al di quà delle Alpi più di 
quarantadue mila soldati, parte chiusi a Ferrara, a Mantova, a 
Verona e a Peschiera, parte, diecimila circa, fra Pavia, Pia- 
cenza, Colorno e in via fra Modena verso Mantova. Ra- 
dctzky. nella sua ritirata da Milano aveva impiegate quattordici 
ore a far dieci miglia, a causa degli ostacoli trovati. Gli abi- 
tanti di Marignano, scambiata l'avanguardia in orda di bri- 
ganti arrestarono i due ufficiali che facevano richieste di 
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vettovaglie. Bastò perchè il maresciallo facesse mettere quella 
terra a sacco, a ferro e a fuoco. Le case ardevano ; i soldati 
stanchi ed affamali si ubbriacavano facilmente, si sdraiavano 
per terra e non si volevan più muovere, si amroazzavan 
tra loro nelle cantine; tutto era disordine e compassione. 
Hadetzky dovette mettersi a sedere sul parapetto del ponte 
per persuadere a passarlo i suoi soldati, i quali, ubbriacbi, e 
contumaci dicevano che era minato. Cosi la marcia continuava 
disordinata, e quando le truppe passavan per Crema, si ve- 
devano carri pieni di feriti ; i soldati laceri, malconci per le 
pioggie ed il pernottare allo scoperto; nessuno comandava 
perchè nessuno avrebbe obbedito. 

Il maresciallo aveva fatto disegno di stabilirsi dietro l'Adda, 
chiamare a se tutte le truppe disponibili, riaprire le comu- 
nicazioni con le fortezze, e assalire di nuovo Milano; ma 
risaputa la sollevazione di Venezia, e la dispersione di buona 
parte dell' esercito, si affrettò a rinforzare il presidio di Man- 
tova con ottomila soldati, i quali però non giunsero in quella 
città che il 51 marzo, cioè dopo quattordici giorni della ri- 
tirata. Il generale Gherardi, comandante di Verona, aveva 
ordinato al generale D’ Aspre di radunare in quella città tutte 
le truppe della provincia di Venezia ; ma D' Aspre aveva pre- 
venuto quest' ordine e il 26 entrava in Verona, che ebbe al- 
lora un presidio di sedicimila uomini. 

La sera dei 26 marzo Carlo Alberto, con quante più truppe 
potè si mosse da Torino e il 27 entrò in Pavia in mezzo 
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alle acclamazioni. Tre divisioni componevano l’esercito: la 
prima comandata dal generale d' Àrvillars, compo.sla di otto- 
mila ottocento fanti, settecento cavalli e due batterie da cam- 
pagna: la seconda comandata dal generale Broglia, aveva sei- 
mila e quattrocento fanti, ottocento ottanta cavalli, una batteria 
di posizione ed una batteria a cavallo; la terza comandata 
dal duca di Savoia, coniava settemila e ottocento fanti, sei- 
cento cavalli e una batteria da campagna : in tutto poco più 
di ventitré mila fanti, con duemila e dugento cavalli e cinque 
batterie. Carlo Alberto passò da Crema e discese a Cremona, 
con r intento di andare a Milano dopo una vittoria. Ai di 5 
aprile egli era a Bozzolo, dove giunsero avvisi, che nadelzky, 
lasciato il campo di Moniechiari, s’era ripiegato sul Mincio. 

Fra Mantova e Peschiera si passa il Mincio sopra i ponti 
di Coito, Valleggio e Monzambano. Il generale Bava, con la 
divisione del generale Àrvillars. il di 8 assalì il borgo di 
Coito, cb'è al di qua del fiume, ed era guardato dalla bri- 
gata del generale Wohigemuth. Cli Austriaci, dopo quattro 
ore di vivo combattimento, traversarono il ponte, e, con una 
mina che v’era preparata, ne fecero saltare un arco; ma i 
Piemontesi lo racconciarono, e passati dall’altra riva vi si 
afforzarono. La vittoria riportata in quel fatto parve di lieto 
augurio per l’esito della guerra. Il giorno dopo la divisione 
del generale Broglia, ordinata in tre colonne, assali Mon- 
zambano: gli Austriaci, abbandonato il villaggio, si ritirarono 
oltre il Mincio e vi si afforzarono, rovinando il ponte. Mal- 
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grado un vivissimo fuoco di artiglieria, il ponte fu ristabilito, 
il Piume valicato, c i nemici scacciati dalla loro nuova posi- 
zione. Occupati quei due punti, Borglietto, die rimane in 
mezzo, rimpetto a Valleggio, non poteva più essere difeso e 
fu abbandonato dagli Austriaci. Il ponte, da questi guastalo, 
fu rifallo in onta ai colpi dell’artiglieria, e il dì 11, cinque 
battaglioni con otto cannoni occuparono Valleggio; il re al- 
bergò a Volta. 

Padrone dei tre ponti del Mincio, Carlo Alberto rimase 
incerto od irresoluto qual era l’ indole sua. ed invece di pas- 
sare con lutto l’esercito il fiume, c spingersi contro l’ini- 
mico, accrescendo così all’ esercito stimoli cd ardore di glo- 
ria, ordinò una ricognizione contro Peschiera. In cima ai 
poggetli vicini furono costruite quattro piccole batterie, con 
cannoni da campagna, mancando l’esercito di artiglierie da 
assedio. Il di 15 cominciò il fuoco, a cui gli Austriaci ri- 
sposero vigorosamente con cannoni da Ircnladue : l' artiglieria 
piemontese fece prodigi di abilità, di destrezza e di valore; 
ma che poteva contro una fortezza bene edificala e mu- 
nita? E poi, la piazza essendo bloccata da un solo lato, 
aveva in quel medesimo giorno potuto ricevere un soccorso 
di due compagnie di artiglieri e di abbondanti provvisioni. 
Dopo due ore di cannoneggiamento il re fece intimare la resa 
al comandante della fortezza, il quale rispose : avere ordine di 
tenerla e la terrebbe. E cosi ebbe fine per allora quell’im- 
presa, incominciala con poco accorgimento e prudenza. 
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Benché l'esito di questa ricognizione non avesse dato nes- 
sun vantaggio, a' dì 19 Carlo Alberto ne tentò un'altra con- 
tro Mantova, piazza di ben altra considerazione che non è 
Peschiera, e nella quale gli Austriaci s’ erano a loro agio af- 
forzati e muniti. La guarnigione di Mantova per vettovagliare 
e foraggiare faceva delle scorrerie nelle campgne e teneva 
i suoi posti avanzati a Rivolta c alle Grazie. Si sperava 
prendere con un assalto inatteso que’due posti. Per cui fu- 
rono radunati a Gazzoldo i reggimenti di Nizza e Aosta ca- 
valleria, con un battaglione della brigata Casale e mezza bat- 
teria di artiglieria a cavallo, sotto il comando del maggior 
generale Olivieri il quale ebbe ordine di muovere per San- 
guinesco c Castelluccio verso Montanara, piegare a sinistra verso 
Curtatone, assalire di fianco il nemico se avesse tentato difendere 
l'argine dell'Osonc, occupare i posti nemici, e dirigersi alla 
volta di Mantova. La brigata Aosta, con mezza batteria da 
campagna, una compagnia di bersaglieri e i volontari geno- 
vesi, muoverebbero, contemporaneamente da Sacca sotto gli 
ordini del generale D'Aix, correrebbero sopra Rivalla c le 
Grazie, assalirebbero di fronte il nemico, passerebbero l'Osone 
e andrebbero aneli' essi verso Mantova. Cinque battaglioni 
della brigala Casale, con mezza batteria ed i volontari del 
GriOìni, capitanati dal luogotenente generale Uc Ferrere, do- 
vevano muovere dai loro alloggiamenti di Cercsara, Lametta 
e Ca Bozzelli, passare per le Grazie e .sollermnrsi alla diga 
di Curtatone per formare la seconda linea di battaglia.* l.a 
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riserva, composta della brigata Cuneo e di una batteria di po- 
sizione, starebbe a Castelluccio e ad Ospedaletto sulla strada 
da Mantova a Cremona. Tutti questi movimenti furono ese- 
guiti ; ma il nemico, avvisato dalle sue spie, s'era ritirato 
dentro Mantova : per lo che il generai Bava, che comandava 
quella parte dell'esercito, preceduto da’ bersaglieri e da' vo- 
lontari genovesi, potè appressarsi alla piazza, osservarla e no- 
tare, che le sue opere esterne e munimenti erano assai più 
numerosi e forti che noi fossero nel 1797, il che non sa- 
peva lo stato maggiore piemontese; cosa che sembra esage- 
rata c bugiarda, se non la si leggesse in un certo libro che 
la pubblica voce attribuisce a Carlo Alberto, e che di certo fu 
scritto e pubblicato col suo consentimento. Allorché i Pie- 
montesi cominciavano a ritirarsi, gli Austriaci aprirono un vivo 
fuoco di artiglieria e tentarono delle sortite; ma furono ri- 
cacciati indietro dai bersaglieri, c dappoiché le truppe furono 
rassegnate dal re, senza essere molestate, ritornarono ai loro 
alloggiamenti. 

Intanto, per altre truppe venute dal Piemonte, l'esercito 
dì Carlo Alberto si trovò forte di sessantamila uomini : il pri- 
mo corpo era comandato dal generai Bava, il secondo dal 
generale Sonnaz, la riserva dal duca di Savoia, la divisione 
di cavalleria dal generale Visconti, l'artiglieria dal duca di 
Genova, il genio dal generale Chiodo: capo dello stato mag- 
giore era il conte di Salasco. V’ erano inoltre altre truppe 
italiane, accorse a prender parte alla guerra dell’ indipendenza. 
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ie quali luUe, ubbidivano a Carlo Alberto, come a duce su- 
premo. La Toscana aveva inviato una divisione di cinquemila 
uomini, fra soldati di ordinanza c volontari; diciasscttemila 
Romani giungevano sul Po ; quattordici mila soldati napoletani 
traversavano gli stati pontificii, oltre ad un reggimento di 
linea che si era unito ai Toscani, e grosse schiere di volon- 
tari. V’orano anche sul Mincio tremila Parmigiani e Mode- 
nesi: e verso il Tirolo cinquemila volontari di Lombardia c 
di altre parti d’ Italia. A tal che il re poteva disporre di no- 
vantamila uomini, senza contare le bande armate del Veneto, 
ed i soldati napoletani che erano in marcia. Da ultimo, una 
riserva si organizzava in Piemonte, il governo provvisorio di 
Milano coscriveva un esercito, ed i volontari accorrevano in 
gran numero. 

Per conseguire la vittoria il più sicuro mezzo era impe- 
dire che nuovi aiuti giungessero a Radetzky dall’ Alemagna, 
occupando la valle dell’ Adige. Si fece il contrario, c volendo 
il re coprire la Lombardia e i ducati, cominciò questo se- 
condo periodo della guerra con l’ assedio di Peschiera. Que- 
sta fortezza, bloccata da quìndici giorni dalla riva destra del 
Mincio, bisognava fosse ricìnta dall’ altra parte, onde aver li- 
bera la comunicazione con Verona. Nei di 26 e 27 aprile 
l’esercito passò il Mincio a Coito, a Veleggio, a Monzam- 
bano, e sopra un ponte di battelli a Volta, e si accampò 
sulla riva sinistra: i Toscani avevano preso alloggiamento 
alle Grazie, a Curtatone, e a Montanara, e vi si trinceravano 
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per tenere in freno la guarnigione di Mantova : più giù, ove 
il Mincio mette foce nel Po, a Governolo e ad Ostiglia, erano i 
Hoinani. per coprire le legazioni e i ducati: barche canno- 
niere incrociavano sul lago di Garda, per impedire che da 
ipiella parte non fosse soccorsa la fortezza. Or bisognava 
scacciare il nemico dai punti che occupava su quella catena 
di poggi, che. fra il Mincio e I' Adige, si stende obliquamente 
da Pastrengo e Valeggio. Il primo corpo dell' esercito si sta- 
bili a Custoza, a Soramacampagna e a Sona: il secondo cinse 
Peschiera dalla riva sinistra, prese posizione a Casteinuovo 
e nei giorni 28 e 29 tolse ai nemici Colà, Sandrà, e Santa 
Giustina, combattendo con lodato valore. La riserva alloggiò 
indietro, a Guastalla, ad Oliosi e San Giorgio. 

Kadetzky, benché rimanesse saldo nei proposito di non 
venire a giornata prima di essere stato soccorso, nondimeno 
non potè decidersi ad abbandonare, senza combattere, la forte 
posizione di Pastrengo, che il re disegnava di espugnare per 
rendersi padrone di Bussolengo: la qual terra è posta in piano 
.sull’ Adige, a poche miglia da Verona, accosto al villaggio di 
Pescantina, dove il nemico aveva facilità di stabilire batterie 
coperte per tutela e sicurezza del passo dell’Adige. L’ope- 
razione fu cosi ordinata : il generale Broglia, con la sua di- 
visione, composta della brigata Savoia, di un reggimento della 
brigata Savona c dei Parmigiani niuoverebbe da Santa Giu- 
stina, e salirebbe lungo le colline dal lato di Provenzano, se- 
condato dalla brigata Guardie, che era la .seconda della suddetta 
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divisione del duca di Savoia e la brigala Regina, lolla alla 
divisione d' Arvillars. assalirebbero di fronte il fianco sinistro 
della collina verso il lago: la brigala Piemonte, che appar- 
teneva alla divisione Federici, muovendo da Colà, darebbe la 
volta alla terra di Paslrengo. Era il 30 di aprile, giorno di 
di domenica; si volle che le truppe ascoltassero la messa, e 
per questo indugio (incredibile a dirsi) non poteron muovere 
prima delle ore undici. Il re andò a porsi sopra un poggio 
oltre Sandrà d’onde si .scorgeva squadronare le due ultime 
colonne. La brigala Piemonte commise la zuffa, e, valorosa- 
mente combattendo, cacciò ì nemici di colle in colle su 
strengo. La brigata Cuneo, sostenuta da una batteria di arti- 
glieria, forzò gli Austriaci a ritrarsi sul poggio che signoreggia 
Paslrengo. alle falde del quale sì congiunse con la iu'ìgata 
Piemonte : il re .accorso sul luogo : i nemici raddoppiavano i 
loro sforzi ; ma il conte di San Front comanda la carica ai 
tre squadroni di carabinieri, che scortavano il re, e si slancia 
di galoppo per l’erta del colle; tutti lo seguono, e Carlo 
Alberto fra i primi; si che quasi nel medesimo istante giun- 
gono sull’altura due reggimenti della brigata Piemonte, uno 
squadrone di Piemonte cavalleria, le brigale Savona e Cuneo, 
non che una batteria di artiglieria a cavallo, bersaglieri e 
carabineri. Nel medesimo tempo il generale Manno della di- 
visione Federici as.saliva le opere avanzate dì Peschiera, e 
respingeva una sortila della guarnigione; ed il generale Sola, 
coi reggimenti Savoia e Genova ed un distaccamento di fanti 
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della brigata Aosta, fiancheggiava i combattenti di Pastrengo 
dal lato di Verona, cacciando in fuga disordinata un corpo di 
ulani c di fanti nemici. Bussolengo fu abbandonata: la bat- 
taglia era vinta; ed invano gli Austriaci tentavano compen- 
sarsi con assalire Sona e Somniacampagna, ov’ era il quarlier 
generale del re, che vi furono respìnti e fugati dal generale 
Sommariva, che, aveva la brigata Aosta, artiglieria e bersa- 
glieri in proporzione. 

Erano appena le quattro dopo mezzogiorno: si poteva trar 
profitto grandissimo della vittorb, per seguitare il nemico 
che si ritirava disordinato, giungere al varco del fiume con 
lui, fargli toccar perdite smisurate, entrare nella valle del- 
l'Adige ed alTorzarvisi ; ma Carlo Alberto, timido capitano 
quanto intrepido soldato, si soffermò, quando gli parve di 
aver ottenuto lo scopo pel quale si era mosso. In quella 
giornata i Piemontesi combatterono prodemente, superarono 
gravi ostacoli, e conseguirono bella gloria. 

Cario Alt)erto veniva esortato da’ suoi ministri e dal go- 
verno di Milano a dar fama a sé ed all'esercito con una 
battaglia campale: era prossima l'apertura del parlamento 
piemontese a cui bisognava render conto della guerra : i rap- 
presentanti dell’ Inghilterra cominciarono a parlar di armisti- 
zio, ed in privato dicevano che almeno bisognava far presto : 
già si divulgava un allocuzione del pontefice contraria alla 
guerra. Per tutte queste ragioni fu deciso nei consigli del re 
muovere contro Verona, e forzar Radetzky a venire a giornata. 
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Verona, la più considerevole delle piazze Torli die difen- 
dono la doppia linea del Mincio e dell’ Adige, signoreggia 
questo fiume e copre la via del Tirolo: da una parie lia 
poggi coronati di fortilizi ; l’ altra è in piano, ov’ era un campo 
trinceralo difeso da validi approcci. Un consiglio di guerra, 
nel quale, sotto la presidenza del re, sedevano lutti i lenenti 
generali, che dovevano aver comando in quell’ impresa, deli- 
berò di muovere con quattro divisioni contro le posizioni 
centrali della Croce Bianca, di San Massimo e di Santa Lu- 
cia, preoccupate dal nemico, espugnarle, e presentarsi di fac- 
cia a Verona, per aspettare i moti dell’esercito austriaco e 
dei Veronesi, che, per ricevuti messaggi, si confidava doves- 
sero levarsi a rumore. Il generale Bava, che aveva il co- 
mando supremo, fece osservare come sarebbe conveniente ri- 
tardare di un giorno la mossa, onde dar tempo ai generali 
di meditare gl’ incarichi loro affidati. Non gli fu dato ascolto, 
e vi furono dei generali che ricevettero gli ordini che dove- 
vano eseguire non prima delle cinque dei mattino, e redi- 
menti che niente sapevano fino alle sette; il che spiega il 
ritardo delle truppe nel giungere alle posizioni assegnate, e 
la nessuna simultaneità nell’ attacco, imperocché era appunto 
alle ore sette, che dovevano incominciare le mosse nel se- 
guente ordine ; la destra comandala dal generale Ferrere 
formerebbe due colonne, e le sue brigate (di Casale, gene- 
rale Passalacqua ; d’ Acqui, generale Villafallelto; di cavalle- 
ria, generale Olivieri) partirebbero da Villafranca a Gustosa 
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nella direzione loro indicala : la colonna del centro, composta 
dei bersaglieri, della compagnia de' volontari del Grilfìni, della 
brigata Aosta col generale Soinmariva, di quella delle guar- 
die col generale Biscarelti c del battaglione Rea! Navi, muo- 
verebbe da Somniacampagna: la quarta colonna, che doveva 
formare l’avanguardia e costituivasi della brigata di cavalle- 
ria del generai Sala, della brigata Regina del generai Trotti, 
della brigata Cuneo del generale d'Aviernoz (duce supremo 
di questa divisione il duca di Savoia), partirebbe da Sona ; e 
in ultimo da Santa Giustina, la quinta colonna, la quale si 
componeva della brigata di Savoia col generale Uasillon, della 
brigata mista di un reggimento Savona e di un reggimento 
parmense col generale Conti, e della brigata di cavalleria 
col generale RobilanI, il re cd il generai Bava starebbero 
colla colonna del centro. Secondo questa disposizione si ve- 
nivo ad assalire di fronte una linea di più di tre miglia, for- 
tissima e ben munita, senza convergere sopra un punto par- 
ticolare un maggior numero di forze, le quali potessero 
romperla. La sola brigata Aosta, seguita a gran distanza dalla 
divisione di riserva, si trovò all'ora prescritta a Santa Lucia, 
che era l’ala sinistra della fronte nemica; ed a lei toccò la 
gloria ed il carico di sostenere sola l' impeto dei nemici. La 
brigata guardie si smarrì in quel laberinto di muri, siepi e 
fossi, ed essendo venuta in luogo, da dove non poteva uscire 
senza ritornare indietro, il che avrebbe prodotto tristo effetto 
nei soldati, ebbe ordine di fermarsi. Un'ora dopo mezzogiorno 
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giunse sulla destra di Santa Lucia una parte della seconda 
divisione, e dopo fiero e sanguinoso combattimento, i Pie- 
montesi occuparono quel villaggio, dove cadde mortalmente 
ferito il colonnello Caccia, uno dei migliori dell’esercito. In 
quel luogo, da cui scorgasi distintamente Verona, stette il 
re per qualche tempo, aspettando che nadetzky uscisse a 
combattere col grosso dell'esercito, o che i Veronesi si sol- 
levassero; ma nulla avvenne di ciò. Giunti frattanto avvisi 
che la terza divisione era stata respinta da Croce Bianca c 
posta in fuga, fu decisa la ritirata. La brigata Como e Re- 
gina, rimasero a proteggere le masse retrograde delle co- 
lonne: il duca di Savoia ricacciò indietro i nemici che si 
avanzavano per rioccupare Santa Lucia. Quella trista giornata 
costò all’ esercito mille e quattrocento uomini fra morti e fe- 
riti, non chè la fìducia nei capi, tanto difficile a ritornare 
senza grandi ed egregi fatti. Gli Austriaci ebbero mille morti, 
e gran numero di feriti. 

In quel mezzo i volontari facevano la guerra di partigiani 
sulle frontiere settentrionali della Lombardia, .senza però ten- 
tare imprese notevoli, non cosi nella Venezia, dove i fatti che 
seguirono, furono di grave momento, e le loro conseguenze 
contribuirono non poco all’esito infelice di quella guerra. 

La Venezia, mediante i suoi confini estesi dall' Adige al- 
r Isonzo, poteva facilmente essere assalila dagli Austriaci; 
ed i suoi volontari, benché in gran numero ed aiutati da 
circa quattromila disertori italiani, non erano sufficenti a 
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difenderla. Il generale Nugenl aveva avuto l'ordine dal go- 
verno austriaco di radunare in fretta un esercito nell’ Ison- 
zo; ed egli, raccolti appena ventimila soldati, si mise in 
marcia, malgrado dovesse percorrere una strada lunga, di- 
sagevole c pericolosa. Passò l’ Isonzo verso la line di Aprile, 
e si avanzò contro a Palmanova, ma trovatala ben munita, 
lasciolla e si gettò sopra Udine costringendo gli abitanti ed 
i volontari accorsi in loro aiuto a capitolare. Continuò quindi 
la sua marcia, o non incontrando che debole resistenza al 
Tagliainento c alla Livenza, ai di 50 aprile accampò a Co- 
negliano a poca distanza dalla Piave. Quivi gli ostacoli cre- 
scevano. Le truppe di ordinanza pontifìcie, che erano sette- 
mila uomini fra Svizzeri e Romani, capitanati dal generale 
Durando, dovevano giungere a Bologna il 20 Aprile; ma 
tale era il loro ardore e con si grande desiderio affrettavano 
i pericoli della guerra che il 17 si trovavano già a Ferra- 
ra: frati e preti li accompagnavano, e fra questi si distin- 
gueva il padre Gavazzi indefesso, in6ammato predicatore di 
quella crociata: era questo il nome che davasi allora alla 
guerra dell’ indipendenza, ed i volontari si ornavano il petto 
di nastri tricolori disposti a croce, per cui si denominavano 
crociati. Mille e dugento austriaci occupavano la città di Fer- 
rara, ma non avevano ricevuto nessuna molestia, per fiac- 
chezza 0 connivenza delle autorità pontificie e per troppa 
timidità degli abitatori. Lo stesso sarebbe accaduto in Comac- 
chio, se una mano di volontari capitanati dall’ ingegnere Mon- 
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lanari, non avesse messo paura al presidio austriaco, e più 
con l'ardire che con Tarmi costretto a capitolare. 

Il ministro della guerra Aldobrandini, aveva ordinato al 
Durando • si mettesse in corrispondenza col quartier gene- 
rale del re Carlo Alberto, ed oprasse d’accordo con lui. • 
Per cui Durando aveva invialo Massimo D’ Azeglio, che nel 
corpo pontiGcio aveva avuto il grado di colonnello, al campo 
piemontese; ma egli non taceva al ministro come fosse opera 
malagevole trattenere soldati c volontari al di qua del Po, e 
come da tutti si reclamasse una esplicita ed aperta dichia- 
razione di guerra, la quale ancora era un desiderio. Di que- 
sto il ministro teneva lunghi e calorosi ragionamenti col 
pontefice, il quale rispondeva aspettare che Carlo Alberto 
acconsentisse alla conclusione della Lega Italiana, e che in- 
viasse suoi oratori per discutere e formare i patti. Final- 
mente alle replicale istanze del generale, il ministro con 
dispaccio del 18 aprile, rispose: * Accuso ricevimento del 
gradito suo foglio del 14 corrente, che ho reso ostensibile 
al Santo Padre, il quale si è degnato rispondere essere ella 
autorizzata a fare luttociò che giudica necessario per la tran- 
quillità ed il bene dello stalo pontificio. » Modo assai co- 
modo ed elastico di approvare una guerra ; riserbandosi la 
possibilità poi di disapprovarla ! 

Era pensiero di Durando entrare nella Venezia, prendere gli 
alloggiamenti a Padova, e di là, secondo gli eventi, oprare nel 
Friuli 0 verso T Adige, d’ accordo con T esercito piemontese ; 
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ma Carlo Alberto disapprovò questo disegno, ed ordinò a Du- 
rando : occupasse Osliglia e Governolo, per fronteggiare Man- 
tova 0 coprire i ducati : solo quando egli seppe che Nugent 
aveva varcato l'Isonzo c preso Udine, gli permise sodisfare le 
istanze dei Veneti, e muovere contro i nemici. Durando giunse 
a Treviso quando ^ugenl era a Conegliano, co' suoi avana- 
|H)sti sulla Piave. Per difendere questa linea non aveva che 
settemila soldati di ordinanza c un corpo di volontari pie- 
montesi comandali dal generale Lamarmora. Gli Austriaci 
erano sediciinila ; non potendo impedire che passassero, tentò 
ritardarne la marcia, e lasciato Lamarmora con tremila uo- 
mini avanti a Treviso, col resto delle forze accampò a Mon- 
tebellnno: l’alta Piave e Belluno erano difesi dagli abitatori 
e dai volontari. Esitò un istante Nugent; ma di poi, varcata 
la Piave fra Belluno e Feltre, mosse contro questa città. 
Accorse Durando, ordinando al generale Ferrari, giunto in 
quel tempo a Treviso, d'occupare Montebelluno. 

Ferrari era giunto a Bologna alla testa di settemila c cin- 
quecento armati, messi in ordine strada facendo da Roma a 
Bologna. Mirabile fu la sollecitudine ; ma l' utile non egua- 
gliava l'apparenza, imperocché i militi mancavano di ogni 
bisognevole, non avevano artiglieria nè cavalli, erano nuovi 
alle armi, non usati ai travagli della guerra. Ferrari chie- 
deva a Durando gli cedesse parte delle sue truppe d’ or- 
dinanza e prendesse in cambio un corrispondente numero 
di volontari. Era il Durando sulla via di Feltre, allorché 
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riseppe che questa città, non che Belluno, erano in potere 
dei nemici; laonde mosse verso Bassano, nella speranza 
di contrastar loro il passo della Brenta ; al quale scopo 
collocò a Primolano mille c dugento soldati e poco più 
di tremila ne menò seco. In quel mezzo il Ferrari per sod- 
disfare alle richieste del generale Guidotti, mandava a Breda 
cinque compagnie dì militi, ed ordinava al primo batta- 
glione della terza legione di recarsi a Mazzara e a I.ova- 
dina, per operare d'accordo con lui, mentre egli occupava 
Montebelluno. Anche Treviso chiedeva aiuti, e il Ferrari le 
inviava due mila e quattrocento combattenti. Il generale Anto- 
nini, che con una forte schiera di volontari italiani, la più 
parte raccolti in Francia, si trovava a Padova, ebbe ordine dal 
Ferrari di procedere sino a Primolano; ma egli dovette in- 
dugiare per altri ordini contrari venuti da Venezia. Così 
mentre cresceva il pericolo e più v'era necessità di concen- 
trare le forze, si confondevano i comandi e le truppe si 
sparpagliavano qui e là. 

Il dì 8 Maggio, ricevuto avviso che i nemici si avanza- 
vano, il generale Ferrari mosse ad incontrarli. Giunto a Cor- 
nuda si apparecchiò a combattere. Gli Austrìaci assalivano 
verso sera; ma dopo un’ora di fuoco sì ritiravano. Ferrari 
rimasto saldo nell' occupato terreno, avvisò dì tutto il Durando 
che era appena quattordici miglia distante. Alle cinque del 
mattino ricominciò il combattimento molto più fiero e ga- 
gliardo: dopo tre ore giungeva una lettera di Durando prò- 
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iiiettitrice di aiuti; più lardi un'altra; a mezzogiorno un’al- 
tra con queste sole parole; « Vengo correndo » E da queste 
speranze lusingati, benché stanchi da una notte passata sotto 
le armi, senza cibo e costretti a sostenere l’ impeto di un nu- 
mero ognor crescente di nemici, i militi continuarono a com- 
battere con mirabile costanza e valore fino alle quattro della 
sera, quando, perduta ogni speranza di essere soccorsi, or- 
dinatamente, come vecchi soldati, si ritrassero a Montebel- 
luDO. Ma quivi giunti e incominciato a ragionare intorno i 
fatti della giornata nacque un grandissimo disordine :* gri- 
davano d’ essere stali o dal Ferrari ingannati, o dal Durando 
traditi: un timor panico invase gli animi di quelli che in 
quel giorno avevano sì valorosamente combattuto: indisci- 
plina, contumacia e sedizione sì manifestavano: un gran nu- 
mero di militi presero tumultuariamente la via di Treviso; 
e il Ferrari fu costretto di seguirli coi pochi che rimane- 
vano ubbidienti, abbandonando la valle della Piave. Dorando 
non aveva saputo prender nulla, nè rimediare a nessun male ; 
si mosse verso Cornuda per soccorrere Ferrari ; dipoi ritornò 
alla volta di Primolano, correndo di quà e di là secondo gli 
avvisi che riceveva, sicché non si trovò in nessun luogo, dove 
sarebbe stata necessaria la sua presenza. La ritirata di Fer- 
rari l’obbligò a sgombrare Bassano, il che fatto si accampò a 
Piazzola, dietro la Brenta per difendere il passo dì quel fiume. 
L’inimico si appressava a Treviso. Parve questa al Ferrari buona 
congiuntura per rioccupare la linea delle Piave ; ma i militi, 
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stanchi, scuorati o contumaci, si negarono di seguirlo: tanto 
più che non avendo ancora il papa fatta all’ Austria formale 
dichiarazione di guerra, temevano che, caduti in mano dei 
nemici, non sarebbero considerati prigionieri di guerra, ma 
ribelli e malfattori, e come tali gastigati. Il Ferrari uscito 
dalla città assali e respinse l’avanguardia nemica; ma in- 
contratosi col grosso dell’esercito i suoi si disordinavano, 
fuggivano, si ritiravano confusamente in città, nuova cagione 
di abbattimento e sconforto. Per rimediare a questo male, 
ordinò il Ferrari rimanessero a Treviso quattromila uomini 
scelti fra i migliori; gli altri si ritirassero a Mestre presso 
Venezia. Risaputo questo, i Trevisani si levarono a tumulto, 
chiusero e custodirono le porle della città, gridando al tra- 
dimento e all’abbandono: ma al nuovo giorno quella pro- 
cella si racchetò, si aprivano le porte, le truppe partivano e 
giunte a Mestre, la più parte dei civici chiesero licenza di 
ritornare alle loro case, gridandosi traditi. La legione che 
tanto valorosamente aveva combattuto a Cornuda, quasi tutta 
si disciolse: gli altri corpi scemavano quasi della metà: gli 
avvisi che giungevano dei casi di Napoli ; I’ esitanza e di poi 
il ritorno dell’ esercito napoletano, accrebbero smisuratamente 
il comune scoramento : la paura, come accade in simili con- 
giunture, rendeva gli uomini audaci e slacciati: l'esempio e 
il numero scemavano la vergogna; invano i buoni ripeteva- 
no, che il combattere e le armi, gloria dei valorosi, sono an- 
che sicurezza dei timidi. 



45^ STOHIA DEI GOVERNI d’ ITALIA 

Nugent assaliva debolmenle Treviso, non sperando di espu- 
gnarla, ma affine di attirarvi Durando, e questi, che di ciò 
si accorse, deliberò rimanere saldo nelle sue posizioni dietro 
la Brenta ; ma la sua ragione di inazione non fu compresa 
a Treviso, nè a Venezia: gli rinfacciavano l'abbandono di 
Cornuda, lo accusavano di voler abbandonare Treviso, lo gri- 
davano codardo c traditore. Ed egli, o che fosse vinto da 
queste voci, o che veramente si persuadesse altri fossero 
gl'intenti del nemico, abbandonò le sue posizioni e mosse 
verso Treviso; allora Nugent che teneva gli sguardi fìssi su 
lui, levò in fretta il campo, percorse in una sola marcia la 
distanza che separa la Piave dalla Brenta, passò questo fiume 
e rapidamente mosse alla volta di Vicenza. Durando giunto 
a Mogliano si accorge dell’ errore commesso, e per rimediar- 
vi, corre a Mestre, onde giovarsi della strada ferrata che da 
quella città, passando per Padova, conduce a Vicenza. La sua 
avanguardia, comandata dal colonnello Gallieno, giungeva a 
Vicenza il 19 Maggio; l'indomani l'avanguardia nemica as- 
sale la città, ed è con gravo sua perdita, respinta. L'altro 
giorno giunge Durando col resto delle sue truppe e con la 
schiera del generale Antonini ; ma il nemico non rinnuova 
gli assalti, si afforza invece ad Olmo sulla strada che mena a 
Verona, e fa gran bottino nelle fattorie e ville dei dintorni. 
Antonini tentò cacciarlo da quel sito; ed in quella audace 
fazione perdette un braccio. L'esercito Austriaco andò verso 
Verona, Badetzky mosse ad incontrarlo, c fatto acerbo rim- 
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proverò a Nugent di non avere assalita con tulle le sue 
forze Vicenza prima che vi giungesse Durando, comandò al 
generale La>Tour-Taxis di tornare indietro ad espugnare 
quella città. Vicenza fu assalita la sera del 23 Maggio, ed 
il combattimento durò gran parte della notte. Si ricominciò 
l'indomani, ma le buone disposizioni del Durando, il valore 
delle truppe pontificie, e l'amor di patria dei Vicentini op- 
posero sì forte ostacolo a’ nemici, che quelli ritornati all'as- 
salto furono respinti con la perdita di quasi duemila uomini 
tra morti e feriti. La notte seguente fu lietissima ai vinci- 
tori: il generale La-Tour-Taxis condusse a Verona le sue 
genti, che per sfogare l’ ira rubavano e saccheggiavano. 

Carlo Alberto ordinò che le truppe romane ritornassero 
sul Mincio e sui Po alla destra dell' esercito piemontese, ma 
Durando, per esaudire i voli dei Veneti che temevano ritor- 
nare sotto il giogo dello straniero e chiedevano non essere 
abbandonati, chiese ed ottenne di restare a Vicenza con die- 
cimila combattenti. 

L’esercito piemontese era rimasto sul Mincio, senza for- 
tificarsi e munirsi nei luoghi occupati, come doveva farsi, 
imperocché la guerra da offensiva era cambiata in difensiva. 
Giunte le lungamente attese artiglierie di grosso calibro, il 
di 15 Maggio incominciò l'assedio di Peschiera. Essa è abitata 
da poco più di mille persone: la presidiavano duemila Croati 
e artiglieri secondo il bisogno ; vi comandava da ventidue anni 
il vecchio generale Rath. Il duca di Genova ebbe la supre- 

57 
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ina direzione dell'assedio, ed ebbe seco il generai Chiodo 
del genio ed il generai Rossi d’artiglieria. Dopo lavoro grave 
e penoso a causa del terreno ammollato dalle pioggie, l’ ar- 
mamento fu compiuto nella notte del 17 al 18. Cominciato 
il fuoco l’indomani, dovettero cessarlo per la pioggia inces- 
sante che r impediva. Ma il di 22 fu ricominciato e con tal 
bravura e prestezza che in breve tempo il di fuori, che di- 
cono forte Mandella, fu mezzo guasto e rovinato, le sue ar- 
tiglierie smontate, la polveriera distrutta. Gli assediali vigo- 
rosamente rispondevano. Fu aperta la prima trincea a sei- 
cento metri dalla piazza, e furono incominciati gli approcci. 
Il dì 26 Carlo Alberto lece proporre onorevoli patti al co- 
mandante della fortezza : questi per guadagnar tempo chiese 
ed ottenne un indugio di ventiquattro ore, trascorso il quale 
dichiarò non si arrenderebbe: ricominciò il fuoco, si conti- 
nuarono i lavorL 

Radetzky intanto ripreso animo per i rinforzi ricevuti, me- 
ditava un’ardita impresa; assalire i Toscani, eh’ erano presso 
Mantova, alla estrema destra dell’esercito italiano, disfarli, 
varcare il Mincio, porsi alle spalle dei Piemontesi, toglier loro 
i magazzini e le salmerie; e nel medesimo tempo far che 
un convoglio di viveri, rifornisse Peschiera ; audace concetto, 
e, se da fortuna secondato, decisivo per quella guerra, im- 
perocché i Piemontesi si sarebbero trovati chiusi fra il Min- 
cio e r Adige, l’ austriaco esercito e le austriache fortezze ; e 
la l»nibardia » i ducati aperti e indifesi innanzi a Radetzky. 
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La sera del 27 maggio Radelzky usciva da Verona con 
trenlacinque mila soldati, numerosa artiglieria e tutto il biso- 
gnevole per costruire dei ponti, e divise le sue schiere in tre 
colonne, per Castelforte, Isola della Scala e Nogara, muoveva 
tacitamente alla volta di Mantova, accampando la notte del 
28 a San Giorgio. Questa marcia, diretta dal generale Hess, 
fu si bene ordinata e condotta, che i Piemontesi nulla ne 
seppero, per quanto l' esercito nemico passasse cosi da vici- 
no ai loro alloggiamenti. 

I Toscani sotto gli ordini del generale De Laugier, sta- 
vano a Curtatone e Montanara : il loro quartier generale era 
alle Grazie : alla loro destra, a Governolo, erano mille e cin- 
quecento Modenesi e Reggiani, con due cannoni : alla sinistra 
è Goito, dove aveva stanza il decimo di linea napoletano : da 
Govcrnolo a Goito si contano più di dieci miglia. Cosi stra- 
namente debole e sottile era l’ala destra dell’esercito ita- 
liano, mentre la più parte delle truppe stavano agglomerate 
nell'ala sinistra. Al qual difetto si deve aggiungere il pe.s- 
simo collocamento dei Toscani, con l’Osone alle spalle, ed 
un solo e stretto ponte per varcarlo e ritirarsi sopra il quar- 
tier generale, in caso che dal soperchio dei nemici, o per 
altri accidenti di guerra fossero costretti ad abbandonare i 
loro alloggiamenti. Eglino, ed i volontari napoletani, eh’ erano 
con loro, avevano con mirabile virtù sopportato gravissimi 
disagi; e fu beilo vedere giovinetti delle più cospicue fami- 
glie, avvezzi agli agi ed educali a leggerezze e vanità, quasi 
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ritemprati nell’anima e nel corpo dall’ amor di patria, egua> 
gliare nello durezze e nella privazione d’ogni comodo e bi- 
sognevole i vecchi soldati, e talvolta superarli. Molti ufficiali 
delle truppe di ordinanza e delle milizie cittadine erano di 
già venuti in fama, i medici e chirurghi, dei quali era capo 
l’illustre professore Ferdinando Zannetti, mostravano come alla 
scienza possa andar congiunto il coraggio: fra i morti era il 
maggior Laniìucci, fra i feriti Poerio e Rossaroi, volontari 
napoletani, l'uno cugino di Carlo Poerio, l’altro Gglio del 
generale Rossaroi, del quale altrove fu discorso. 

Il generale Bava, eh’ era a Custoza sotto i cui ordini mi- 
litava la divisione toscana, scriveva il di 28 maggio al De 
I.augier; • Muovere da Verona a Mantova da sei ad otto 
mila Austriaci : essere possibile che fossero assalite le posi- 
zioni da lui difese : stesse in guardia : fidasse su valido e 
sollecito soccorso. > Nella notte tornava a scrivere: « Un 
forte corpo di truppe austriache muovere da Verona a Man- 
tova : accorrerebbe in suo aiuto. E tenesse fermo quanto più 
potesse. » Ed all’ alba del nuovo giorno, rinnuovando il me- 
desimo avviso, soggiungeva: « Se fosse costretto a cedere, 
si ritirasse per Gazzoldo a Volta. » De Laugier diede i prov- 
vedimenti opportuni, per quanto la difficolta dei luoghi e la 
scarsezza dei mezzi comportavano ; e verso le ore nove ri- 
cevette una quarta lettera dei generale Bava del seguente 
tenore: « Scaloni subito indietro le sue truppe, per essere 
in grado, nel caso che più non possa tener fronte al ne- 
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mico, dì ritirarsi su Volta. » Ma ormai era tardi, imperoc- 
ché già tuonava il cannone austriaco, già le prime schiere 
nemiche erano a fronte dei nostri, e sarebbe stato impossì- 
bile togliere i Toscani dai parapetti, congiuogere insieme al 
cospetto del nemico quei di Montanara e quei di Curtatone, 
condurli per undici miglia in aperta campagna, senza che essi 
fossero dai cavalli austriaci disordinati, circondati e sconfitti. 
E poi l’esperienza costantissima insegna essere più facile 
combattere prodemente, che ritirarsi ordinatamente, a truppe 
ricche di coraggio e di entusiasmo, e povere d'istruzione e 
di disciplina. F, veramente di sommo coraggio dettero prova 
in quei giamo: erano appena sei mila e novecento fanti, fra 
volontari e d’ ordinanza, con cento dicìotto cavalli, nove can- 
noni da sei e due obici ; mentre l' esercito nemico, coman- 
dato dallo stesso Radetzky, era forte di trentadue mila soldati, 
di quaranta cannoni e di due latterìe di razzi: le brigate 
Benedek e Wohigemutb assalivano Curtatone; le brigate 
Clam e Strassoldo rivolgevano i loro sforzi contro Montana- 
ra; Liechtenstein muoveva inverso Buscaldo: il maresciallo 
col suo stato maggiore stava sul forte di Belfiore. La zulDa 
fu fiera ed ostinata: due compagnie di cannonieri e cento 
cinquanta volontari napoletani e lucchesi osarono far impeto 
sul fianco sinistro dell’ inimico, nè si ritrassero, se prima non 
furono rotti e disfate. I difensori di Montanara saltavan fuori 
ai ripari, dicendo: « Gli Italiani deUiono mostrare il petto a 
chi li assale > ; e allo scoperto combattevano, con più ani- 
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ino, che prudenza. Il battaglione universitario, lasciato in ri- 
serva alle Grazie, senza averne ricevuto il coniando, accorse 
dove si combatteva, e si cacciò dove la mischia era più fitta ; 
fu qui ove cadde il professor Pilla, e intorno a lui si spen- 
sero molle vile sul fiore degli anni e delle speranze. Gli arti- 
glieri toscani fecero prodigi di bravura, e continuavano a spa- 
rare i loro cannoni, nonostante che dalle palle e dai razzi 
nemici fossero mezzo fracassati ed arsi i carretti, le carne e 
tutti gli attrezzi lasognevoli. Una lettera del generale %va, 
nella quale diceva essere già a Goito un reggimento di ca- 
valleria, poco lontani altri due reggimenti con una batteria 
di campagna, e a Volta una intera divisione, persuase De 
l,ougier a prolungare la resistenza, tanto più che egli sem- 
pre ragionevolmente temeva la ritirata sarebbe per tramutarsi 
in isconfitta ; e cosi di fatti accadde, quando dopo sei ore 
di accanito combattimento, fu forza cedere al soperchio dei 
nemici; e grande sarebbe stato il macello^ se la compagnia 
dei bersaglieri volontari, capitanata da Vincenzo Malenefaini, 
aiutata da altri animosi, non avesse per qualche tempo so^ 
stenuto l’impeto dei vincitori; nel qual fatto gkriOBO cadde 
gravemente ferito il professore Montanelli e venne di poi in 
potere dei Croati, contro al cui furore gli fa scudo il dot- 
tore Morandini, che, rimasto a custodire e a curare l'amico, 
fu secolo i prigioniero. Onorando esempio di fraterna pietà che 
ebbe a Montanara il suo simile nel volontario sagrifizio dei 
dottori Barellai e Paganucci, i quali, per non abbandonare i 
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loro compagni feriti, rimasero accanto a loro; e con loro 
sopportarono magnanimamente i dolori della prigionia. La 
piccola batteria del centro era stata due volte incendiata dai 
razzi nemici; la più parte degli artiglieri stranamente, orri- 
bilmente arsi; il tenente Niccolini era quivi caduto grave- 
mente ferito, e con lui l’ ingegnere civico Vannuccini, e Giu- 
seppe Gipriani aiutante del generale De Laugìcr. A Curtalone 
un colpo di mitraglia aveva portato via la mano sinistra 
al tenente colonnello Chigi, il quale agitando il sanguinoso 
moncherino esclamava; * Viva l’Italia, e maledizione a quelli 
die gridano in piazza e sul campo non vengono I » Il co- 
lonnello Campia era stato anch'egli ferito. Il disordine e la 
confusione fu grande nella ritirata da Curlatone; ma alle 
esortazioni del generale De Laugicr e di altri animosi, l’ or- 
dine tornò, sì che potevano giungere a Coito, come se tor- 
nassero da un campo d'istruzione e da una finta battaglia. 
Mancavano dugento cinquantasette uomini; a suo tempo sì 
seppe che ventidue furono i morti, cento i feriti, dieci i pri- 
gionieri, gli altri sbandati. 

I difensori di Montanara rimasero al fuoco più lungamente 
esposti, per la ragione che avevano più lunga strada da fare 
per ridursi al centro. De Laugìer aveva con replicati messaggi 
ordinata la ritirala; ma o gli ordini giunsero tardi, o l'ardore 
dei combattenti non permise si eseguissero, Curtatone era 
sgombro dai nostri, mentre a Montanara si continuava a com- 
battere. La colonna comandata dal tenente colonnello Gio- 
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vannettì, dopo prove di raro valore, cominciò a ritirarsi con 
ordine : ma presto si vide circondata dalle truppe del colon- 
nello Benedek, che impadronitesi di Curlatone, piegavano a 
quella volta, e dalla brigata del generale Liechtenstein, la 
quale, non avendo trovato i nostri a Buscaldo, l’assaliva e 
cingeva dall’altro lato. La colonna si disordinò e riordinò 
parecchie volte, con mirabile intrepidezza e costanza continuò 
per qualche tempo a marciare e a combattere ; ma poi dal so- 
perchio dei nemici fu completamente rotta e sconfitta, si che 
solo mille e cinquecento giunsero in salvo col loro coman- 
dante. Rimasero in tutto prigionieri duemila uomini ira i quali 
un battaglione del decimo di linea napoletano, che sotto gli 
ordini del maggiore Spiligati, aveva in quel dì combattuto 
prodemente. Gli Austriaci, secondo scrisse Radetzky perdevano 
in quel combattimento, fra morti e feriti quaranta ufficiali e 
trecento soldati. 

In quel medesimo di mancati i viveri e la speranza, la 
guarnigione di Peschiera si arrese a patto di non più com- 
battere in quella guerra. I^a fortezza fu consegnata ai Pie- 
montesi, che vi trovarono cento cinquanta pezzi di artiglieria, 
polvere, proiettili e attrezzi di guerra in abbondanza. 

Carlo Alberto, risaputo il dì 28 come Radetzky era uscito 
da Verona, ordinò ai generale Bava di recarsi a Volta con 
la divisione del generale Ferrerò, ed alla brigata Cuneo di 
seguirlo. Ivi andò egli pure il dì dopo e vi seppe che i To- 
scani erano assaliti dall'esercito nemico. Era d'uopo perciò 
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radunare il più gran numero possibile di (ruppe, fra Volta 
e Coito; ma sì grande fu la lentezza nei consigli e nelle 
opere, che il generale Bava non volle muoversi da Coito con 
poche truppe, e quando n’ebbe abbastanza era (ardi, poiché 
giungevano i primi avvisi della sconfìtta toccata ai Toscani: 
di modo ché ventiquattro ore non bastavano al corpo del* 
l’esercito italiano per soccorrere la sua ala destra: il che 
accusa o pessimo collocamento delle truppe, o irresoluzione 
nel comando, o poca celerità nell’ eseguirlo, o tutti e tre 
questi difetti insieme. Così passava tutto il di ‘29. 

Il di appresso il generai Bava fece occupare il rialto della 
campgna Somenzari vicino a Coìto dall’ undecinio reggimen- 
to, dietro al quale collocò una batteria e tre reggimenti di 
cavalleria. La brigata Cuneo si schierò a destra della strada 
di Coito a Brescia ; i due battaglioni d' Acqui formavano la 
seconda linea ; la cavalleria Aosta vigilava lo stradale di So- 
larolo e Ceresara: l’artiglieria era in prima linea coperta 
dai bersaglieri. Coito, dov’ era il decimo napoletano e qual- 
che compagnia di Toscani, formava l'estrema sinistra della 
linea di battaglia. Ciunta, al mezzodi, la brigata Aosta fu 
sostituita ai due battaglioni d’ Acqui, che sì collocavano sul 
rialto Somenzari. L’ala destra era comandata dal generale 
D'Arvillars; l’altra dal generale Ferrerò ; il generale Bava 
stette al centro, ed ebbe il supremo comando: il totale delle 
forze era di ventidue mila soldati. 

Erano le due dopo mezzogiorno, e ancora le partite spinte 
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nelle vie di Gazzoldo e di Sacca niente scoprivano: Bava cre- 
dette che i nemici per quel di non si avanzerebbero, e or- 
dinò che lo truppe parie rimanessero e parte tornassero agli 
alloggiamenti : il re prese la via di Valleggio. Quando ad un 
tratto, verso le ore tre, si ode un vivo fuoco di cacciatori, e 
dopo poco il rimbombo del cannone: era Radetzky che assaliva 
alla lesta di venticinque mila uomini e di otto batterie da 
campagna. Il re tornò indietro al galoppo: le truppe che 
per forlunn non s’ erano pcranclie allontanate ripresero le 
loro posizioni. La battaglia cominciò dalla parte di Coito : alle 
quattro e mezzo, essendo stato respinto un battaglione pie- 
montese dalla prima linea, il colonnello Benedek potè entrare 
in queir intervallo, e prendere di fianco gli altri battaglioni 
della brigata Cuneo, che si disordinavano e indietreggiavano 
con l’ artiglieria della prima linea. La batteria Somenzari potè 
allora proteggere la marcia in avanti della brigata Aosta e 
di un reggimento Guardie. Fu in questo momento che il re 
fu percosso alla guancia da una palla di rimbalzo, c che il 
duca di Savoia fu lievemente ferito alla coscia, mentre cer- 
cava di far soffermare la brigata Cuneo, che venne ranno- 
data in terza linea. La brigata Aosta combatteva frattanto con 
molta bravura ; ma lo sforzo nemico era grande ; si videro 
parecchie volte in piega gli avversari, parecchie volte i no- 
stri dare in dietro. Si avanzò il decimo reggimento Casale, 
c si distribuirono tre battaglioni in tre diverse posizioni. Du- 
rava indecisa la vittoria, quando nel cadere del giorno, un 
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ballaglionc della brigata Aosta, che combatteva presso Coito, 
guidata dal maggioro Mollard, bravamente investì i nemici, 
cbe vìnse la loro pertinacia e li costrinse a ritirarsi. Per 
buon tratto di strada furono perseguitati dalla cavallerìa pie- 
montese comandata dal generalé Olivieri ; ma questa era 
spesso impedita e ritardata da fossi e da gore; la notte se- 
guente il generai Bava suonò a raccolta. I Piemontesi ebbero 
in quel giorno quarantasei morti e dugentosessanla feriti; 
ed i nemici perderono tre mila uomini fra morti, feriti e 
prigionieri. 

I Piemontesi rimanevano accampati fra Coito e Volta ; 
Radetzky, fra Coito c Mantova. Carlo Alberto, che in quel 
tempo aveva ricevuto nuovi rinforzi, deliberò assalirlo con 
quaranta mila soldati e ottanta cannoni; suo scopo avrebbe 
dovuto essere, tagliarlo dall’Adige e da Verona, c cacciarlo 
verso il Po, urtandolo dal fianco destro; ma prevalse al so- 
lito il timore della Lombardia c dei ducati, e vinse il par- 
tito di assalirlo di fronte e cacciarlo invece verso Mantova, 
il che non poteva condurre a niente di decisivo, anco nel 
caso della vittoria: in tal modo la scienza della guerra si 
faceva serva e non signora dei riguardi politici, e si badava 
a non dispiacere a tale o tal'allra città, mentre che a vin- 
cere solo si doveva badare. 

II di 3 giugno, mentre l' esercito si apparecchiava a que- 
st' impresa, Radetzky, che n’ ebbe sentore, in fretta e furia 
abbandonò le posizioni di, Sacca, Cagliara, Caigola, Lametta, 
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Redigo, Solarolo e Ceresara, benché niunitissimc, e si ri- 
trasse a Mantova. Il re seppe questo il giorno appresso, 
quando appunto l'esercito si ordinava per la battaglia, cosi 
diversamente i due campi erano serviti, che l’uno sapeva le 
mosse dell' avversario il giorno prima, e l'altro non le sa- 
peva che r indomani, sicché quegli fu sempre in tempo di 
prevenirle ; questi giammai in tempo per profittarne. Benché 
l’esercito austriaco non fosse più nelle posizioni ove erasi 
fatto disegno assalirlo, i Piemontesi procedettero avanti, e 
strada facendo raccolsero più di mille e cinquecento diser- 
tori italiani, che nella ritirata notturna e disordinata avevano 
lascialo le imperiali bandiere. I Piemontesi videro con me- 
raviglia le opere di difesa costruite in tre giorni dagli Au- 
striaci, e con grande indignazione, la maniera barbara e cru- 
delissima con la quale guerreggiava il nemico: le case, le 
cascine, le fattorie, le chiese erano saccheggiate, gli abitatori 
spogliati di tutto, e cosi dai gastighi c dalle minacele im- 
pauriti, che non osavano rallegrarsi dell' arrivo dei loro li- 
beratori, e alle loto domande tacevano, imperocché, tutto dai 
nemici, niente dagli amici temevano; eccessi egualmente da 
condannarsi, perchè nelle guerre se la troppa severità è ca- 
gione d' infamia, la troppa bonarietà lo è di rovina. Nel pas- 
sare da Rivalta videro i nostri la casa abitata dal maresciallo 
Radetzky e dal generale Wratislaw aiutante di campo dol- 
l' imperatore, e raccolsero multe carte da loro dimenticale; 
vi erano gli stati delle truppe austriache in Italia e parecchie 
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memorie militari: quivi seppero che stavano col maresciallo 
due arciduchi, e lo stesso giovane principe erede della corona; 
cose che più di due mesi innanzi avrcbber dovuto sapere. Il 
re. dopo essersi avanzato con le sue truppe sino alle Gra- 
zie, ordinò rientrassero nei loro alloggiamenti, non restando 
presso Coito che le due divisioni componenti il primo corpo 
deir esercito. 

Un nuovo rinforzo, sceso dal Tirolo, ebbe Radetzky di circa 
sedici mila uomini comandati dal generale Welden ; pensò 
allora espugnare la invano tentata Vicenza, e rientrare in 
Verona prima che Carlo Alberto avesse potuto assalirla; di- 
segno poco pericoloso nelle condizioni e posizioni in cui si 
trovava l’ esercito nostro. Per coprire le mosse di.segnate, egli 
lasciò buon numero di soldati a Legnago, altri ne inviò alla 
volta dà San Bonifazio, mentre col grosso dell’esercito egli 
prendeva la via di Montagnara. Durando che stava in Vicenza, 
avrebbe dovuto ritirarsi a Venezia, ma si rimase un po’ per 
non abbandonare la città, e un po’ anco perchè sapeva i Pie- 
montesi essere presso l’ Adige, ed egli era sicuro d’ essere 
da loro soccorso o con invio di truppe, o con una forte di- 
visione contro Verona. Intanto la mattina del di 8, quaran- 
tatre mila uomini, con cento dieci cannoni, appartenenti alle 
divisioni comandate dai generali D' Aspre, Wratislaw, e Wel- 
den, presero posizione contro Vicenza. Durando, benché ve- 
desse r esercito nemico d’ ordine, potere e numero al di sopra 
del suo, come meglio poteva provvide alle difese: collocò tre 
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mila uomini, comandali da Massimo d’ Azeglio, sulle alture 
che stanno a cavaliere della città ; due battaglioni sulla via 
che resta a sinistra: il resto delle forze nei sobborghi e alle 
porle: in riserva due battaglioni svizzeri con due batterie e 
i pochi cavalli che avea. All'alba del di 10 cominciò il com- 
battimento, e bentosto divenne generale e fierissimo ; gli Au- 
striaci ebe erano deliberati d’ impadronirsi delle allure, contro 
ad esse rivolsero gran parte delle loro forze, assalendole con 
dodici mila uomini e ventiquattro cannoni, i nostri combat- 
tevano con mollo valore ; ma, sebbene gli animi dei combat- 
tenti fossero pari, le forze erano dispari. La battaglia era 
terribile, perché da ambe le parti si conosceva la importanza 
di quella posizione. Ma da ultimo, come sempre accade quando 
non sia qualche straordinaria ragione o fortuna, i pochi fu- 
rono vinti dagli assai, benché in aiuto di quelli fosse venula 
la riserva che fece provare non piccole perdile ai nemici. Gli 
Austriaci padroni delle allure, vi collocarono le loro artiglierie 
e cominciarono a tirare contro la città in modo orribile e 
spaventoso. La notte interruppe il combattimento. — Intanto 
Padova e Treviso stavano inerti spettatrici del pericolo di 
Vicenza. Il generale Ferrari era stato chiamato a Roma, e 
non v’era alcuno che avesse le dovute autorità di radunare 
le sparpagliale schiere e correre in suo aiuto, o condurle al- 
meno' in salvo a Venezia. I Piemontesi ignoravano tutto e 
cominciavano a dubitare giungessero gli aiuti sperati. Durando 
deliberò di capitolare: ma é da notarsi, ad onore eterno di 
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quella città, die il magistrato municipale negava il suo con- 
sentimento, che il popolo non voleva udir parlare di accordi, 
che il maggior numero delle truppe chiedeva si continuasse a 
combattere. Durando mandò parlamentari al campo nemico, 
e Radetzky, che aveva fretta di ritornare a Verona, accordò 
patti onorevoli; uscisse la guarnigione dalla città con armi e 
bagagli, a patto di non militare per tre mesi in quella guerra : 
agli abitatori salve le vite e gli averi, piena amnistia c com- 
pleto oblio del passato. Ai quali patti, secondo l’usato, Ra- 
detzky contraflece taglieggiando e molestando i Vicentini; 
sicché i governi di Venezia e di Milano, risaputi i patti non 
osservati, dichiararono sciolta la guarnigione di Vicenza dal- 
r obbligo di non combattere per tre mesi in quella guerra; 
ma il papa, da cui dipendeva il maggior nervo di quelle 
forze, non volle fare il somigliante. 

Padrone di Vicenza, Radetzky ritornò con parte delle sue 
truppe a Verona, mandando le altre contro Padova. Questa 
città non era troppo difesa ; nè seppe la capitolazione di Vi- 
cenza se non quando i nemici erano a poche miglia dalle 
sue mura. L’avanguardia del generale Pepe, il quale, con poco 
più che citque mila uomini disubbidendo al re per ubbidire 
alla patria, aveva passato il Po. entrò a Padova ; ma il ge- 
nerale, che temeva non vi si potesse difendere, le ordinò per 
celeri e replicati messi si ritirasse a Venezia, dov’egli andò 
per altra via. In Padova si perdeva il tempo in consultazioni, 
grida e tumulti, sinché fra i partiti fu scelto il peggiore ; e 
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la ritirata che si potea compire ordinatamente prima, fu ese- 
guila con tanta fretta e disordine, che ebbe i danni c le ver- 
gogne della fuga, essendosi dovuto abbandonare le artiglierie 
e le munizioni. I Padovani, rimasti soli, si rassegnavano alla 
loro sventura. 0 gli Austriaci occupavano la città senza com- 
battere. 

Treviso aveva quattromila armati : assalita dai nemici, ca- 
pitolò non senza dispareri e tumulti. Qualche giorno dopo, 
cioè il 24 giugno, cadde in potere degli Austriaci l’impor- 
tante piazza di Palmanuova, dominatrice del Friuli, dalla 
quale ne usciva il generale Zucchi con la guarnigione, e ri- 
cevevano tutti gli onori militari, e quella lode che meritano 
la costanza e il valore. Cosi in tutto il Veneto non rimaneva 
che Venezia cinta dalle sue lagune, ed Osopo in vetta a una 
rupe, sulle quali sventolasse ancora la bandiera d’Italia. 

Il dì 7 seppe Carlo Alberto, che Radelzky si era allon- 
tanato dalla linea dell’ Adige ; ottima opportunità per varcare 
quel fiume; ma i consigli ritardavano, c .solo dopo tre giorni 
si deciso ad assalire Rivoli per meglio assicurare il fianco 
sinistro dell’ esercito. A tal fine la mattina del di 10 mos- 
sero due divisioni, l'una sotto il comando del duca di Ge- 
nova, da Garda, con il quale era il re; l’altra da Bnzzolengo, 
comandata dal generale Broglia, duce supremo il generale 
Sonnaz. Gli Austriaci, che avevano forze inferiori, si ritras- 
sero. Reduce da Rivoli a Garda, Carlo Alberto s’ incontrò col 
Casati e con altri deputati del governo di Milano, i qnali 
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venivano ad annunziargli essere slato per popolari suffragi 
vinto il partilo, che la Lombardia fosse col Piemonte in un 
unico stalo congiunta. Lieta notizia era questa ; ma contem- 
poraneamente giunge un aiutante di campo del generale Uu- 
rando, parlilo da Venezia il di innanzi, e costretto a fare 
lunghi giri per evitare i nemici: egli rappresentava al re 
quali fossero le condizioni di quella città, e come del suo 
aiuto si avesse bisogno e speranza. Il generale Durando 
chiedeva per lettera un pronto soccorso, mentre pure assi- 
curava sarebbe lunga e gagliarda la resistenza. Allora il re 
deliberò assalire Verona col grosso dell’ esercito e forzar Ra- 
detzky ad abbandonare Vicenza e a venire a giornata. Ma, 
pare incredibile, gli ordini dati la sera del 10, non si ese- 
guivano che la mattina del 13: sessanta ore di ritardo ^ 
d’indugio, quando un’ora poteva decidere della sorte d'Ita- 
lia I Né basta. Ali’ alba del 13 l' esercito era radunato, a 
Villafranca, e si soffermava aspettando che il re lo passasse 
a rassegna. Ma il re, che niente sapeva, giunse alle ore nove; 
e siccome le vie della città erano asserragliate e strette, ci 
vollero cinque ore per fare uscire le truppe con le loro ar- 
tiglierie. Alle quattro il centro dell’esercito era ad Alpo; ma 
l'ala destra era rimasta indietro: pioveva a dirotto, le vie 
impraticabili, il che cagionava nuovi ritardi. Frattanto giun- 
geva l’avviso della perdita di Vicenza, e che Radetzky fosse 
rientrato in Verona con quattro mila soldati. Giunta la notte 

fu fatto alto. In quel tempo si presentò al quartier generale 
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un Veronese, e dichiarò come sei in settecento cittadini erano 
determinati di levarsi a tumulto in città, appena i Piemon- 
tesi si fossero presentati per assalirla ; aggiungeva essere ri- 
masto d' accordo coi congiurati, che qualora il parlilo ve- 
nisse accettato, alle ore dieci della notte si sarebbe dato da 
lui un determinato segnale. Il re accettò, furono dati gli or- 
dini opportuni; ma il Veronese recatosi a Villafranca, da dove 
avrebbe dovuto dare il segno convenuto, eh’ erano certi fuo- 
chi c razzi, nè con ragioni né con preghiere potè indurre il 
colonnello, che in quel villaggio aveva comando, a permet- 
terlo ; né a questo inconveniente ci fu più tempo di rime- 
diare ! Il re ordinò le truppe tornassero agli alloggiamenti, e 
la ritirala si eseguì in perfetto ordine. 

L' impresa di Verona fallita, Carlo Alberto avrebbe potuto 
coi quaranta mila nomini da lui comandati, varcare l’Adige, 
entrare nel Veneto, assalire Vicenza, Treviso, Padova, soc- 
correre Palmanova, vincere e disfare con la superiorità dei 
numero tutte le forze nemiche, che Radetzky imprudentemente 
aveva sparse e disseminate dal Mincio all’Adriatico, e dai Po 
all’ Isonzo; era questo l’unico mezzo per cancellare tutti gli 
errori commessi in quella guerra. Ma non colse l’opportunità 
offerta dalla fortuna, che quasi adirata volse a lui le spaile 
e gli divenne nemica, come anderò narrando. 
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